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INTRODUZIONE 


Il giorno 19 novembre IO . . giunse un viaggiatore a 
Marburgo, città dell’ Assia elettorale situata sulle spiagge 
incantevoli della Lalm, e vi si fermò per isludiarc quella 
chiesa gotica tanto celebre sì per la sua pura e perfetta bel- 
lezza e sì per essere stata la prima della Germania , in cui 
l'arco diagonale trionfasse dell’ arco a tutto sesto nella gran- 
de rinnovazione dell’arte nel secolo decimolerzo. 

Questa basilica è sacra a santa Elisabetta; ed egli accad- 
de, che il giorno medesimo era appunto quello della sua fe- 
sta. Nella chiesa, oggidì luterana come tutto il paese, non si 
vedeva alcun segno di qualsivoglia solennità; se non che in 
onor di tal giorno e contro l’abitudine protestante, eli’ era 
aperta, e alcuni ragazzini vi giuocavano per entro saltando 
sovra le tombe. Lo straniero si andò aggirando di sotto a 
quelle ampie navate devastate e deserte, ma pur fiorenti an- 
cora di sveltezza e d’eleganza. Appoggiata ad un pilastro gli 
venne veduta la statua d’una donna giovane in abiti vedo- 
vili, col volto dolce e rassegnato, la quale con l’una mano 
sosteneva il modello d’una chiesa, e dava coll’altra la limo- 
sina ad uno stroppio: più lungi, sovra nudi altari, da’ quali 
nessuna mano sacerdotale mai non viene ad asterger la pol- 
vere, egli si pose ad esaminare curiosamente certe antiche pit- 
ture in sul legno pressoché scancellate, certe sculture a ri- 
lievo mutilate, ma sì le une come le altre profondamente 
impresse delle semplici e tenere attrattive dall’arte cristia- 
na. Ei vi distinse una donna giovane spaventata in atto di 
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mostrare a un guerrier coronato il seno del suo manto ripie- 
no di rose; più lunge ancora questo guerriero medesimo che, 
tirando con impeto le coltri dal proprio letto, vi trova den- 
tro sdraiato Gesù Cristo sovra la croce; più là tutti e due 
strappanlisi con gran dolore dalle braccia l’uno dell’altra: 
poi vedevasi la giovane donna , più bella che in tutti gli al- 
tri atteggiamenti, distesa sovra il suo letto di morte in mez- 
zo ai sacerdoti e alle monache piagnenti, e da ultimo alcu- 
ni vescovi che disotterravano un feretro, sul quale un impe- 
radore deponeva la sua corona. Fu detto al viaggiatore che 
tutte coteste immagini eran tratte dalla vita di santa Elisa- 
betta, sovrana di quel paese, morta sei secoli innanzi nel 
medesimo giorno, nella medesima città di Marburgo, e se- 
polta in quella medesima chiesa. In un’oscura sagristìa gli 
fu mostrata l’urna d’argento ricoperta di sculture, la quale 
avea racchiuse le reliquie di lei fino al momento che uno dei 
suoi discendenti , divenuto protestante, ne le trasse fuori e 
le sparse al vento. Sotto ad un baldacchino di pietra che co- 
priva altre volte quest’urna, ei vide che ogni gradino ne era 
profondamente incavato, e gli fu detto esser quella la trac- 
cia degl’innumerevoli peregrini che venuti erano altre vol- 
te ad inginocchiarvisi , ma che da tre secoli non ci veniva- 
no più. Intese pure avervi bene in quella città alcuni fede- 
li ed un prete cattolico, ma senza messa, ma senza rimem- 
branza veruna in onore della santa, il cui anniversario cor- 
reva in quel medesimo giorno. La fede che avea lasciato pro- 
fonda la sua impronta nella fredda pietra, non ne avea la- 
sciata alcuna nei cuori. 

Lo straniero baciò quella pietra scavata dalle generazioni 
fedeli, e riprese la sua corsa solitaria, ma una dolce insieme 
e triste rimembranza della santa abbandonata, la cui festa 
obbliata egli era venuto a celebrare senza averne il disegno, 
non lo abbandonò più. Si accinse a studiarne la vita, andò 
successivamente frugando in quei ricchi depositi d'antica 
scienza, cui la dotta Germania offre in sì gran numero, e 
sedotto in certa guisa e rapito ogni dì piu da ciò ch’egli ve- 
niva intorno ad essa imparando, questo pensiero divenne a 
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poco a poco la stella direttrice del suo cammino. — Dopo aver 
esaurito i libri e le cronache, e consultato i manoscritti più 
negletti, volle, a sembianza del primo fra gli antichi storici 
della santa, interrogare i luoghi e le tradizioni popolari (i). 
Egli si condusse adunque di città in città, di castello inca- 
stello, di chiesa in chiesa, ricercando da per tutto le trac- 
ce di colei che era stata in ogni tempo appellata nella Ger- 
mania cattolica la cara santa Elisabetta. Ei tentò invano 
di visitarne la culla a Presburgo nella lontana Ungheria ; ma 
gli fu dato almeno di soggiornare in quel celebre castel di 
Wartburgo, dov’ella venne ancor bambina, dove visse fan- 
ciulla, e poi maritata ad uno sposo sì tenero e pio come lei; 
gli fu dato di arrampicarsi su per quegli aspri sentieri pei 
quali andava ella a distribuire incessantemente le sue lar- 
ghe elemosine ai poveri, eh’ erano i suoi più cari amici. Ven- 
ne egli seguendola a Creuzburg, dove divenne madre la pri- 
ma volta; al monastero di Reinhardsbrunn, dov'ella, nell’età 
di vent’anni, si dispose a distaccarsi dall’amato sposo che 
andava a morire pel sepolcro di Cristo; a Bamberga, dov’ella 
trovò un asilo contro a crudeli persecuzioni; sulla santa mon- 
tagna d’Andechs, culla della sua famiglia, dov’ ella portò in 
offerta il suo vestimento nuziale, allorché di sposa tenera- 
mente amala divenuta era vedova esule, errante; a Erfurth 
appressò egli le labbra alla povera tazza, ch’ella ha lasciata 
in ricordo di sé a un convento di umili vergini. Reduce fi- 
nalmente a Marburgo dov’ella consacrò gli ultimi giorni del- 
la sua vita ad opere di una carità eroica, e dove morì di ven- 
tiquattro anni , pregò ancora una volta sulla sua tomba pro- 
fanata , e raccolse a gran pena qualche memoria di lei dalla 
bocca di un popolo che ha rinnegato colla fede de’ suoi pa- 
dri il culto della sua benefattrice. I frutti di queste lunghe 
ricerche, e di queste pie peregrinazioni si contengono in que- 
sto libro. 

Soventi fiate colui che s’aggira per le nostre città rimbian- 
cate, o per le nostre campagne spoglie dei loro antichi orna- 
ti) Teodor. Thur. de vita. b. Elisabeth* , prolog. 
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menti, e dalle quali vannosi tutto giorno togliendo sempre 
più i monumenti della vita degli avi, s’egli urti per avven- 
tura in qualche avanzo sfuggito all' occhio degli struggitori , 
in una statua sepolta nell'erba, in una porta centinata, in 
una fenestra rotonda sfondata, sentesi tosto svegliare l'im- 
maginazione: il suo pensiero ne va colpito come il suo sguar- 
do 5 ei n’è commosso; ei dimanda a sé stesso qual parte ab- 
bia potuto aver quel frammento nel tutto; ei si lascia trasci- 
nare involontariamente alla riflessione , allo studio : a poco 
a poco l’edificio rialzasi intiero agli occhi dell'anima, e quan- 
do egli ha compiuto quest’opera di ricostruzione interiore, 
vede la badìa, la chiesa, la cattredale sollevarsi in tutta la sua 
nobiltà , in tutta la sua bellezza; errar si crede sotto a quel- 
le volte maestose, frammisto all’onda del popolo fedele, in 
mezzo alle pompe simboliche e alle ineffabili armonie dei 
tempo antico. 

In questa guisa colui, che ha scritto questo libro, dopo aver 
peregrinato lungo tempo in istrauie terre, e portato il pen- 
siero nei secoli trapassati , ha riuniti cotesti avanzi, eh’ egli 
offre a coloro che hanno la stessa fede e le stesse affezioni 
che lui , per aiutarli a rifabbricar nel loro pensiero il subli- 
me edificio dei tempi cattolici. 

Grazie a’ monumenti moltissimi e veramente preziosi che 
ci sono rimasti sulla vita di santa Elisabetta nelle grandi col- 
lezioni isteriche della Germania non meno che ne’ manoscrit- 
ti delle sue biblioteche ; grazie alle particolarità innumere- 
voli e del tutto famigliavi , che ci sono state tramandate in- 
torno a lei da scrittori contemporanei gli uni e gli altri do- 
minati dall’ incanto che il suo carattere e il suo destino so- 
no tanto acconci ad inspirare in ogni anima cattolica ; gra- 
zie a questa riunione affatto rara di circostanze felici, si può 
nel raccontar questa vita un doppio scopo proporsi. Restan- 
do tuttavia fedele all’idea fondamentale di un lavoro di que- 
sta fatta, la qual dev’essere di dare la vita d’ una santa, una 
leggenda delle età della fede, si può in pari tempo sperare 
di pingere un quadro fedele delle abitudini e de’costumi del- 
la umana società di un secolo, in cui l’impero della chiesa 
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c della cavalleria giunto era all’apice della sua gloria. Da lun- 
go tempo son fatti scorti gli uomini dotti, che la storia stes- 
sa meramente profana d’ un’ era così importante nei destini 
dell’ umanità , non potea che guadagnare in profondità ed 
esattezza medianti le indagini particolari nel regno delle più 
ferventi credenze e delle più care affezioni degli uomini di 
quel tempo. £ noi osiam dire che nella storia del medio evo 
poche sono le biografie che tanto bene si prestino a questo 
studio , come quella di santa Elisabetta. 

Per altro verso, prima di parlar più a lungo di questa san- 
ta, e delle idee ch'ella ne rappresenta, e’ci pare non iscon- 
venga di sporre come in uno sbozzo lo stato della cristiani- 
tà nel tempo in che ella visse, perchè tutto sarebbe inespli- 
cabile nella sua vita per colui che non conoscesse e non ap- 
prezzasse a dovere il secolo della santa. Che non solamen- 
te il suo nome, il suo destino, la sua famiglia trovansi lega- 
ti più o meno ad una moltitudine di avvenimenti di quel- 
l’epoca $ ma il suo carattere ha in sé raccolte tante analogie 
con tutto ciò clic il mondo vedeva allora in più grandi di- 
mensioni , che non ci possiamo francare dell’ obbligo di ri- 
chiamare alla mente di quelli che queste pagine leggeran- 
no, i tratti principali dell' insieme sociale, in che il nome 
di Elisabetta occupa un posto sì venerato. Ci sia quindi in 
sulle prime permesso di dislorreda lei la loro attenzione per 
concentrarla sui suoi contemporanei e il suo secolo. 

Nata nel 1207, morta nel 1251 , ella corse tutto lo sta- 
dio di quella prima metà del secolo decimo terzo, che è per 
avventura il periodo più importante, più compiuto, più ri- 
splendente dell’ istoria della cattolica società. Ei sarebbe in 
fatti, per quanto almeno a noi sembra, ben difficile, chi scor- 
ra i gloriosi annali della chiesa , il trovare un’ epoca in cui 
la sua influenza sul mondo e sulla umana razza fosse in tut- 
ti i possibili svolgimenti più vasta, più feconda, più incon- 
trastabile. Giammai forse la sposa di Cristo non a vea regna- 
to con un impero così assoluto sovra il pensiero c sovra il cuo- 
re de’ popoli $ conciossiachè vedeva tutti gli antichi elemen- 
ti, contro i quali aveva avuto a combattere per sì lungo vol- 


Digitized by Google 


Vili 

ger di anni , pur vinti alla fine e trasformati a’ suoi piedi , 
e l’Occidente intiero piegarsi con rispettoso amore sotto al- 
le sue santissime leggi. Nella lunga lotta eh’ ella ebbe a so- 
stenere , dal tempo della sua divina origine , contro le pas- 
sioni e le ripugnanze della caduta umanità, mai non le ave- 
va ella nè più vittoriosamente conquise, nè più spesso in- 
frenate. Bene è il vero , che cotesta vittoria era lungi dal- 
l’ esser compiuta : ed esserlo non poteva nemmanco , avve- 
gnaché la chiesa sia quaggiù per combattere , ed aspetti il 
suo trionfo su in cielo: ma allora almeno, e più che in al- 
tro istante di questo fiero combattimento , l’ amor de’ suoi 
figli , il loro attaccamento senza termini , il loro numero e 
il lor coraggio ogni dì crescenti , i santi che ogni dì vede- 
va sorgere in mezzo ad essi , offerivano a questa madre im- 
mortale tali forze e consolazioni che mai più le maggiori. 

Il secolo decimoterzo era tanto più notevole sotto questo 
rapporto , quanto la fin del duodecimo meno acconcia era 
stata a far ben presagir del futuro. E in verità , l'eco della 
gran voce di san Bernardo, che sembra averlo riempito tut- 
to intiero, erasi infievolito verso la fine, e con lui ne fu pu- 
re infievolita la forza esteriore del pensiero cattolico. La fu- 
nesta battaglia di Tiberiade , la perdita della vera Croce e 
la presa di Gerusalemme per mezzo di Saladino (1187) 
aveano mostrato l’ Occidente superato dall’ Oriente sul ter- 
ren sacro che le crociate avevan redento. Gli stravizzi e la 
tirannia di Enrico II re d’ Inghilterra , l’ assassinio di san 
Tommaso Bechet, la cattività di Riccardo Cuor di leone, le 
violenze di Filippo Augusto di Francia contro sua moglie 
Ingerburga , le atroci crudeltà dell’ imperadore Enrico VI 
in Sicilia •, tutti questi ed altri trionfi della forza brutale 
indicavan pur troppo una certa diminuzione della forza cat- 
tolica , mentre i progressi delle eresie de’ Valdesi e degli 
Albigesi, e i lamenti universali sul rilassamento de’ cherici 
e degli ordini religiosi disvelavano un male pericoloso nel 
seno medesimo della chiesa. Se non che una gloriosa rea- 
zione dovea succeder ben presto. 

In sullo scorcio di questo secolo (1198) veggiam salire 
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sulla cattedra di san Pietro un uomo nel vigor degli anni , 
il qual doveva, sotto il nome d’Innocenzo 111, dibattersi con 
invincibil coraggio contro tutti gli avversari della giustizia e 
della chiesa , e dare al mondo il modello forse il più perfet- 
to d’ un sovrano pontefice, il tipo per eccellenza del vicario 
di Dio. E poiché questa gran figura domina su tutto il secol 
che sotto a'suoi auspicii si svolse, siaci a questo luogo per- 
messo di abbozzarne più largamente il ritratto. 

Grazioso e benevolo ne’ suoi modi , dotato di una bellez- 
za fisica non comune, pieno di famigliarità e di tenerezza 
co’suoi amici, generosissimo nelle limosine e nelle fondazioni, 
oratore eloquente e fecondo ; scrittore ascetico , e dotto (1), 
poeta altresì , come il dimostra la bella prosa Veni sonde 
Spiritus , e la sublime elegia Stabat Mater da lui stesso com- 
poste; grande e profondo giureconsulto, quale si conveniva 
al giudice supremo di tutta la cristianità ; protettore zelan- 
te delle scienze e degli studi religiosi; custode severo delle leg- 
gi e della disciplina della chiesa , egli riuniva in sé tutte le 
qualità che avrebbero potuto eternare la sua memoria anche 
là, dove egli fosse stato incaricato del reggimento della chie- 
sa in un’epoca più pacifica e più facile, e questo reggimen- 
to si fixsse allora ristretto soltanto alla cura delle cose spiri- 
tuali. Ma un’ altra missione gli era serbata. 

Avanti di salire al trono sacerdotale aveva egli compreso 
ed anche manifestato nelle sue opere lo scopo e la destinazio- 
ne del supremo pontificato, non solo per la salute delle ani- 
me e la conservazione del domina cattolico, ma sì ancora pel 
buon governo della società cristiana. Pieno tuttavia di diffi. 
denza di sé medesimo, come prima è egli eletto, rivolgesi 
a tutti i sacerdoti dell’ orbe cattolico , supplicandoli istante- 
mente di speciali preghiere , affinchè Iddio lo illumini e lo 
rassodi ; e Dio esaudisce questa preghiera universale , con- 
cedendogli la forza di continuare e compiere l’opera di san 
Gregorio papa VII. Allora che, giovanetto, ei studiava al- 

(1) Vedi i suoi Sermoni , e i suoi Trattati De conlemptu mundi , 
c sovra i Sette salmi penitenziali. 

'1 
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l'unì versili» di Parigi,. s’era condotto in pellegrinaggio a Can- 
torbery alla tomba di san Tommaso martire; ed è ben faci- 
le a intendere di quale amore l’abbiano quelle sante reliquie 
acceso per la liberti della chiesa, ond’egli poscia divenne il 
vittorioso campione. Ma nel mentre di’ ei difendeva questa 
suprema indipendenza, la costituzione allor vigente dell’Eu- 
ropa gli conferiva il glorioso ufficio di vegliare in pari tem- 
po a tutti gl’ interessi de’ popoli , all’ adempimento di tutti 
i loro doveri. E bene durante tutto il suo regno, che durò di- 
ciotto anni, ei corrispose a quella colossale missione. Come- 
chè minacciato continuamente e attaccalo da’suoi propri sud- 
diti, i turbolenti abitatori di Roma, ei pareva librarsi come 
aquila sovra la chiesa c il mondo cristiano con una calma im- 
perturbabile, e con una sollecitudine costante e scrupolosa, 
da per tutto volgendo uno sguardo di padre insieme c di giu- 
dice. Dalla Islanda alla Sicilia, dal Portogallo lino in Arme- 
nia , se v' ha legge della chiesa che sia violata, ed egli la fa 
risorgere; se ingiuria che si faccia al debole, ed egli ne chie- 
de soddisfazione; se malleveria legittima che venga attacca- 
ta, ed ei la protegge. Per lui la cristianità tutta intiera non 
è che una maestosa unità, clie un solo unico regno senza con- 
fini interni e senza distinzione di genti, del quale egli è l’in- 
trepido difenditorc al di fuori , e il giudice saldissimo e in- 
corruttibile al di dentro. Per mettere questo regno al sicuro 
da’suoi nemici esteriori, ei risveglia la fiamma pressochèestin- 
ta delle crociate, ei si mostra penetralo più che altri mai da 
quel santo ardore che dapprincipio scaldato aveva l'anima di 
Gregorio VII, e tutti infiammò i romani pontefici fino a quel 
Pio II , che morì crociato . Il cuore de’ papi era allora come 
il focolare, d’onde partia quella fiamma che irraggiava tutte 
le nazioni cristiane: i loro occhi erano continuamente aper- 
ti sui pericoli che minacciavano l'Europa, e mentre Innocen- 
zo sforza vasi d’inviar ogni anno qualche armata cristiana con- 
tro i Saraceni vincitori in Oriente , andava al Jiorte propa- 
gando la fede in mezzo ai popoli sarmati eslavi, e predican- 
do in Occidente ai redi Spagna la concordia e un ultimo sfor- 
zo contro dei Mori , li guidava alle loro miracolose vittorie. 
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Colla sola forza della persuasione e coll’ autorità del suo gran- 
de carattere, riconduce all’unità cattolica lontanissimi regni, 
come l’Armenia e la Bulgaria, i quali ancora che vittoriosi 
delle armi latine pur non esitan punto a chinarsi dinanzi so- 
la la parola d’Innocenzo. A uno zelo elevato, infaticabile per- 
la verità , sapeva egli congiungere un’ altissima tolleranza 
delle persone \ quindi a proteggere gli Ebrei (come quelli 
che sono i testimoni viventi della verità cristiana) contro le 
ingiuste esazioni de’ loro principi, ed il cieco furore de’ loro 
concittadini, imitando però sempre in ciò fare tutti i suoi pre- 
decessori senza eccezione. Che più? a carteggiare altresì coi 
principi musulmani , e a trattar con essi la causa della pace 
e della loro eterna salute, come è a vedere dalla sua lettera 
indiritta al sultano Malek-el-Adhel. E mentre egli lotta con 
rara perspicacia e con indefessa costanza contro le innunie- 
rabili eresie che fin d’allor pullulavano c minacciavano le fon- 
damenta di ogni ordine sociale e morale , uditelo predicare 
incessantemente ai cattolici vincitori e irritati, anzi ai ve- 
scovi stessi, la moderazione e la clemenza. Egli si adopera 
lungo tempo affine di riunire colla dolcezza e la moderazio- 
ne la chiesa separata d’ Oriente a quella di Occidente: e al- 
lora quando i guerrieri della quarta crociata, rovesciando ino- 
pinatamente l'impero di Bisanzio, ebbero per forza sotto- 
messo alla sua autorità quella metà traviata del mondo cristia- 
no, e raddoppiato in tal guisa la sua possanza, ci raccoman- 
da dolcezza verso i vinti, e non che esprimere un solo senti- 
mento di gioia o d’orgoglio nell’ udir quel conquisto, non 
vuole associarsi nemmanco alla gloria e al trionfo de’ vinci- 
tori , e tutte le loro scuse respinge e tutti i lor pretesti reli- 
giosi, perchè avevano sconosciuto nella loro intrapresa le leg- 
gi della giustizia , e dimenticato il sepolcro di Cristo . Cou- 
ciossiachè la religione c la giustizia fossero tutto per lui, ed 
egli avesse immedesimato la sua vita in questi due altissimi 
sentimenti. La sua anima era infiammata di quell’ amore vi- 
vissimo della giustizia cui nè rispetto di persone, nè ostaco- 
lo . nè infortunio mai poteva sminuire o arrestare ; perchè 
egli non fea stima dei successi nè delle sconfitte, quando il 
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dritto era base di alcuna causa: dolce e misericordioso coi de- 
bili e coi vinti , era inflessibile co’ violenti e i superbi, e da 
per tutto e sempre protettor dell’oppresso, della debolezza 
e della equità contro la forza trionfante ed ingiusta. Noi lo 
reggiamo perciò difendere con una specie di nobil furore la 
santità del vincolo coniugale, che strigne gagliardamente fra 
loro la società e la vita cristiana. Non v’ha sposa oltraggiata 
che invano implori la sua possente mediazione . Attonito il 
mondo lo vede lottar per quindici anni di seguito contro il 
suo amico ed alleato Filippo Augusto, per difendere i drit- 
ti di quella sventurata Ingerburga venuta dall’ estrema Da- 
nimarca per esser l’oggetto del disprezzo di questo princi- 
pe, sola, imprigionata, abbandonata da tutti in terra stranie- 
ra , tranne dal sommo sacerdote che seppe infine farla rimet- 
tere in sul trono di suo marito , in mezzo agli applausi del 
popolo , che godeva in vedere che pur quaggiù v’ è una giu- 
stizia egualmente severa per tutti (I). 

Nel medesimo spirito vegliava egli con paterna sollecitu- 
dine, e fin ne’ paesi più remoti , sopra la sorte degli orfani 
reali, dei legittimi eredi delle corone, e mantener seppe nel 
loro dritto e nella eredità loro i principi di Norvegia, di Po- 
lonia e d’Armenia (4199), gl’infanti di Portogallo, il gio- 
vane re Ladislao di Ungheria , e i figli eziandio dei nemici 
della chiesa, qual fu quel Jacopo d’Aragona (il cui padre era 
perito combattendo in favor degli eretici) che , prigioniero 
egli stesso dell’ armata cattolica, fu liberato per ordine d’In- 
nocenzo; tal fu ancora quel Federigo II l’unico erede della 
schiatta imperiale degli Hohenstaufen, l’emulo più formida- 
bile della santa Sede , il quale , affidato orfanello alla pietà 
d’Innocenzo , è allevato, ammaestrato, difeso da lui, e man- 
tenuto nel suo patrimonio con uno affetto e un attaccamento 
non già di tutor, ma di padre. Ammirabile sopratutlo ci si mo- 


(i) Egli fu eziandio il difensore vittorioso della regina Maria 
d’ Aragona divenuta molesta a suo marito dissipato , e della regina 
Adelaide di Boemia , cui suo marito volea ripudiare per passar ad 
altre nozze piu vantaggiose , già condannate da un sacro concilio. 
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stra questo pontefice allor di’ egli offre un asilo appiè’ del 
suo trono al vecchio Raimondo di Tolosa , antico e ostinato 
nemico del cattolicismo , e al giovanetto figlio di lui ; allor 
che difende egli stesso la loro causa contro i prelati e i cro- 
ciati vittoriosi ; allorché dopo essere stato prodigo di tene- 
rezze e di consigli a questo giovane principe, dopo aver ten- 
tato indarno di piegare i suoi vincitori , pure , nulla ostanti 
i lor lagni , gli assegna il Comitato e la Provenza, perchè il 
figlio innocente del colpevole, cacciato dal trono, non aves- 
se a restar privo d i patrimonio. Che maraviglia se in un tem- 
po , in cui la fede si reputava come il fondamento di tutti i 
troni, e la giustizia personificata era assisa sulla cattedra di 
san Pietro, cercavano i re di attaccarvisi con fortissimi lega- 
mi; se il valoroso Pier d’ Aragona non credea di poter me- 
glio rassodare la independenza della sua corona, se non va- 
licando i mari per deporla a’pie’d’Innocenzo, e riaverla qua- 
si vassallo dalle mani di lui; se Giovanni d’Inghilterra, per- 
seguitato dal giusto sdegno del suo popolo si proclama an- 
ch’esso vassallo di quella chiesa ch'egli avea sì barbaramen- 
te calpesta , sicuro di trovar da lei quel rifugio e quel per- 
dono che gli uomini gli avean negato ; se oltre cotesti due 
regni , quegli ancor di Navarra , di Portogallo , di Scozia 
di Ungheria e di Danimarca rccavansi ad onore di apparte- 
nere in qualche modo alla santa Sede mediante un vincolo 
di particolar protezione : avvegnaché tutti sapessero che In- 
nocenzo rispettava così i diritti dei re verso alla chiesa, co- 
me quei della chiesa medesima inverso ai re. Chiudesi la glo- 
riosa sua vita con quel celebre concilio di Laterano (12 Io) 
che fu da lui convocato e a cui presedette egli stesso. In que- 
sto furono più strettamente congiunti i vincoli della chiesa, 
i giudicii di Dio , degenerati in abuso della forza, aboliti per 
sempre, prescritta la comunione pasquale, piantata (come è 
a vedersi nell’ottavo canone) quella procedura criminale, che 
servì di norma a quella di tutti i tribunali secolari , e pre- 
sentati finalmente al mondo cristiano quei due grandi or- 
dini di san Domenico e di san Francesco che dovevano 
animarlo di una vita novella , c cui Innocenzo III ebbe 
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la gloria di veder sorgere tutti e due sotto il suo ponti- 
ficalo (I). 

I successori di questo sovrano Gerarca calcarono le orme 
di lui, ed offrono pel corso di un mezzo secolo il sublime spet- 
tacolo di una lotta sostenuta colle sole forze della fede e del- 
la giustizia contro tutti i mezzi del genio e della potenza uma- 
na concentrati nell imperadore bedengo II, e impiegati per 
lar limolare 1 ordine materiale* Onorio 111 e il primo cui 
tocca a combattere con questo pupillo ingrato della sede apo- 
stolica. Dolce e paziente sembra egli posto fra due combatten- 
ti imperiosi e inflessibili, Innocenzo III e Gregorio IX, co- 
me per mostrare fin dove giugner possa la longanimità del 
successor di san Pietro. Predicava egli ai re la sua propria man- 
suetudine (2), e il suo tesoro esauriva per sopperire alle spe- 
se della crociata. Egli ebbbe la sorte di confermare solenne- 
mente i tre grandi ordini che accender dovevano in qualche 
maniera una nuova fiamma di carità e di fede nel cuore dei po- 
poli cristiani; i Francescani (1223), i Domenicani (1226). e 
i Carmelitani (1226). Malgrado della sua dolcezza, ei fuco- 
stretto però a scomunicare per la prima volta l’iniperador Fe- 
derico, lasciando a Gregorio IX la cura di continuare il com- 
battimento. Questi , ottuagenario al momento in clic si cin- 
se il triregno (1227), durante i quindici anui del suo gover- 
no diè prove della più indomabile energia quasi fosse ringio- 
vanito nel diventar depositario del poter delegato a lui dai- 
P Eterno. Si fu egli il protettore e l’amico di quella saula 
Elisabetta che ci indusse allo studio di questo secolo; egli che 

(i) Gli scritti degli storici protestanti di Germania Giovami! 
de’ Mailer, Wilken e Raumer, hanno reso fioalmenta giustizia al 
genio c alle virtù di questo grande pontefice si indegnamente scono- 
sciuto da tanti storici francesi. Un altro scrittore tedesco, il signor 
llurter , colla sua Storia d’ Innocenzo III e de’ suoi Contemporanei, 
lui testé elevato alla gloria di questo papa e della chiesa di Dio un 
monumento che merita la riconoscenza di tutti gli amici della verità. 

fa) Al re il’ Inghilterra , ut snbjcctos sua shtdcrct regere in spi- 
rita lenitati» : al re di Boemia, ficul regem decet, mansuetum habe- 
rv animimi et dementati. Ilcg. Ilonur. III. ix., 16, a 5 ap. Rauuier. 
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la ravvicinò a quel san Francesco d’ Assisi, di cui ella sep- 
pe imitare le eroiche virtù ; egli , clic la protesse nella sua 
vedovanza e nel suo abbandonamene; e quando Dio la chia- 
mò a sé, egli fé’ palesi al mondo i diritti ch’ella aveva alla 
perpetua venerazione dei fedeli, inscrivendola nel libro dei 
santi. Se non che in tutte le classi di gente egli era il protet- 
tore universale dei debili e degli oppressi, c mentre promet- 
teva il suo aiuto alla regai vedova di Turingia , egli stende- 
va la sua paterna sollecitudine a tutti i poveri schiavi delle 
contrade più lontane della cristianità, come appare dalla sua 
lettera a’ signori polacchi , in cui li rampogna come rei di un 
detestabile misfatto, perchè abusavano della vita dei loro vas- 
salli, redenti e nobilitati dal sangue di Gesù Cristo, condan- 
nandoli alla custodia de’ loro falconi e d’altri augei di rapi- 
na (I). Amico zelante della vera scienza, fonda l’università 
di Tolosa e fa rimettere quella di Parigi per mezzo di san Lui- 
gi, non senza aver prima saggiamente protestato contro l’in- 
trusione della filosofia profana nella teologia. Nella collezio- 
ne delle Decretali egli ha la gloria d’aver dato alla chiesa il 
codice che le conviene, e che era di que’ tempi il codice di 
tutta la cristiana società. Degno nipote d’Innocenzo III sep- 
pe unir sempre la giustizia colla fermezza •, riconciliato con 
Federigo II da lui prima fulminato della scomunica, il so- 
stiene con nobile imparzialità contro la ribellione di suo fi- 
glio Enrico (1235), e contro le richieste eccessive dellecit- 
tà lombarde, che pur erano le migliori alleate della chiesa 
(1237). Quando più tardi questo imperadore medesimo man- 
ca alle sue solenni promesse , e che è giuocoforza lo scomu- 
nicarlo di nuovo, quanto è egli bello il veder questo vec- 
chio, non guari lonlan dai cent’anni, impegnarsi arditamen- 
te in una lotta difficilissima, raccomandar tuttavolta all’ar- 
mata di Giovanni di Brienne , che movea contro il perfido 
imperadore, la clemenza, la dolcezza, la cura de’prigionie- 

(i) Animai fidelium ijuas Jesus Christus redcmit sanguine, 
avium intuitu veì ferarum, Sathana’ preedam efftci, detestabile de- 
eernimus et iniquum, Reg. Grcg. IX. ti.ap. Digby.Mores catholici. 
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ri! Vinto poscia e abbandonato da tutti, assediato in Roma 
da Federigo collegato contro di lui coi Romani medesimi , 
egli trova in quel momento terribile e in seno alla umana 
debolezza, quella forza che solo è propria delle cose divine: 
fa levar dal sepolcro le reliquie dei santi apostoli , le porta 
in processione attraverso la città, e dimanda a’ Romani, se 
pur volevano veder perire quel sacro deposito , eh' ei non 
potea più difendere senza di essi: improvvisamente illorcuor 
n’ è commosso , essi giurano di morire per lui ; 1’ imperado- 
re è respinto e la chiesa liberata. (Raynaldus, an. (1240) 
Gli viene appresso Innocenzo IV (1242) il quale, amico 
prima e fautore di Federico, non è appena eletto, che sa- 
grifica i suoi primi legami all'augusta missione che gli è 
confidata e a quell' ammirabile unità di vedute che avea 
penetrato i suoi predecessori tutti da due secoli in poi . 
Perseguitato e minacciato , stretto fra gli artigli impe- 
riali , che da tramontana a mezzogiorno , dalla Germa- 
nia , cioè , e dalla Sicilia gli convertono Roma in una pri- 
gione , convien pur eh’ ei pensi alla fuga. Ma dove trove- 
rà egli un asilo? Tutti i re, e lo stesso san Luigi glielo ri- 
cusano : ma per sua buona ventura Lione è libera , e non 
appartiene che ad un arcivescovo independente. Innocenzo 
vi si conduce , e raguna intorno a sè in generale concilio 
tutti i suoi fratelli vescovi e i cardinali che ponno sottrarsi 
all'ira del tiranno: fa dono a questi ultimi del cappello ros- 
so per mostrar loro eli’ ei deggiono sempre esser pronti a 
versar il loro sangue per la chiesa, e quindi dal seno di quel 
medesimo tribunale supremo , cui Federigo stesso invocato 
aveva e riconosciuto, e innanzi al quale i costui avvocati venu- 
ti erano a trattare solennemente la sua causa, il pontefice fug- 
gitivo lancia la sentenza di deposizione contro al più poten- 
te sovrano del mondo , perchè oppressore della libertà reli- 
giosa, perchè spogliator della chiesa, perchè eretico e tiran- 
no. Trionfo è questo eternamente memorabile del dirittoso- 
vra la forza , della fede sovra l’interesse materiale: terzo at- 
to di quel gran dramma , in cui san Gregorio e Alessandro 
III aveano di già calpestato l' elemento ribelle fra le accla- 
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inazioni dei santi e degli uomini. Si sa a bastanza da tutti 
come la Provvidenza ebbe cura di ratificar poi questa senten- 
za; tutti conoscono la caduta e gli ultimi anni di Federico, 
la morte prematura di suo figlio e la totale rovina di questa 
schiatta terribile. Serva come pruova ammirabile della con- 
fidenza assoluta, che ispirava agli uomini la rettitudine della 
santa sede, quest’altra circostanza che, cioè, come altre vol- 
te Federico stesso , orfano in culla , era stato legato per te- 
stamento alla protezione d’ Innocenzo III, i parenti e gli al- 
leati del suo nipote Corradino, ultimo ed infelice rampollo del- 
la casa di Svevia, non vollero affidarne la tutela ad altrui se 
non allo stesso pontefice che avea deposto P avo di quello ; 
ufficio, ch’egli amministrò lealmente fino a che gli venne 
troppo presto strappato di mano dal perfido Manfredi. 

Si continua la lotta contro costui e contro tutti gli altri ne- 
mici della chiesa colla medesima intrepidezza e colla perse- 
veranza medesima sotto Alessandro papa IV (1284), degno 
germoglio di quella famiglia de’ Conti che avea già dato al 
mondo Innocenzo III e Gregorio IX, e dopo di lui sotto Ur- 
bano IV (1261), figlio d’un calzolaio, il quale non che ar- 
rossisse della sua origine, volle anzi làr dipingere sulle ve- 
triere della chiesa di Troycs suo padre in atto di esercitai 
l’ umile suo mestiere ; il quale ebbe la gloria di offerire un 
nuovo alimento alla pietà cattolica, istituendo la festa del san- 
tissimo Sacramento (1264) , e il quale da ultimo immobile 
in mezzo a’ maggiori pericoli , muore senza saper dove po- 
sare la lesta , ma lasciando alla chiesa la protezione del fra- 
tello di san Luigi, e un reame francese nelle Sicilie. Que- 
sta conquista ha termine sotto Clemente IV, il quale richie- 
de indarno la vita di Corradino, vittima innocente ed espia- 
toria della sua colpevol famiglia : e qui finisce per un cer- 
to tempo questa nobile guerra della chiesa contro le oppres- 
sioni de’laici, guerra che risorger doveva con ben altro suc- 
cesso, ma non con minor gloria sotto Bonifacio papa Vili. 

E’non ci dee però sfuggir della mente che intanto che co- 
testi grandi pontefici facevano una guerra cosi ostinata, ben 
lungi dall’ esserne assorti , si dedicavano anzi al regolamen- 
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to intcriore della chiesa con tutta quella premura che sareb- 
l)esi potuta usare in uno stato di pace profonda. Essi conti- 
nuarono l'un dopo l'altro con invincibile perseverala l’ope- 
ra gigantesca . di che s’ erano incaricati dopo la caduta del- 
1 " impero romano^ l’opera, diciamo, di modellare e informa- 
re tutti i diversi elementi di quelle razze germaniche e set- 
tentrionali, le quali avevano conquistala e rinnovata l’Euro- 
pa ; di sceverarne tutto ciò che era buono , puro c salutare, 
affine di santificarlo c renderlo civile, e di rigettar tutto ciò 
che era veramente barbarico. Sei tempo stesso e colla stessa 
costanza promovevano essi e divulgavano le scienze e gli stu- 
di, appianandone a tutti Tinteli igenza^ consacravano l’ugua- 
glianza naturale degli uomini, chiamando alle più alte digni- 
tà della chiesa uomini nati in umilissimi luoghi, purché fos- 
sero dotati di virtù e di sapere 5 lavoravano e promulgavano 
quel grandioso sistema della legislazione ecclesiastica, e pian- 
tavano quella giurisdizion clericale , i cui beneficii venivano 
viemmeglio sentiti , perchè era la sola a que’tempi , che nè 
tortura conosceva, nè verun’altra pena crudele, e perchè el- 
la sola giudicava tutti i cristiani senza accettar chi si fosse. 

Vero è bene, che pur nel seno della chiesa diretta da ca- 
pi di questa fatta , molte miserie umane si trovavano fram- 
miste a tanta santità e grandezza: e così sarà sempre, finché 
le divine cose saranno depositate nelle mani degli uomini : 
ma a noi sembra potersi dubitare se in alcun altro tempo v'aves- 
sero meno nefandezze che in questo , e se i diritti di Dio e 
quelli dell’ umanità difesi venissero con più nobil coraggio 
e da più illustri campioni. 


In faccia a questa maestosa chiesa ergevasi la seconda ma- 
està, dinanzi alla quale inchinavansi gli uomini di quel tem- 
|K>, il santo impero romano, d’onde parevano emanar tutte 
le reali dignità secondarie. Spentasi la casa di Sassonia nel- 
Tundecimo secolo, egli era divenuto sfortunatamente lo ap- 
paunaggiodi due famiglie che avevano perduto a mano a ma- 
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no il grande e pietoso spirito di Ca riomagno , quelle , cioè, 
di Franconia e di Svcvia. Ne renne in quella rece sostitui- 
ta un’altra , impaziente d'ogni giogo spirituale , burbanzosa 
e superba della sola forza delle ami e del vincolo feudale , 
tendente di continuo a confondere le due potestà, e ad in- 
goiar nello impero la chiosa di Gesù Cristo. Vinta questa fa- 
tale tendenza da san Gregorio VII nella persona d’Enrico IV, 
c da Alessandro III in quella di Federico Barbarossa, tentò 
un novello sforzo in Federico II, ma egli ancora trovò i suoi 
vincitori sulla cattedra di san Pietro. Questo medesimo Fe- 
derico II domina su questo mezzo secolo eli’ egli abbraccia 
quasi tutto dentro il suo regno (1). A noi sembra che colo- 
ro stessi, i quali più di tutti gli altri sono schiavi de’pregiu- 
dicii, abbiano a trovare una immensa differenza fra l’esor- 
dio del suo regno (allora ch’egli era fedele a quella chiesa 
di Roma la quale avea sì scrupolosamente guardato la sua mi- 
norità), e i suoi venti ultimi anni elle videro oscurarsi tut- 
te le diverse glorie che aveano illustrata la sua giovinezza. 
Che veramente nulla poteva esservi di più splendido, di più 
poetico, di più grandioso di quella corte imperiale, che avea 
per capo un principe giovanetto , dotalo di tutte le buone 
qualità del corpi e dell’ animo, entusiasta delle arti, della 
poesia e dell’istruzione; che sapeva egli stesso sei lingue, 
ed era in molte scienze versato ; che , mentre il papa lo co- 
ronava in Roma nel 1220, accordava al regno di Sicilia una 
legislazione assennata e dotta e riputatissima per lo spirito 
che tutta la penetrava; che più tardi, essendosi la prima vol- 
ta riconciliato colla santa sede, promulgava a Magonza le pri- 
me leggi della Germania in lingua tedesca; che riunendo in- 
torno a sé il fiore de’ cavalieri dc’suoi vasti dominii, dava lo- 
ro l’esempio del valore c del genio poetico entro a’ suoi bei 
palagi di Sicilia , dove erano in ryi congiunti i diversi ele- 
menti della civiltà germanica , italiana e orientale. Se non 
che questo mescuglio si fu appunto la sua rovina: conciossia- 
chè, a detto del Salimbeni , egli non avrebbe avuto in ler- 

( i) Re di Sicilia nel 1 198. imperatore nel 12 1 5 , morto nel raSo. — 
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ra alcun emulo se avesse amalo l’anima sua ; ma un’ inclina- 
zione fatale il traeva a’ costumi dell’ Oriente. Quegli cui 
altri pensò un giorno a dare in moglie la nostra santa Elisa- 
betta, allorch’ella era rimasta vedova, e che richiese egli stes- 
so la mano di santa Agnese di Boemia (1) , si rinchiuse ben 
presto in un vergognoso serraglio circondato da guardie sa- 
racene. A canto a questo materialismo sensuale innalza una 
specie di materialismo politico, e rovesciando ogni idea di 
cristianesimo, si conduce al santo sepolcro, non più come 
conquistatore della Terrasanta , ma come alleato dei prin- 
cipi musulmani. Ritornato in Europa, nè pago di quella ma- 
gnifica posizione d’imperadore cristiano, il primo fra i pos- 
senti ed i forti, non già il signore di una folla di schiavi, l’av- 
vocato della chiesa , non già l’ oppressore di lei , sparge 
nel seno della società i germi delle funeste dottrine, che trop- 
po fruttificaron dappoi. Inebriato di quella possanza che ine- 
briò più tardi Luigi XIV e Napoleone, si noia dell'interven- 
to d’ogni forza spirituale, e fa pubblicare al suo cancelliere 
Pier delle Vigne, che il diritto di disporre di tutte le cose 
divine ed umane si aspetta alFimperadore. Se non che il se- 
colo era ancora gagliardamente cristiano, nè polca quindi por- 
tarsi in pace una simile invasione nella forza vitale del cristia- 
nesimo. Per regnare allora sull’ animo e la immaginazione 
de’ fedeli , era mestieri , anche alla forza secolare , un’ altro 
spirito, il quale non si trovò clic in san Luigi di Francia. Quin- 
di è, che veggiamo il medesimo Federico, il quale giusta l’es- 
pressione di quel santo re , avea fatto guerra a Dio pe’ suoi 
doni, colpito dai fulmini della chiesa, calcare ognidì più la 
via della crudeltà, della perfidia e della doppiezza (2), aggra- 
var d'imposte e di pene i suoi popoli, inforsar la sua fede col- 
ti) Ella ne rigettò l'inchiesta per farsi monaca francescana ; di 
che l’ imperadorc : » Se ella , disse , mi avesse preferito un uomo , 
me ne sarei vendicato, ma perchè mi preferisce Iddio, non c’è 
niente da dire v. 

(2) Ei trasse , verbigrazia , al supplizio il figlio del doge Tiepido 
e l’arcivescovo d' Arezzo, e fe’ imprigionare i cardinali che si cou- 
ducevano al concilio di Lione dimandalo da lui medesimo. 
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l’ eccesso delle dissolutezze , e morir finalmente nell’ estre- 
ma parte d'Italia soffocato dal suo proprio figlio in mezzo a 
que’ Saraceni , i quali coll’ essergli troppo affezionati, ren- 
duto P avevano ancor più sospetto a’ cristiani. Sotto il co- 
stui regno e sotto quello de’ suoi predecessori, la Germania, 
che del resto il vide di rado , era in uno stato fiorente; ella 
vedea crescere la potenza dei Witelsbach in Baviera, in Au- 
stria ammirava lo splendore dei principi Federico il Vitto- 
rioso, e Leopoldo il Glorioso, del quale ultimo fu detto che 
era valente come un leone e pudico come una vergine (I) ; 
ella celebrava le virtù della casa di Turingia sotto il suoce- 
roe il marito di santa Elisabetta; ella vedea nello arcivesco- 
vo Engelberto di Colonia (ucciso nel 422Ì5 dal conte di Al- 
lena) un martire della giustizia e della pubblica sicurezza, 
cui la chiesa affrettossi a ricevere nel numero dei santi: le 
sue città come quelle dei Paesi Bassi si facevano belle della 
loro possanza e operosità ; Colonia e Lubecca erano al col- 
mo della loro influenza, e la celebre Ansa veniva allora sor- 
gendo. La sua legislazione sviluppavasi gagliarda e magnifi- 
camente nei due Specchi di Sassonia e di Svevia , e in una 
moltitudine d’altri codici locali, tutti fondati sovra il ri- 
spetto dei diritti e delle idee stabilite, e che portavano im- 
pressa la nobiltà del pensiero cristiano misto agli elementi 
dell’ antico diritto germanico non ancora appannato dal- 
P alito ghibellino del diritto romano. Finalmente ella con- 
tava già in mezzo a’ suoi prodi un monarca veramente cri- 
stiano: perchè all'ombra del trono degli Hohenstaufcn ve- 
nia crescendo in silenzio quel Rodolfo d’IIabsburgo (2) 
degno d’ essere il fondatore d’ una schiatta imperiale , poi- 
ché egli salvò il suo paese dall’anarchia e mostrò al mondo 
un vero rappresentante di Carlomagno. E ben potè ognuno 
indovinar da principio il regno di questo gran principe , 
(piando egli nel dì della sua consecrazione non trovando il 

(i) Guerra dei cantori al castel di Wartburgo, 5 y , 44 - 

(a) Levato dal sacro fonte da Federico II nel maggio del 1218. 
Raumer , III. 275. 
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suo scettro, afferrò il crocifisso d* in su P altare e gridò t 
» Ecco il mio scettro : io non ne voglio alcun altro ! * 

Se P impero parea scostarsi dalla sua via naturale , la 
Francia in cambio ne tenea il luogo in qualche maniera , e 
prendea da lui quel carattere di santità e di grandezza che 
dovea dar tanto splendore al paese de’ re cristianissimi. Ma 
ella stessa portava in seno una piaga profonda eh’ era me- 
stieri rammarginare ad ogni costo , affinché la sua unità ed 
i suoi grandi destini non (ussero messi a rischio per sem- 
pre: si era quella sentina d’eresie antisociali ad un tempo 
ed antireligiose , le quali ne imbrattavano le belle contrade 
del mezzodì, e s’ erano abbarbicate nelle masse più corrotte 
del popolo conosciute sotto il nome degli Albigesi. Ben rei 
sappiamo oggidì qual conto abbiada farsi dei costumi e delle 
dottrine di cotesta genia , che avea per suoi degni rappre- 
sentanti certi principi, le cui dissolutezze fanno rabbrividi- 
re, e cui certi storici prevaricatori hnnno avuto la fronte di 
levare a cielo in onta alla verità ed alla religione. Sappiamo 
ancora ch’ei furono almeno tanto persecutori che persegui- 
tati (I), e che furono a quel tempo gli aggressori delle leg- 
gi fondamentali della società. Nè solamente la Francia, ma 
la Spagna ancora e l’ Italia sarebbero allora stale perdute 
per la fede e la civile cultura, se non fosse stata bandita la 
croce addosso a tale impura sentina di dottrine pagane e 
orientali. Nè per ciò neghiamo noi che per ispegnere il fuoco 
di questa e d’altre ribellioni contro del cristianesimo, sicnsi 
troppo spesso impiegati cotali mezzi , cui la cristiana verità 
abltorrisce , e cui la santa sede riprovi» sempre e altamente, 
eziaildio nell’ardor della lutta. Ma non v’ha oggidì nessuno 
che ignori coleste crudeltà essere state almeno reciproche ; 
,nè per quanto a noi consta, non s‘è pur anco trovato il mo 
«lo di far la guerra con amenità e con dolcezza , e mol- 
to meno una guerra di religione. Simon di Monfort , che in 
questa pugna terribile fu il campione del cattolicismo ha 
fuordi dubbio oscurato gran parte della sua gloria con quella 

(i) Michelet, llist. de France, t. 11. p. 4/°- 


Digitized by Google 


«©*>0 XXI II «48» 

sua smisurata ambizione, e con un rigore da non iscusarsi 
in coscienza : se nonché a lui stesso tanta gloria ancor resta 
da togliere acattolici il rossore di farne l’encomio. Clic* ben 
pochi caratteri ci offre la storia grandi cosi , come il suo , 
per la ferma volontà, la perseveranza, il coraggio e il di- 
sprezzo della morte: c quando si pensa alla sua fervorosa ed 
umil pietà , alla purezza inviolabile de’ suoi costumi, a quel 
suo inflessibil rispetto alla autorità della chiesa , onde erasi 
tutto solo ritirato dal campo de’ crociati davanti a Zara , 
perchè il papa gli avea proibito di guerreggiar contro i cri- 
stiani, egli è facile il concepir tutta la forza del suo sdegno 
contro coloro , che turbarono la pace delle coscienze e tutti 
rovesciavano gli argini della morale. Il suo carattere insieme 
c il suo secolo si dipingono mirabilmente in quelle parole, 
ch’ei proferì al momento di venire ad una pugna ineguale: 
» Tutta la chiesa , diss’ egli , prega per me , io non posso 
soccombere! « E poi quando incalzato dall’inimico, ebbe 
passalo colla sua cavalleria una fiumara cui le sue genti a 
piedi non potevano valicare , die’ volta con cinque uomini 
solamente , gridando : » Questi poveri di Gesù Cristo sono 
esposti alla morte , ed io resterommi al sicuro ? sia di me 
quel che a Dio piace , io vo’ tornarmene ad essi ! *» 

La battaglia decisiva di Muret ( 1212 ), clic accortola 
vittoria della fede, dipigne eziandio, pel contrasto de’ suoi 
due principali personaggi. la natura di questa lutta. L’uno, 
Monfort, alla testa di uu piccol numero di valorosi, procac- 
cia colle preghiere e coll'uso de’ sacramenti di rendersi de- 
gno d’una vittoria, ch’ei non polca conseguire che per mi- 
racolo^ l’altro, Pier d’ Aragona , viene , indebolito dalla dis- 
solutezza, a farsi battere ed ammazzare in seno alla sua nu- 
merosissima armata. 

Mentre cotesta lotta volgeva al suo termine e preparava la 
riunione immediata delle riconquistate province colla coro- 
na di Francia , un re degno del suo cognome, Filippo Au- 
gusto, venia fregiando questa corona medesima coi primi rag- 
gi di quella gloria c di quella influenza morale fondate sul- 
la religione, ch'ella dovea conservare per si lungo volger di 
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anni. Giovanetto ancora, interrogato un giorno a che pensas- 
se nelle sue lunghe e frequenti meditazioni :» Penso, rispo- 
se , ai mezzi di ritornare alla Francia lo splendore e la for- 
za ch’ella aveva al tempo di Carlo Magno (1). » E infatti , 
durante il suo lungo e glorioso regno, si mostrò sempre fe- 
dele a questo grande pensiero. La riunione della Normandia 
c delle province tolte allo assassino Giovanni Seuzalerra , 
pose i veri fondamenti alla possanza dei monarchi francesi. 
Adoperatosi con valore nella crociata in favor della causa di 
Gesù Cristo, si manifestò per tutta la sua vita e amico e fer- 
mo sostegno della chiesa (2) e lo provò col più penoso de’sa- 
grifici trionfando della sua ripugnanza inveterata per la spo- 
sa cui Roma gli ordino di riprendere. Riconciliatosi col suo 
popolo, mercé la sua riconciliazion colla sposa, egli ne rice- 
ve ben presto la sua ricompensa nella grande vittoria di Bou- 
vines (1215), vittoria cosi religiosa che nazionale, perchè 
riportala sui nemici della chiesa non meno clic su quei del- 
la Francia. Questo è a sufficienza provato da tutto ciò che la 
storia ci ha tramandato intorno ai progetti, onde i confede- 
rati, tutti quanti scomunicati, inimicavano il clero $ dalle 
fervide preghiere dei sacerdoti durante il combattimento, c 
dalle belle parole di Filippo a’ suoi guerrieri : » La chiesa 
prego per noi : io mi accingo a combatter per essa , per la 
Francia e per voi (5). » Combattono intorno ad esso gli eroi 
tutti della cavalleria francese, Matteo di Montmorency, En- 
guarrand di Coucy, Guglielmo des Barres, eGuerindiSen- 
lis pontefice , ministro e guerriero ad un tempo. Superato 
Finimico, si uniscono tutti al loro re per fondare in onor del- 
la b. Vergine l’abbazia di nostra Donna della Vittoria, de- 
stinata a consacrar per mezzo del nome di Maria la memoria 
d’un trionfo che avea salvato l’indipendenza della Francia. 

La grandezza della reai dignità francese e la sua domina- 
zione sulle provincie meridionali , eh’ ella dovea fiualmen- 

(i) Sii v. Girard. Cainbrens. ap. Becueil des historiens. XVIII. 

(a) Non combatteva mai di domenica. 

(3) Guglielmo il Bretone ed altri. 
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tc far sue senza riserva , si crebbero sotto il regno corto ma 
prospero di Luigi Vili, morto vittima della sua castità, co- 
me pure sotto lo splendido reggimento di quella Bianca di 
Castiglia, tenera madre non meno che sovrana coraggiosa e 
savia , la qual soleva dire , che amava meglio veder morire 
tutti i suoi figli, che commettere un sol peccato mortale, seb- 
ben non fosse meno attenta a ciò che spettava la lor tem- 
porale grandezza; quella Bianca che, siccome è facile a com- 
prendere, si fu l’oggetto del romanzesco amore del regai poe- 
ta Thibaut di Champagne , e che tanto fu tenera del culto 
della nostra santa Elisabetta. Il suo reggimento annunzia de- 
gnamente il regno di san Luigi , vero modello dei re , sul 
quale il pensier dello storico si riposa come sul personaggio 
il più perfetto per avventura dei tempi moderni, mentre il 
culto del cristiano onora in esso l’ accordo di tutte le virtù 
che possono far meritare il regno de’ cieli. 

Chi legge la storia della di lui mortai carriera tanto subli- 
me insieme e sì commovente, è tentato di chiedere a sè me- 
desimo, se il re del cielo abbia mai sulla terra avuto un ser- 
vo più fedele di questo angelo fregiato per alcun tempo d’una 
corona mortale, afiin di mostrare al mondo come l’uomo pos- 
sa trasfigurarsi per mezzo della fede e dell’amore. Dov’ è il 
cristiano che non si senta rapito d’ammirazione pensando a 
ciò, di che tanto si compiacque l’anima di san Luigia quel 
sentimento sì forte e sì puro del dovere, a quel culto subli- 
me c scrupoloso della giustizia, a quella squisita delicatez- 
za di coscienza che l’indusse a rinunziare agli acquisti ille- 
gittimi de* suoi predecessori , checché seguir ne potesse in 
ordine alla pubblica sicurezza e all’ affezion de’ suoi suddi- 
ti ; a quell’ immenso amore del prossimo che gli traboccava 
del cuore, e con che avendo innanzi proseguito l'amata spo- 
sa, la madre e i fratelli, ne pianse dopo amaramente la per- 
dita ; amore che il traeva a ricercar l’ ultimo de’ suoi suddi- 
ti, che gl’inspirava la più tenera sollecitudine per le anime 
altrui e che , nelle sue ore di ricreamento, il menava nelle 
capanne dei poveri cui sollevava egli stesso ! E a tutte queste 
virtù, che caratterizzano il santo, egl i seppe associare la mas- 
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sima prodezza: chè egli era ad un tempo il miglior cavalie- 
re e il miglior cristiano di Francia: e il mostrò bene nelle 
battaglie di Tagliaborgo e della Massura. £ potea si combat- 
tere e morir senza tema colui, che avea colla giustizia di Dio 
e degli uomini stretto un patto inviolabile, che, per restar 
fedele a questo patto, usar seppe rigore contro il suo pro- 
prio fratello; che, pria d'imbarcarsi per la crociata, non ar- 
rossì di spedir per lutto il suo regno alcuni monaci mendican- 
ti, perchè dai poveri s’informassero se fosse stato loro alcun 
torto fatto in nome del re, e, avveratolo, nel riparassero to- 
sto a sue spese. Quindi è che quasi egli fosse in terra il ti- 
po della suprema giustizia , viene scelto per arbitro in tut- 
te le gran liti del suo tempo, tra il papa e l’imperatore, tra 
i baroni dell’Inghilterra e il lor re; e pure allora che schia- 
vo e iucatenato è in mano degl’ infedeli , non desistono gli 
uomini di rapportarsi al giudizio di lui. Spinto due volte per 
amor di Cristo alle spiagge dc’barbari, vi trova prima la cat- 
tività e poi la morte; si fu questa per esso una specie di mar- 
tirio , il solo di cui egli avea brama , la sola morte degna di 
lui. Steso sovra il letto di morte, dèlta a suo figlio le sue me- 
morande Istruzioni, le più belle parole che sieno uscite mai 
della bocca di un re: e prima ch’ei rendesse lo spirito, l’odo- 
no ancor gli astanti mormorar sotto voce: » O Gerusalemme, 
Gerusalemme ! « — A qual delle due volgeva egli questo 
lamento o questa sublime speranza ; a quella del cielo o a 
quella della terra? In quest’ ultima avea sdegnato d’entra- 
re a patti e senza il suo esercito, temendo non il suo esem- 
pio autorizzasse gli altri re cristiani a fare il medesimo. Es- 
si fecero meglio; nessuno vi andò dopo di lui. Ei fu l’ultimo 
dei re crociati, dei re veramente cristiani, dei re pontefici: egli 
era stato il più grande di tutti. Ei ci ha lasciato due monumen- 
ti immortali, il suo oratorio e la sua tomba, la santa cappella 
e san Dionigi, tutti due puri, semplici, lanciantisi verso il cie- 
lo come egli stesso. JVe lasciò un altro più bello ancora c più 
stabile nella memoria dei popoli, la quercia di V inceunes (1). 

(i) Sotto di questa quercia sedea Luigi c decideva con patriarca- 
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In Iugliilterra vivca la razza perversa de’ re normanni 
che , tutti oppressori del loro popolo e tutti persecutori ac- 
caniti della chiesa , non avevano potuto opporre a Filippo 
Augusto se non l’infame Giovanni Senzaterra , e a sau Lui- 
gi lo snervato e vile Enrico III. Ma se obbrobriosa è in quel 
regno la condotta dei re , bellissima più che mai vi brilla 
la chiesa, e la nazione vi difende vittoriosamente le più im- 
portanti malleverìe. La chiesa vi avea principalmente avuto 
dalla Provvidenza una serie di grandi uomini sul seggio 
primaziale di Cantorbery, che non ha forse la simile ne’suoi 
fasti. Regnando Giovanni in Inghilterra , Stefano Langton 
fu il degno successore di san Dunstano, di Lanfranco, di 
sant’ Anseimo, di san Tommaso Becket,e il degno rappre- 
sentante di Innocenzo papa III. Difese eh’ egli ebbe con 
invincibile intrepidezza le franchige ecclesiastiche , si pone 
alla testa dei baroni sollevati e riuniti sotto il nome di eser- 
cito di Dio e della santa chiesa , i quali strapparono al re 
la famosa gran carta (magna charta) , base di quella costi- 
tuzione inglese , che i moderni hanno tanto ammirato , im- 
memori senza dubbio eh’ ella non era che il risultamento 
dell’organizzazione feudale, e che questa carta medesima, 
lungi dall’ essere un’ innovazione , non era che una riabili- 
tazione delle leggi di santo Edoardo , una conferma del di- 
ritto pubblico europeo di que’ tempi , fondato sul rispetto 
di tutti i dritti antichi ed individuali. Sotto il regno di En- 
rico III , sostenuto sovra il vacillante suo trono dal favor 
solo della santa sede , coll’ impedir eh’ ella fe’ la riunione 
dell’ Inghilterra colla Francia in seguito alle conquiste del 
figlio di Filippo Augusto, la chiesa ebbe pure i suoi difen- 
sori animosi, e le sue nobili vittime in sant’ Edmondo di 
Cantorbery morto in esigilo nel 1242, c in Riccardo di 
Winchester; e la nazione finì di rassodare le sue franchige 
sotto la scorta del nobil figlio di Simon di Montfort , valo- 

le semplicità le querele de’ suoi sudditi. Ivi medesimo, dove stette 
la celebre quercia , venne più tardo nel castello reale di Vincennes 
eretta una cappella di bellissimo stile gotico. — N. del T. 
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roso e pio come suo padre , vinto ed ucciso in sul termine 
di sua carriera , ma non prima però eh’ egli avesse fatto di 
quella guerra popolare una crociata , e introdotto i depu- 
tati del popolo nella prima assemblea politica che assunse 
il nome, dappoi si famoso, di Parlamento Britannico (1288). 

Verso il medesimo tempo sorge in Iscozia il pio re Gu- 
glielmo , alleato d’ Innocenzo III , il quale , per dar una 
pruova del suo amor per la chiesa e la santissima Vergine , 
comanda che il povero popolo abbia a riposarsi dalle fatiche 
ogni sabato dopo del mezzogiorno (1202). Nei reami della 
Scandinavia il secolo terzodecimo comincia sotto il grande 
arcivescovo Assalone di Lundo (1201), guerriero intrepido 
insieme e santo pontefice , benefattore e cultor di que’ po- 
poli. La Svezia cresceva sotto il nipote di santo Erico , e la 
Norvegia, dove s’ erano conservate in più copia le tracce del- 
l’ antica costituzione germanica , godeva un insolito riposo 
sotto Aquino V, suo legislatore principale (1217 — 1265). 
Valdemaro il Vittorioso (1202 — 12o2), il più chiaro dei re 
di Danimarca, estendeva il suo impero su tutte le terre me- 
ridionali del Baltico, e quasi accennasse da lungi alla union 
di Calmaro, concepiva e ad eseguir si accingeva il progetto 
grandioso di riunir sotto un sol capo tutti i paesi posti sulle 
rive del Baltico, quando la battaglia di Bornhòveden (1227) 
assicurò la predominazione delle razze germaniche sulle raz- 
ze scandinave. Ma in tutto il corso delle sue vittorie, ei non 
perdè mai di vista la conversione de’ popoli pagani , alla 
quale la santa sede esortavalo continuamente. I suoi sforzi 
per la propagazione della fede nella Livonia s’ incontraron 
con quelli dell’ ordine degli Ensiferi (Portc-Glaives) fonda- 
to per questo solo intendimento (1203) , e più tardo con 
quelli dell’ordine teutonico. La traslazione delle princi- 
pali forze di quest’ ordine in Prussia affine di piantarvi il 
cristianesimo (1234), è un fatto d’ immensa importanza ne- 
gli annali della religione e della morale cultura dell’Eu- 
ropa settentrionale. Che se le passioni umane vennero pur 
troppo presto a mischiarsi in quella crociata che durò ben 
due secoli, non dobbiamo dimenticarci per questo che, mer- 
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cè solo di lei, penetrò il cristianesimo in quelle popolazioni 
ostinate, nè ammirar meno tutto ciò che fecero i sommi pon- 
tefici per addolcire i diritti delle conquiste (I). Sovra alla 
linea medesima la Polonia ci offre già i fondamenti del re- 
gno ortodosso: l’ arcivescovo Enrico di Gencsia, legato d’In- 
noceuzo III, vi stabiliva la disciplina e la libertà ecclesiasti- 
ca contro gli attacchi del duca Ladislao : saula Edvige , zia 
della nostra Elisabetta , vi dava sul trono 1’ esempio delle 
più austere virtù , e offeriva a Dio , come in olocausto , suo 
figlio , morto martire della fede pugnando contro dei Tar- 
tari. A quelle orde terribili, che avevano soggiogato la Rus- 
sia e inondato 1’ Ungheria , opponeva la Polonia tale un 
propugnacolo , eh’ elle non poterono superare giammai , hi 
Polonia che versando torrenti di sangue per tutto cotesto 
secolo, venia per siffatta guisa imparando a diventar ciò che 
è stata sempre dappoi , la vittima gloriosa della cristianità. 

Discendendo novellamente al mezzodì dell’ Europa , e fi- 
sando i nostri sguardi sullTtalia che era la più animata e la 
più brillante delle nazioni cristiane , l’ animo si contrista 
dapprima allo spettacolo di quelle crudeli e interminabili 
guerre de’ Guelfi e de’ Ghibellini , e di quell’ odio dismisu- 
rato che propagavasi in forza del contrasto de’ principii , 
ond’ erano insorte quelle fazioni medesime. Questo funesto 
elemento dell’ odio , che dominar sembra la storia d’Italia 
di tutti i tempi, legavasi a non so quale politica pagana, 
egoistica, avanzo delle memorie della repubblica romana, 
che nelle anime italiane del medio evo potè più che l’ idea 
della chiesa o dell’ impero , e che troppo spesso toglievale a 
quella salutare influenza della santa sede , a cui gli Italiani 
dovuto avrebbero strignersi primi di tutti, e la cui possanza 
e affezione essi medesimi potuto avevano in ispeciul modo 
conoscere durante tutta la lotta delle città lombarde contro 
l’ imperadore. 


(i) Nel 1319 un legato del papa si condusse in Prussia per mal- 
levare a’ popoli conquistati la libertà del matrimonio delle succes- 
sioni , cc. 
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Ma per quantunque disgustose ci tornino coleste discor- 
die, che laceravano il sen dell'Italia, chi di noi non va ra- 
pito allo spettacolo della immensa energia fisica e morale , 
dell’ardore di patria, della fermezza delle credenze, ond’è 
piena la storia di ciascheduna delle innumerevoli repubbli- 
che diffuse su tutto questo paese? Chi non rimane stupito 
alla vista di quella incredibile frequenza di monumenti, 
d’ istituzioni, di fondazioni , di grandi uomini . d’ogni ma- 
niera , guerrieri, poeti, artisti, i quali sorgono in ciascuna 
di quelle città d’ Italia, le quali troviamo oggidì qua e là 
sì deserte e sì spopolate? Egli è incontrastabile die, dopo 
i bei secoli dell’ antica Grecia , non erasi mai veduto un sì 
possente sviluppamento della volontà umana , un pregio sì 
maraviglioso conceduto all’uomo e alle sue opere, tanta 
vita in sì piccolo spazio ! E quando si pensa ai prodigi di 
santità , che il decimo terzo secolo vide nascere in Italia , 
ben si comprende qual fosse il legame che tenea riuniti 
tutti quei cuori impetuosi, ben si ricorda quel torrente 
d’ amor cristiano che scorreva profondo e incommensurabi- 
le sotto a quelle tempeste e a quelle onde furiose. In mez- 
zo a questa mischia universale si fondano le città e si arric- 
chiscono $ la loro popolazione è spesso dieci volte maggiore 
che non è oggi , i capi d’ opera delle arti vi si producono ; 
il commercio e sopratutto la scienza, vi si accresce ogni dì 
più ( 1 ). All’opposto dei paesi germanici , tutta la forza po- 
litica e sociale si concentra coi nobili nelle città , di cui 
nessuna era però ancora tanto predominante da assorbir la 
vita delle altre: il perchè questa libera gara fra loro spie- 
ga in parte la forza inaudita di cui quelle potevano usare. 
La lega delle città lombarde si rassoda dopo la pace di Co- 
stanza, ed affronta vittoriosamente tulli gli sforzi della po- 
tenza imperiale. Le crociate avevano dato una spinta incalco- 
labile al commercio e alla prosperità delle repubbliche ma- 
li) La celebre università di Padova fu fondata nel xaaa , quella 
di Vicenza nel 1302 , di Vercelli nel 1228 , di Treviso nel 1260, 
di Napoli nel 1 32 -j. 
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riltime di Genova e di Venezia. Sotto il doge Enrico Dan- 
dolo, eroe ottuagenario e cieco, divenia questa particolarmen- 
te una potenza di primo ordine per la conquista di Costan- 
tinopoli e di quel quarto e mezzo dell’ impero d’Oriente, di 
che andò superila sì lungo tempo. La lega delle città toscane, 
sanzionata da Innocenzo III, era una nuova malleveria per la 
sussistenza delle città stesse , quali erano Fiorenza , Pisa , 
Lucca e Siena, la cui storia va [msta a paro con quella de’più 
grandi imperi . Siena , che si vota solennemente alla santa 
Vergine pria della gloriosa vittoria dell’ Arbia; Fiorenza poi 
sopra tutte la più importante per avventura nelle memorie 
de’ tempi moderni. Ad ogni pagina de’ loro annali si leggo- 
no tratti della più commovente pietà e del più generoso at- 
taccamento alla patria. E per non portarne in mezzo che un 
solo fra mille , quando un popolo , come quel di Ferrara, si 
lagna di non essere bastevolmente aggravato d’ imposizioni 
per far fronte ai bisogni della patria (1), non si ha il cuore di 
giudicar severamente simili instiluzioni,che incitavan le gen- 
ti a tale un grado di disinteresse e di patriottismo. A canto 
a questi moli puramente italiani, si sa che la gran lulta fra 
la potenza spirituale e la temporale ardea quivi più che in 
qualunque altro luogo: e certamente quest’ ultima , ridotta 
a farsi rappresentare dallo atroce Ezzelino, luogotenente di 
Federigo II, rende solenne omaggio alla causa della chiesa. 
Il mezzodì dell’ Italia, sotto lo scettro della casa di Svevia, 
andò debitore a Federigo II e al suo cancelliere Pier delle 
Vigne del beneficio d’una legislazione saggia e compiuta, c 
di tutto lo splendore della poesia c delle arti ; ma fu in pari 
tempo per colpa di questo imperadore e di suo figlio Manfre- 
di innondato da colonie saracene , finché Roma vi chiamò 
una nuova stirpe reale , la casa d’ Angiò che venne , come 
altre volte i valorosi Normanni, ad assicurar l’indcpendenza 
della chiesa e a chiudere agl’ infedeli quella porta d'Europa. 

Ma se lo storico cattolico è costretto a combattere con 
una certa tristezza nel suo giudizio intorno all’ Italia , nel 

(i) Chron. Ferrar, p. 433, ap. Raumer. 
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farsi invece a guardar la Spagna nel secolo decimo terzo , 
non ha che il sentimento di sola l’ammirazione. Erano allo- 
ra sotto d’ogni rapporto i tempi eroici di questa nobile na- 
zione, i tempi, in cui fu degna di acquistare col suo terre- 
no e la sua indipendenza il glorioso titolo di monarchia cat- 
tolica. Delle due gran divisioni della penisola eccoti prima 
l’ Aragona, la quale dopo quel re Pietro III che veduto ab- 
biamo ricevere volontariamente la sua corona dalle mani 
d’Innocenzo III e pur morire combattendo contro la chiesa 
nella giornata di Murato, fa mostra del costui figlio don Ja- 
copo il Conquistatore che avea per regina una sorella di san- 
ta Elisabetta ; che meritò il suo cognome dal ritoglier ch’ei 
fece ai Mori Maiorca e Valenza ; che , ad esempio di Giulio 
Cesare , scrisse la propria sua cronaca , e che pel corso di 
sessanta quattro anni di regno e di combattimenti non fu 
mai vinto , e riportò trenta vittorie, e fondò due mila chie- 
se (1). In Casliglia si apre il secolo sotto il regno d’ Alfonso 
il Corto , fondatore dell’ ordine di santo Jacopo e dell’ uni- 
versità di Salamanca (2) , che sono due glorie di Spagna. 
Gli è sostegno dell’ illustre Ximenes , arcivescovo di Tole- 
do (1208) — 12111) degno predecessore di colui che dove- 
va due secoli appresso far immortale questo medesimo no- 
me. Egli era , come tanti altri prelati di quel tempo , e in- 
trepido guerriero , e profondo politico , e predicatore elo- 
quente , e storico esatto, e prodigo limosiniero. Questo re e 
questo primate furon gli croi della fatale giornata di las Na- 
vas di Tolosa (16 luglio 1212), in cui la Spagna fe’per l’Eu- 
ropa ciò die la Francia avea fatto sotto Carlo Martello; ciò 
che fece più tardo per lei la Polonia sotto Sobieslii , quan- 
do la salvò dall’ irruzione di quattrocento mila Musulmani 
che l’ assaliceli da tergo. L’ impero della mezza luna restò 
fiaccato in quella gloriosa giornata, vero modello d’una bat- 
taglia cristiana consacrata nella memoria del popolo da tra- 
dizioni maravigliose , giornata che il grande Innocenzo III 

fi) Bem. Comes, Vit. Jac. I. 

( 2 ) Prima in Palencia; poi trasportata a Salamanca nel iai3. 
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credè non potersi celebrar degnamente se non coll 1 istituir 
la festa del Trionfo della croce che pur si osserva oggidì 
in Ispagna nel medesimo giorno. Ad Alfonso succede san Fer- 
dinando contemporaneo e fratei cugino di san Luigi e non 
indegno di questa illustre parentela , avvegnaché , pari a 
quello , riunisse tutti i pregi di guerriero cristiano con tut- 
te le virtù di santo, e il più tenero amor del suo popolo 
col più ardente amore di Dio. Non fu mai potuto indurre ad 
aggravare i suoi sudditi di nuove imposte. » Dio provvede- 
re, diceva egli, in altra guisa alla nostra sicurezza : io temo 
più la maledizione di una sola povera donna, che non tutta 
l’ armata de 1 Mori ! » E cionnonpertanto prosegue egli con 
una felicità senza esempio l 1 opera della liberazione nazio- 
nale : prende Cordova , seggio del califato d 1 Occidente , e 
dedicatane la principal moschea alla beata Vergine, fa ripor- 
tare a Composi ella sulle spalle dei Mori le campane che il ca- 
lifo Almanzor n’aveva indi rapite e condotte via sulle spal- 
le de’Cristiani. Conquistatore del regno di Murcia nel 1 240, 
di quello di Jaen nel 1246, di Siviglia infine nel 1248 , 
non lasciò più agli Arabi che la sola Granada ; ma umile in 
tanta gloria e disteso sovra il suo letto di morte prorompe 
in lagrime e : » O mio Signore , esclama , voi avete soffer- 
to tanto per amor mio; ed io infelice che feci per amor 
vostro (1) ? r> 

La Spagna avea la sua crociata permanente sul suo pro- 
prio suolo: il resto dell’Europa andava a cercarla lontano, 
ora al nord contro i barbari , ora al mezzo giorno contro gli 
eretici, ed ora all’oriente contro i profanatori del santo se- 
polcro. Questo grande pensiero si spignea tratto tratto per 
entro a tutte le agitazioni de 1 luoghi , a tutte le passioni 
degl’individui, e tutte ne le assorbiva. Ei non si tacque che 
alla morte di san Luigi; avvegnaché per tutta la prima me- 
tà del secolo terzodecimo fosse tuttavolta nel suo pieno vi- 
gore. In sui bei primi anni di questo secolo, Folco di Neu- 
illy, emulo di Pietro Eremita e di s. Bernardo per la sua elo- 

(■) Flos Sanctorum , ap. Bollane! i»t. a 5 maii. 
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quenza e l'entusiasmo che desta, si conduce di torneo in tor- 
neo, e fa prender la croce a tutti i cavalieri francesi: un’ar- 
mata di baroni s’ imbarca a Venezia e vassene a rovesciar 
l’impero di Bisanzio c s'apre la via per alla volta di Gero- 
solinia. E tuttoché la severa equità d’ Innocenzo III disap- 
provi altamente quello strepitoso conquisto, non si può per- 
tanto negare la grandezza di tale impresa e il sentimento 
cristiano eli’ ella inspirava. Che sempre i cavalieri francesi 
furon visti piantar come base fondamentale de’ loro tratta- 
li la riunione della chiesa greca colla romana e farne il pri- 
mo resultamento della loro vittoria . Questo conquisto non 
fu del resto che un giusto gastigo, onde venne colpita la per- 
fidia degl’imperadori greci che avean sempre tradita la cau- 
sa dei crociati , un giusto punimento di quel popolo dege- 
nerato e sanguinario che fu sempre lo schiavo o l’ assassino 
de’suoi sovrani. Come che l’idea della crociata collo spartir- 
si che fe'in varie bande a più d’uno scopo, dovesse neces- 
sariamente rimettere della sua forza , pur questa forza ci è 
fatta palese da tutti quei principi generosi che non credeva- 
no d’essere vissuti a bastanza , se prima non avevano vedu- 
to la Terrasanta ; tali erano Thibaut di Champagne , a cui 
quelle sanie spedizioni hanno inspirato versi cotanto belli } 
il santo e pio Lodovico, marito della nostra Elisabetta, il 
quale vedremo morir per via ; Leopoldo d’ Austria , e sino 
il re della lontana Norvegia che volle esser compagno di san 
Luigi. Le mogli di questi prodi non paventavano di accom- 
pagnarli nelle loro pericolose peregrinazioni così, che con- 
tavansi presso tante principesse che principi ne’campi de’cro- 
ciati : i fanciulli stessi veniano strascinali dall’ universale 
entusiasmo, e su tutti i punti d’Europa videsi maraviglian- 
do nel 1212 quella crociata di giovanetti, il cui successo fu 
sì funesto, perchè vi perirono tutti: ma che fu cionnono- 
stantc un’altissima pruova di quell’amore che dalla culla al- 
la tomba animava gli uomini di que’ tempi ad immolare la 
vita alle credenze loro e a’ loro intimi convincimenti. Ve- 
gliardi consumati dagli anni non si stancano d’intraprender 
ciò che questi teneri fanciulli tentarono invano di manda- 
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re ad effetto, e ne sia testimonio quel Giovanni di Brien- 
ne, re di Gerusalemme, il quale, dopo aver combattuto per 
tutta quanta la sua vita in prò della fede e della chiesa , e 
bene ancora contro il suo proprio genero Federico II, si con- 
duce , nell' età sua d’oltre gli ottanta , a difendere il nuovo 
impero latino d’ Oriente e , fattevi pruove quasi miracolo- 
se , viene a morte di ottanta nove anni , esausto più dalla 
vittoria che dalla vecchiezza, poich’ebbe commutata la por- 
pora imperiale e la sua gloriosa armatura coll’ abito di san 
Francesco , per morir sotto a coteste insegne d’ un estre- 
mo trionfo (1237). 

Appresso a queste manifestazioni peculiari di zelo, vedea 
l' Europa ancor fiorire, come milizia permanente della cro- 
ce , i tre grandi ordini militari , le fratellanze bellicose del 
Tempio, di san Giovanni di Gerusalemme e di santa Maria 
de’Tedeschi. Avcau questi ultimi per loro gran mastro , du- 
rante i primi anni del decimoterzo secolo , Ermanno di 
Saltza , illustre per li suoi nobili sforzi onde si adoperò in- 
cessantemente a riconciliar la chiesa e l’impero. Sotto il 
costui regno effettuossi la prima spedizione de’ cavalieri teu- 
tonici in Prussia, mentre uno de’ principali convegni del- 
l’ ordine , e più tardi la sua capitale , era presso alla tomba 
di santa Elisabetta a Marburgo. 

In Oriente adunque la presa di Costantinopoli e la rovi- 
na dell’ impero greco avvenuta per un branco di Franchi ; 
in Ispagna las Navas di Tolosa e san Ferdinando; in Fran- 
cia Bouvines e san Luigi; in Germania la gloria e la rovina 
degli Hohenstaufen ; in Inghilterra la gran carta ; in cima 
al mondo cristiano il grande Innocenzo III e i suoi magna- 
nimi successori : basta , a quanto ci sembra , per assegnare 
all’epoca di santa Elisabetta un posto memorando negli an- 
nali dell’umanità. E se noi ne indaghiamo le idee fonda- 
mentali ci sarà bene agevole il ritrovarle primamente in 
quella magnifica unità della chiesa , che era ad un tempo 
una universalità a cui nulla sfuggiva , che proclamava ne- 
gli augustissimi suoi misteri non meno che nelle sue an- 
corché menomo particolarità la sovranità assoluta dello spi- 
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rito sulla materia , che sanzionava in un modo non mai co* 
nosciuto dapprima la legge dell’eguaglianza fra tutti gli uo- 
mini e che , mallevando al più povero schiavo la libertà del 
matrimonio e la santità della famiglia, accordandogli ne'suoi 
templi un posto a canto de’ suoi padroni e aprendogli so- 
prattutto l’accesso a tutte le sacre dignità sue proprie, spa- 
lancava un abisso fra la condizione di lui e quella dello 
schiavo più favorito dell’antichità. Vedete secondariamente 
in faccia a lei la potenza secolare , l’ impero e la regai di- 
gnità profanati sovente dalle passioni di quelli che n’ era- 
no depositari , ma pur rattenuti da mille legami nella via 
della carità cristiana e dappertutto ristretti ne’ lor travia- 
menti dalle barriere innalzate lor contro dalla fede e dalla 
chiesa ; l’ impero e la regai dignità , che non avevano ap- 
preso ancora a dilettarsi di quelle legislature generali che 
schiacciano troppo sovente il genio delle nazioni sotto il li- 
vello di una sterile uniformità •, che dovean più presto ve- 
gliare al mantenimento di tutti i diritti individuali e delle 
sante consuetudini degli antenati, allo svolgimento regola- 
re dei bisogni locali e delle inclinazioni de’ particolari , e 
presiedere infine a quella grande organizzazione feudale che 
era fondata tutta intiera sul sentimento del dovere, compagno 
indivisibile del diritto , e che impartiva all’ obbedienza la 
dignità tutta d’ una virtù e tutta la forza d’ un’ affezione. 
Le atrocità commesse da Giovanni Senzaterra nel decorso 
della sua lunga lutta contro la chiesa , e la miserabile de- 
crepitezza dell’impero di Bizanzio mostrano a sufficienza 
ciò che stata sarebbe la potenza secolare abbandonata a sé 
stessa in quel tempo , mentre la sua alleanza colla chiesa 
dava al mondo santi coronati come san Luigi e san Ferdi- 
nando, ciò che non s’è mai più visto dappoi. 


Tanto sulla vita politica e sociale del secolo decimoterzo. 
La vita dell’ anima e delle credenze , la vita interiore ( in 
quanto lice distinguerla dall’altra che abbiamo discorsa) ci 
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offre uno spettacolo più grande ancora e più portentoso, il 
qual si rannoda molto più strettamente alla vita della san- 
ta , la cui storia scriviamo. A canto a que’ grandi avveni- 
menti che cangiano la faccia degl’ imperi , noi vedrem can- 
giamenti maggiori e più durevoli nel regno degli spiriti ; a 
canto a quegl’ illustri guerrieri , a que’ santi assisi sul tro- 
no , noi vedremo la chiesa raccogliere da tutte le classi 
della società cristiana invincibili conquistatori , e reclutare 
armale di santi per inviarli alla conquista delle anime. 

Una gran corruzione di costumi s’ era di fatto introdotta 
furtivamente nella società cristiana: informatasi d’eresie di 


differenti nature , la minacciava da tutte parti ; la pietà ed 
il fervore s’ erano rallentati ; le gran fondazioni dei secoli 


precedenti , gli ordini de’ Cisterciensi , de’ Premostratesi e 
de’ Certosini , non bastavano a ravvivarla , mentre nelle 


scuole un’arida logica ne diseccava pur troppo spesso le 
fonti. All’ inferma cristianità facea d’ uopo qualche nuovo e 
prepotente rimedio $ facea d’ uopo a’ suoi membri intor- 
mentiti una scossa violenta; facean d’uopo al suo capo,alla 
chiesa di Roma , nuove braccia c più robuste. Iddio , che 
non abbandonò mai la sua sposa , che ha giurato di non ab- 
bandonarla giammai , le mandò il soccorso desiderato e ne- 


cessario. 


Furono ben profetiche quelle visioni, nelle quali Inno- 
cenzo III ed Onorio III raffigurarono la basilica di Latera- 
no , la madre e la cattedrale di tutte le chiese cristiane (1) 
in atto di rovinare , e sostenuta quinci da un mendicante 
italiano , e quindi da un povero sacerdote di Spagna. Ec- 
colo questo sacerdote discendere dai Pirenei nella Francia 
meridionale innondata dagli eretici, eccolo andar a pie’ nu- 
di attraverso i rovi e le spine per annunziare a’ popoli la 
parola di Dio. È questi quel gran san Domenico di Guzina- 


(i) Dogmate papali et decreto imperiali mihi datimi est esse 
caput et mater omnium ecclesiarum orbis terrarum . Iscrizio- 
ne che si legge sovra la porta maggiore di s. Giovanni in Lu- 
terano . 
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no (I) , cui sua madre , quando n’ era ancor grave , ravvisò 
sotto la forma d’ un cane con in bocca una fiaccola sfavil- 
lante , emblema profetico della sua vigilanza e del suo zelo 
ardentissimo per la chiesa: una stella risplende sulla fronte 
di lui quando è portato a battesimo: cresce e si abbella di 
purità e di pietà, e non ha altro amore che quella Vergine 
divina , il cui manto gli sembrava involgere tutta la celeste 
patria (2) : le sue mani esalano un profumo che inspira ca- 
sti pensieri a tutti che gli si avvicinano : egli è dolce , ama- 
bile , umile verso tutti : egli ha il dono delle lagrime in 
gran copia ; egli vende persino i libri della sua biblioteca 
per sorreggere i poverelli $ ei vuol vendere ancor sè stesso 
per riscattare un’anima venula in isrhiavitù 
Ma per salvar tutte le anime che vacillavano in mezzo a tan- 
ti pericoli, concepisce l’ idea di un ordine di monaci, che 
non si stessero chiusi in un medesimo sito, ma liberi, er- 
rar dovessero per ogni contrada in traccia dell’empietà per 
confonderla , qual si addice a’ Predicatori (che così li chia- 
mò) della fede. Ei si conduce a Roma per farvi confermare 
il suo salutare progetto : e fin dalla prima notte vede in so- 
gno Cristo in quella di fulminare il mondo colpevole •, ma 
la madre Maria si frappon mediatrice e presenta al figlio, 
per addolcirlo, Domenico stesso ed un altro che questi non 
aveva mai visto. Il dì seguente entrando in una chiesa , gli 
vien veduto un uomo ricoperto di cenci , eh’ ei riconosce 
per lo compagno datogli in sogno dalla madre del Reden- 
tore , e precipitandosi fra le bracccia di quello: » Tu se' il 
mio fratello , esclama $ tu corri la medesima lizza che me : 
restiamo uniti , e nullo avversario prevarrà contro di noi. « 
E da quel punto essi non ebbero che un cuor solo e una 
sola anima in Dio (3). 

Questo mendicante era san Francesco d’ Assisi , il glo- 


degli eretici. 


(i) Nato nel 1170 , comincia a predicare nel ìaoo ; muore 
nel Hai. 

(a) Aria SS. August. t. 1. p. 383. 

(3) Acta SS. August. tota. I. p. $ 76 . 
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rioso poverello di Cristo (I). Aveva egli pure concepito il 
progetto di riconquistare il mondo coll’ umiltà e la carità 
diventando il Minore, il più piccolo di tutti gli uomini. 
Egli volea ridare uno sposo a quella divina povertà rimasa 
vedova dopo la morte di Cristo (2). Di venti cinque an- 
ni , spezza tutti i legami della famiglia , dell' onore , del- 
la convenienza e discende mezzo nudo dalla sua monta- 
gna d’ Assisi per dare al mondo un esempio della stoltez- 
za della croce e il più perfetto da che questa croce era 
stata piantata sopra il Calvario. Ma non eh’ ci ribelli il 
mondo con questa stoltezza , riesce anzi a soggiogarlo. 
Quanto più cotesto insensato si avvilisce a bello studio 
per rendersi sempre più degno coll’ umiltà e il disprezzo 
degli uomini d’ essere il vaso dell' amore , tanto più splen- 
de la sua grandezza e manda i suoi raggi in lontane contra- 
de , tanto più gli uomini si accalcano dietro i suoi passi ; 
gli uni il loro onore cercando nel dispogliarsi di tutto sic- 
come lui; gli altri avidi almeno di raccogliere la sua paro- 
la inspirata. Invano si conduce in Egitto per quivi morir 
martire della fede: I’ Oriente lo rimanda all’Occidente cui 
gli è mesticr fecondare, non già del suo sangue, sì di quel 
fiume d’amore che gli traboccava dal petto e da quelle cin- 
que piaghe, onde fu gloriosamente degnato da Lui che ave- 
va amalo il mondo sino alla morte. Anche esso abbracciava 
col suo amore il mondo tutto: tutti gli uomini primamente, 
c con un abbandono senza confini , conciossiachè : *> S’ io 
non dessi (dicea spogliandosi dell’unica sua vesta per coprir 
con quella un poverello) s’ io non dessi ciò che porto a co- 
lui che n’ ha più bisogno di me , sarei accusato di furto dal 
grande limosiniero eh’ è su nel cielo. » E poi tutta la natu- 
ra animata ed inanimata: non v’ha creatura che non sia suo 
fratello o sua sorella , a cui non predichi la parola del co- 
ti) Nato nel n8a. morto nel iaa6. 

(a) Questa , privata del primo marito, 

Mille e cent'anni e più dispetta e scura 

Fino a costui si stette senza invito. Dante , Par. c. XI. 
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man padre, cui non voglia liberare dall’oppressione dell’uo- 
mo, e i cui dolori non sia pronto a caricar sopra di sè, » Per- 
ché, diss’egli un giorno ad un macellaio, perchè sospende- 
re e porre a tortura in siffatto modo cotesti agnelli fratelli 
miei? » E agli uccelli rinchiusi in carcere: » Tortorelle, 
mie care sorelline , semplici innocenti e caste , perchè la- 
sciarvi prender così ? » (1). Ei saprà , dice il suo biografo , 
santo siccome lui , che tutte le creature avean con esso co- 
mune l’ origine , ed egli per mezzo di quella sua tenerezza 
per esse , ed esse per mezzo della loro ubbidienza verso di 
lui , hanno fatto vedere ciò che 1’ uomo vittorioso del pec- 
cato e ristoratore in sè stesso de’ suoi rapporti naturali con 
Dio , può essere per questa natura , che solo è caduta per 
colpa di lui e da lui aspetta il suo ristoramento. Gesù e Ma- 
ria gli aprono eglino stessi tulli i tesori della chiesa in quella 
meschina cappella della Porziuncula, che ci è rimasta quasi 
reliquia preziosa di quella povertà, di cui egli, a detto di 
Bossuet, fu l’amatore più ardente, più trasportato e, se 
cosi è lecito dire, più disperato che sia vissuto per avven- 
tura nella chiesa di Dio (2); c il papa conferma quei favori 
celesti ai contemplar eh’ ei fa le rose bianche e rosse , cui 
Francesco gli offre nel cuor dell’inverno. Sale poscia il po- 
verello in sulle rupi d’ Alverna a ricevervi quelle stimmate 
trionfatrici (3), che compir dovevano la sua somiglianza col 

(1) S. Bonaventura, Vita s. Francisci p. 176. ap. Bollandist. 

(2) Bossuet, Panegirico di san Francesco. 

( 3 ) Corpore suo Christi triumphalia stigmata proferenti Bol- 
la d’Alessandro IV Benigna. — (Aggiunta del traduttore.) Sui 
fenomeni delle stimmate e lo stato di estasi in generale, come si 
descrivono nelle storie di più santi de’ tempi andati e a’ giorni no- 
stri avveraronsi particolarmente in Anna Caterina Emmerich di 
Dolmen in Vestfalia, ed in Maria Mòri di Caldaro in Tirolo, 
si legga per quello lo scritto del dottor Gio. Enrico Pabst sopra 
l'Estasi (Colonia presso Dùmont - Schauberg , 1 834 ) nel quale il 
perspicace autore, disaminando coleste apparizioni , le ravvicina 
all’ umano intendimento con tutta la chiarezza e l’acutezza di che 
è suscettiva la cristiana filosofia. V eggasi A. Gùnter. — Per la se- 
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Salvatore c far di esso agli occhi del popolo cristiano il 
vero crucifero , il gonfaloniere di Cristo , finché la santa se- 
de avesse a nominarlo ( come si legge nella bolla di Leon X. 
Ite et vos in vineam meam , 1517)1’ angelo venuto da’ re- 
gni dell’ aurora col segno del Dio vivente. 

All’ apparir di questi due uomini , il secolo comprese 
eh’ egli era salvo 5 che nuovo sangue stava per essere in- 
fuso nelle sue vene : innumerevoli discepoli si schierano 
sotto a quelle bandiere animatrici ^ s’innalza un grido di 
entusiasmo e di simpatia , che si prolunga attraverso i se- 
coli , che dappertutto risuona cosi nelle costituzioni dei 
sommi pontefici, come ne’ canti de’ poeti. Ond’è che il buon 
Guittone d’ Arezzo volgendosi a san Francesco cantava : 

Cieco era il mondo , tu failo visare : 

Lebroso; hallo mondato: 

Morto; l’hai suscitato: 

Sceso ad inferno, failo al ciel montare. 

E Dante nel XII del Paradiso: 

Quando lo ’mpcrador che sempre regna 
Provvido olla milizia eh’ era in forse ..... 

a sua sposa soccorse 

Con due campioni , al cui fare , al cui dire 
Lo popol disviato si raccorsc ( raccolse ). 

» Questi due ordini (dice Sisto IV nel 1497, dopo due 
secoli e mezzo di esperienza ) come i due primarii fiumi 
del paradiso delle delizie, hanno innaffiato il terreno della 
chiesa universale colla loro dottrina , colle loro virtù e coi 
loro meriti , e il rendono di giorno in giorno più fertile ; 

conda si legga l'opera del prof. Górre* intitolata: La Mistica 
cristiana, Ratisbona i 836 , 1837, e l’opuscolo del prop. A. Ric- 
cardi: Relazione storica di Maria Mori, quinta edizione, Milano, 
1837; nel libro intitolato: Le tre mirabili vergini viventi nel 
Tirolo. 
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sono essi i due serafini che poggiando sulle ale di una con- 
templazione sublime e d’ un angelico amore sovra tutte le 
terrene cose , col canto assiduo delle lodi divinfe , colla ma- 
nifestazione deibeneficii immensi conferiti al genere uma- 
no dal supremo artefice che è Dio , rammassano incessan- 
temente nei granai della santa chiesa i manipoli abbondanti 
della pura messe delle anime redente dal sangue prezioso 
di Gesù Cristo. Essi sono le due trombe di che si serve Id- 
dio Signore per chiamare i popoli al banchetto del suo san- 
to evangelio ». 

Nati appena questi ordini (che meritar poi dovevano così 
splendidi elogi ) col propagarsi che fanno rapidamente e col 
sempre più rassodarsi formano un’ epoca delle più impor- 
tanti nella storia del loro tempo. La chiesa trovasi improv- 
visamente al possesso di due armate poderosissime, mobili 
e sempre pronte a marciare , le quali si accingono inconta- 
nente a impadronirsi del mondo. Nel 1277. un mezzo se- 
colo dalla morte di san Domenico , aveva il suo ordine or- 
mai quattrocento diecisette conventi in tutta l’ Europa. Vi- 
vente san Francesco, si ragunano un giorno a un suo cen- 
no cinque mila de' suoi monaci in Assisi ; e trentacinquc 
anni più tardi, facendosi in Narbona la enumerazione delle 
forze dell* ordine serafico , si trovò che v’ erano ormai in 
trentatrè province dispersi ottocento monasteri e almeno 
ventimila religiosi. Un secolo appresso, come è a vedere in 
Wadding , Helyot e in altri , ce ne avea cento cinquanta 
mila membri. Gesù Cristo è annunziato novellamente alle 
nazioni pagane : alcuni Francescani, inviati da Innocen- 
zo IV e da san Luigi penetrano a Marocco , a Damasco , e 
fin dentro ai Mogòli} altri si adoperano grandemente a vin- 
cere le passioni del paganesimo abbarbicatesi nel cuore del- 
le genti cristiane , e si spandono per F Italia stracciata da 
tante discordie , e si provano di conciliarne dovunque i 
partiti , di sradicarne gli errori , costituendosi come arbitri 
supremi , nè portando giudizio che giusta la sola legge del- 
F amore. Nel 1235 sono visti discorrere tutta questa peni- 
sola con croci , con incenso , con rami d’ olivo , cantando c 
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predicando la pace , rinfacciando alle città , ai prìncipi , ai 
pontefici stessi i lor falli e le lor nimistà. I popoli per un 
momento almeno s’ inchinano a questa altissima mediazio- 
ne : la nobiltà e la plebe di Piacenza si riconcilian fra loro 
alla voce d’un francescano; Pisa e i Visconti a quella d’un 
domenicano; e nelle pianure di Verona veggonsi ducento 
mila persone far calca intorno al beato Giovanni di Vicen- 
za , fratello predicatore , mandato dal papa a calmar le fa- 
zioni tutte della Toscana, della Romagna e della Marca 
Trivigiana. In questa solenne occasione ei fa testo della sua 
predica quelle parole : Pacem meam do vobis : pacem re- 
linquo vobis , e non ha ancor finito di dire , che uno scop- 
pio di singulti e di lagrime gli mostra che tutti i cuori ne 
sono tocchi ; e i capi delle due case rivali d’ Este e di Ro- 
mano danno, abbracciandosi, il segno della riconciliazione 
universale. 

Vero è bene, che questi felici rìsultamenti non duravano 
molto tempo; ma il male era almeno vigorosamente combat- 
tuto, il succo del cristianesimo venia ravvivato nelle anime , 
ed una lutta tremenda appiccavasi ogni giorno e da per tut- 
to in nome dell’ equità contro la lettera morta della legge , 
in nome della carità contro le male inclinazioni dell’uomo, 
in nome della grazia e della fede contro la secchezza e la 
povertà delle filosofiche sottigliezze. Niente sfuggiva a 
questa novella influenza che scuoteva i paesani sparsi per 
le campagne, che divideva la signoria delle università, che 
andava cercando i re stessi sui loro troni. Ioinville raccon- 
ta di san Luigi che nel bel primo luogo a cui questi sbarcò 
tornando dalla crociata , urtò in un francescano, il qual gli 
disse , nessun regno andar mai disciolto se non per difetto 
di giustizia; pensasse bene a renderla dritta e sollecitamen- 
te al suo popolo : nè di queste parole il re scordossi giam- 
mai. Si sa come ei tentò di abbandonar di soppiatto la sua 
sposa da lui si teneramente amata , i suoi parenti e i suoi 
consiglieri, per rinunziare alla corona ch’egli portava tan- 
to gloriosamente, e andar poi mendicando egli stesso ad 
esempio di san Francesco. Ma gli convenne star contento a 
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diventar penitente del terzo ordine , avvegnaché in quel- 
l’ armata conquistatrice vi fosse luogo per tutti. Appresso 
alle schiere de’monaci, s’andavano numerosi conventi apren- 
do per le vergini che aspiravano all’ onore di immolarsi a 
Cristo , e le vaste figliazioni conosciute sotto il nome del 
terzo ordine , offerivano un posto ai principi , ai guerrieri , 
ai mariti , ai padri di famiglia , in una parola a tutti i fede- 
li d’ambo i sessi che volevano associarsi, almeno indiret- 
tamente, alla grande opera della rigenerazione della cri- 
stianità. 

La tradizione racconta che i due gloriosi patriarchi di 
questa rigenerazione aveano avuto per un momento il pro- 
getto di riunire i loro sforzi e i loro istituti, tanto simili in 
apparenza ^ ma la inspirazione celeste che li guidava , fé’ lo- 
ro manifesto , eh’ ei vi avea luogo a bastanza per due forze 
differenti , per due generi di guerra contro le usurpazioni 
del male. E’ sembra eh’ eglino si abbiano diviso cosi la lor 
sublime missione , come il mondo morale , in siffatta guisa 
che avessero a ricondurre nel seno alla chiesa riconciliati 
l’amore c il sapere ; questi due gran rivali che pur non po- 
trebber sussistere 1' uno senza dell’ altro : e questa riconci- 
liazione fu da loro meglio operata che prima non si fosse 
mai fatto. E mentre che l’amore, il quale divorava ed as- 
sorbìa l’ anima di san Francesco , gli acquistò in ogni tem- 
po nella chiesa il nome di serafino d" Assisi , non sarebbe 
per avventura temeraria cosa l’ attribuire con Dante a san 
Domenico la forza e la luce de’ cherubini. Nell’ undcciino 
del Paradiso ci lasciò scritto di loro il poeta : 

L’un fu tutto serafico in ardore, 

L’altro, per sapienza, in terra fue 
Di cherubica luce uno splendore. 


I loro figli si mostraron fedeli a questa differente ten- 
denza che riusciva alla medesima eterna unità , c salvo al- 
cune luminose eccezioni , si può dire che da tutta la storia 
della chiesa appare, lo scopo principale dell'ordine serafico 
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essere stato di preparare e spargere a torrenti i tesori del- 
l’ amore , le misteriose gioie del sacrificio ; mentre l’ ordine 
de’Predicatori occupavasi, come il loro nome stesso ce l’in- 
dica , nel propagare la scienza del vero , nel difenderla e 
nel rassodarla. Nè l’uno nè l’altro falli la sua vocazione: e 
tuttadue, dal lor nascere e nel corso di questo mezzo secolo 
di cui parliamo, dettero alla chiesa più santi e dottori clic 
avuti non aveva in si breve intervallo di tempo dalla sua fon- 
dazione. Sovra 1’ orme di san Domenico , cui 1’ Alighieri 
(Par. c. Xll) chiama : 

Della fede cristiana il santo atleta , 

l’agricola che Cristo 

Elesse all' orto suo per aiutarlo , 

ecco venire innanzi ad ogni altro il beato Giordano, degno 
d’ essere il di lui primo successore , come generale dell’ or- 
dine^ poi quel san Pier da Verona (nato nel 1262), deco- 
rato del titolo di Martire per eccellenza e che, assassinato 
dagli eretici , scrivea sulla terra col sangue delle sue ferite 
le prime parole del simbolo, la cui verità proclamava a prez- 
zo della sua vita} poi san Giacinto (IJB5 — |2i>7, cano- 
nizzato nel 4602) e Ceslao suo fratello, giovani e possenti 
Polacchi, che al primo scontrarsi in Roma con san Dome- 
nico sentonsi mossi a rinunziare a tutte le grandezze terre- 
stri, afltn di portar quella nuova luce nella lor patria, d’on- 
de aveva a diffondersi con rapidità nella Lituania , nella 
Moscovia e nella Prussia : poi san Raimondo di Penafort , 
scelto da Gregorio IX a coordinare la legislazione ecclesia- 
stica, e che fu autore delle Decretali e successore di san Do- 
menico: finalmente quel Teobaldo Visconti (I) che dovea 
sedere quaggiù al governo della chiesa sotto il nome di Gre- 
gorio X prima d’esser da lei riverito eternamente come bea- 
to su in cielo. 

Vicino a questi uomini , la cui santità fu dalla chiesa ri- 
(i) Nato nel i » io , papa net 1271, morto nel 1275 . 
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conosciuta , una moltitudine di altri le portano il tributo 
del loro ingegno e de 1 2 studi loro : Alberto Magno (n. nel 
1198, m. nel 1280) questo colosso di scienza, propagator 
d’Aristotele e maestro di san Tommaso: Vincenzo di Beau- 
vais (1) autore della grande Enciclopedia del medio evo: il 
cardinale Ugon di Saint-Cher, che fece la prima concor- 
danza delle sante Scritture: il cardinale Enrico di Suza, au- 
tor della somma del diritto canonico e civile , alia quale fu 
dato il nome di aurea ; e, sovrano a tutti per la santità non 
meno che per la dottrina , quel gran san Tommaso d’ Aqui- 
no (n. nel 1228), il dottore angelico , pensator gigantesco, 
in cui sembra epilogarsi tutta la scienza dei secoli di fede, 
e la cui sintesi grandiosa non fu potuta agguagliare da ve- 
runo posterior tentativo , e il quale , tutto che assorto nelle 
sue astrazioni, non è però meno ammirabil poeta, e merita 
d'essere eletto da san Luigi per consigliere intimo negli af- 
fari più malagevoli del suo reame. » Tu hai bene scritto di 
me , dissegli Cristo una volta \ or qual mercede ne avrai? » 
» Te stesso , » risponde il santo. Tutta la sua vita , tutto il 
suo secolo si comprende in questa parola. 

Nè men gloriosi erano icapi sotto acquali l’armata di san 
Francesco si conduceva a combattere. Lui vivente, dodici 
de’ suoi primi figli aveano già colto la palma del martirio 
in mezzo degl’ infedeli (2). Bernardo , Egidio, Guido da 
Cortona, tutto quello stuol di beati , compagni e discepoli 
del loro santo fondatore , conservano , lui morto , quel de- 
posito inviolabile di amore e d’ umiltà , ond’ egli era stato 
inspirato. Non è appena il serafino arrivato ad occupare il 
suo posto dinanzi al trono di Dio , che il suo posto in terra 
nella venerazione e nell’ entusiasmo de’ popoli è occupato 
da quello che tutti proclamano suo primogenito , sant’ An- 
tonio di Padova , illustre come il suo patriarca , per quel- 

(1) Morto nell' 1256 . Autore del quadruplo Speculum mora- 
le , historiale , naturale et spirituale. 

(2) Cinque a Marocco, nel 1219, canonizzali da Sisto IV; 
sette a Ceuta , nel 1221, canonizzati da Leon X. 
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r impero sulla natura, die gli procacciò il soprannome di 
Taumaturgo; quegli, che il papa Gregorio IX chiama l’Arca 
dei due testamenti , che aveva il dono delle lingue , come 
gli apostoli , che , dopo di aver edificato la Francia c la Si- 
cilia , gli ultimi suoi anni consuma a predicar la pace c 
l' unione alle città lombarde ; clic ottiene da’ Padovani il 
privilegio della cession de’ beni pei debitori infelici, che 
osa egli solo rimproverare al feroce Ezzelino la sua tiran- 
nide e , per costui confessione , il fa tremare ; che muore 
nell’età di trenta sei anni l’anno medesimo del passaggio 
di santa Elisabetta. Rugicr Bacone (I) ristaura più tardo e 
santifica lo studio della natura , classifica tutte le scienze e 
compie o almen prevede le più grandi scoperte de’ tempi 
moderni. Duno Scoto, gran genio, disputa a san Tommaso 
la signoria delle scuole , e trova un emulo e un amico in 
san Bonaventura (nato nel 1221), il dottor serafico il 
quale , allor che il suo illustre rivale , il dottor angelico , 
il richiese da qual biblioteca traesse il suo sorprendente 
sapere , non fe' clic mostrargli in silenzio il suo crocifisso ; 
c che stava appunto lavando le stoviglie del suo convento 
il dì che gli venne recato il cappollo di cardinale. 

Ma si furono in ispecial modo le donne che fecero in 
questo secolo brillare P ordine di san Francesco di uno 
splendor senza pari. Questo sesso, affrancato per opera del 
cristianesimo , e che innalzavasi grado grado nell’ amore e 
nella stima de’ popoli cristiani, a misura, che il culto del- 
la beata Vergine Iacea di giorno in giorno maggiori pro- 
gressi, non poteva non contribuire possentemente al nuovo 
svolgersi di quella forza che lo avea emancipato. San Do- 
menico avea quindi introdotta una salutare riforma nella 
regola delle spose di Cristo, e aperta in Roma (1218) una 
nuova carriera alle loro virtù. Ma sol più tardo, al compari- 


Tiato nel iai4- Gli si attribuisce la invenzione della polvere 
da schioppo, del telescopio, ecc. Si sa, eh’ ci presentò a Cle- 
mente IV il progetto di riforma del calendario, che fu poi man- 
data ad effetto da Gregorio XIII. 
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re, cioè, di Margherita (li Ungheria (I), di Agnese di Mon- 
tepulciano (2) , di Caterina da Siena , questo ramo dell’ al- 
bero domenicano dovea produrre quei fruiti di santità, che 
furon poi tanti e sì prodigiosi. Francesco , più avventuralo 
del suo compagno , ritrova nel bel principio del suo trava- 
glio una sorella, un’alleata degna di lui; e intanto che egli, 
povero figlio d’ un mercatante , ponea mano alla sua opera 
con alcuni altri umili cittadini di Assisi , eccoti in questa 
città medesima Chiara ScifU (5), figlia d’ un conte possen- 
te, andarne presa dal medesimo zelo. Ella avea diciotto an- 
ni , quando il giorno della domenica delle Palme (correva 
il 19 marzo 1212) mentre le palme in mano di tutti gli al- 
tri fedeli erano secche od illanguidite, quella cui porta in 
mano la verginella , si rinverde subitamente e fiorisce. Tal 
portento è per essa un precetto , un avviso del cielo. La 
notte stessa ella fugge dalla casa paterna , penetra nella 
Porziuncula, s’inginocchia a’picdi di Francesco, riceve dal- 
le di lui mani il cingolo, la vesta di rozza lana, e si consa- 
cra con esso alla povertà evangelica. Invano i suoi genitori 
la inseguono ; sua sorella ed altre vergini senza numero se 
le stringono attorno e gareggiano con essa di privazioni 
e di austerità. Invano i sovrani pontefici la pregano di mo- 
derare il suo zelo , di tenersi alcuna cosa pel suo sostenta- 
mento, avvegnaché la sua severa clausura le impedisse d’an- 
dar, come i fratelli Minori, ad implorare la carità de’ fede- 
li e la necessitasse ad aspettar tutto dal caso. Ella resiste 
ostinatamente , e Innocenzo IV le accorda infine il privile- 
gio di povertà perpetua, il solo, diceva egli , che uomo non 
gli avesse mai dimandalo. » Ma colui, soggiungeva, che nu- 
tre gli augelli , che ha rivestilo la terra di verdura e di fio- 
ri , saprà ben egli nutrirvi e vestirvi fino a quel giorno in 
che darà a voi sé medesimo in cibo eternale , quando colla 
sua destra vittoriosa vi abbraccerà nella sua gloria c nella 

(■) Nipote di santa Elisabetta, nata nel ia 4 a. 

fa) Nata nel ia68 , morta nel 1317. 

( 3 ) Nata nel 1194, morta nel ia 53 , canonizzata nel ia 55 . 
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sua beatitudine » (I). Tre papi e una quantità d’altri sanli 
e nobili personaggi si conducono a quest’umile verginella 
per cercar lumi e consolazioni . In pochi anni ella vede 
un’intiera armata di donne pie guidate da regine oda prin- 
cipesse , sorgere ed accamparsi in Europa sotto la regola di 
Francesco d’ Assisi e sotto la sua direzione e il suo proprio 
nome, onde furon poi dette le povere Clarisse. Ma in mez- 
zo a questo imperio delle anime, la sua modestia è si gran- 
de che , a quanto ne scrive il p. Giuseppe di Madrid , non 
fu mai vista che una sola volta in vita sua sollevar le ciglia 
per dimandar al papa la santa benedizione , e clic solo in 
quell’incontro si potè conoscere il color de’suoi occhi. Ven- 
gono gli Arabi ad assediare il suo monastero: ammalata e 
obbligata a letto, si alza, prende in man l’ostensorio, s’avan- 
za incontro ad essi , e li volta in fuga. Dopo quattordici an- 
ni di santa unione con san Francesco , ella il perde ; poco 
dopo, preda ella stessa di acerbissime infermità, dèlta il 
suo testamento pieno di altissimi sensi , e muore •, c il papa 
Alessandro IV, che l’avea veduta morire, la propone alla 
venerazion de’fedeli, proclamandola (come è a leggere nel- 
la bolla di canonizzazione) Chiara infra tutte le chiare femmi- 
ne , luce risplendentissima del tempio di Dio , principessa 
delle povere, duchessa delle umili, maestra delle continen- 
ti , e delle penitenti abbadessa. 

Sant’ Antonio di Padova si ebbe nella beata Elena Ensi- 
melli un’amica e una sorella, qual san Francesco l’aveva 
avuta in santa Chiara; ma per un effetto maraviglioso della 
divina grazia tu vedi particolarmente le figlie dei re racco- 
gliersi sotto le insegne di questo mendicante, a cui fu cara 
.soprammodo la povertà ; sia ch’esse entrino nella stessa os- 
servanza delle povere Clarisse , sia che , rattenule dal lega- 
me del matrimonio , non possano adottare che la regola del 
terz’ordine. La prima infra tutte e pel tempo e per la rino- 
manza si è quella santa Elisabetta d’ Ungheria , la cui vita 


(i) Breve del 9 . agosto u53 , ap. p. Giuseppe di Madrid, 
Vita di s. Chiara, Roma i83a, p. ia4- 
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abbiam tolto a descrivere: nè indarno, come vedremo, il pa- 
pa Gregorio IX obbligò san Francesco a mandarle in dono 
il suo povero mantello; che, quale altre volte Eliseo nel 
ricever quello di Elia , doveva ella in questo trovar la for- 
za di divenirne ancora l’erede. Accesa dall’ esempio di lei 
la sua sorella germana , Agnese di Boemia, rigetta la mano 
dell’ impcrator de’Romani e del re d’Inghilterra, e scrive 
(1256) a santa Chiara, ch’ella pure avea giurato di vivere 
nell’assoluta indigenza: santa Chiara le dà risposta con una 
lettera ammirabile, che ci fu conservata, e con inviare alla 
sua reale disccpola una corda, con cui cigncrsi i lombi, una 
scodella di terra ed un crocifisso. Non dissimile ad essa, Isa- 
bella di Francia sorella di san Luigi, ricusa di farsi sposa 
all’ imperadore Corrado il quarto per farsi Clarissa e mo- 
rir (126D) santa come il re suo fratello. Margherita , vedo- 
va di questo santo, le due figlie di san Ferdinando di Ca- 
stiglia, Elena sorella del re di Portogallo corrono per la me- 
desima via. Ma come se la Provvidenza avesse voluto bene- 
dire al tenero legame , che univa la nostra Elisabetta a san 
Francesco e a santa Chiara, le cui virtù avea tolte a ricopia- 
re in sè stessa , la sua famiglia è proprio quella che offre 
all’ordine serafico quasi un seminario di sante. Dopo la sua 
cugina Agnese, ecco venir sua cognata, la beata Salome re- 
gina di Galizia ; poi sua nipote , santa Cunegonda duchessa 
di Polonia; e mentre un’altra delle sue nipoti, la beata Mar- 
gherita d’Ungheria, preferisce l’ordine di san Domenico, 
in cui muore di ventott’anni, la nipote di sua sorella, chia- 
mata ancora essa Elisabetta (1) e regina di Portogallo, ab- 
braccia, come quella avea fatto , il terz’ ordine di san Fran- 
cesco , e vi coglie com’ essa , le palme immortali. 

A canto a queste sante francescane di sangue regale, 
non fia che dimentichiamo quelle uscite dell’ ultima classe 
del popolo , come santa Margherita da Cortona ( n. 1241 ), 
che di cortigiana diventò il modello delle penitenti ; e so- 
pra tutte quella santa Rosa da Viterbo (n. 1233 m. 1252), 

(i) Nata nel 1271, canonizzata da Urbano Vili. 
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illustre e poetica eroina della fede , clic di dieci anni aj>- 
pena , e nel momento che il papa fuggitivo non avea più in 
Italia nè anche un palmo di terra che fosse suo , venne in 
sulla pubblica piazza della sua paterna città per predicarvi 
i diritti della santa sede contro V autorità imperiale , cui 
seppe crollare; che fu quindi esigliata nell'età di anni quin- 
dici per ordine di Federico II, e che ritornò poscia trion- 
fante insiem colla chiesa per morir di diciassette anni in 
mezzo all' ammirazione di quella Italia, ove il suo nome è 
ancora oggigiorno sì popolare. 

Questi due grandi ordini che popolavano il cielo scuoten- 
do la terra , nullaostante la diversità del loro carattere e 
del loro modo di adoperare , convenivan però in una ten- 
denza comune a tutti e due , nell' amore , cioè , e nella ve- 
nerazione di Maria. Era impossibile , che l’ influenza di 
quella altissima fede alla Vergine Madre che aveva ogni dì 
più dominato sui cuori , da che la sua divina maternità fu 
proclamata nel concilio di Efeso , non fosse compresa nel- 
l' immenso commovimento delle anime cristiane nel secolo 
terzodecimo: e comecliè san Bernardo, sì teneramente af- 
fezionato alla santa Vergine , avesse nel secolo precedente 
dato alla divozione del popolo inverso a lei quello stesso 
moto , eli' egli avea comunicato a tutta la cristianità , pure 
è lecito il dire, clic i due grandi ordini mendicanti eleva- 
rono cotesto culto all'apice dello splendore e della potenza, 
sovra il quale d'allora in poi si mantenne costante. San Do- 
menico coll'istituzione del Rosario, c i Francescani colla 
predicazione del doinma dell' immacolata Concezione , gli 
eressero quasi due maestose colonne , per la pratica l’una , 
c l’ altra per la teoria , dall’ alto delle quali la dolce maestà 
della regina degli angeli dirigeva la pietà e la scienza del 
mondo cattolico. San Bonaventura, il grande e dotto teolo- 
go, divien poeta per solo cantar di lei, nè teme di parafra- 
sare due volte l’ intiero Salterio per onorarla (1). Tutte le 

< i ) Oltre il suo Speculimi II. M. V. che c stato per avventura 
l’opera più popolare del medio evo, questo santo ha scritto il 
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opere e le istituzioni tutte di quell’ età, e segnatamen- 
te tutte le inspirazioni dell’ arte , quali ci vennero tra- 
mandate nelle sue gran cattedrali e ne’ canti de’ suoi poe- 
ti , ci mostrano aperto , che il cuore de’ cristiani di questo 
secolo spiegò grandemente la sua tenerezza e venerazion 
per Maria (i). 

Nel seno della chiesa stessa e fuor delle due famiglie di 
san Domenico e di san Francesco, il culto della beata Ver- 
gine venia mettendo in luce tali creazioni che furon così 
preziose per la salute delle anime , che venerande per la 
loro durata. Tre ordini nuovi le si consacrano al loro na- 
scere, c si pongono sotto la protezione del suo santo nome. 
Quel del monte Carmelo (2) , venuto dalla Terrasanta co- 
me un ultimo germoglio di quel terreno sì fecondo di pro- 
digi , offeriva coll’ introduzione dello Scapolare una specie 
di novello stendardo ai divoti di Maria. Sette mercadanti 
di Fiorenza fondavano nel medesimo tempo quell’ ordi- 
ne (5), il cui nome solamente esprime tutto il nobile orgo- 
glio , onde a’ quei tempi di gloria cavalleresca curvavansi 
gli uomini sotto il dolce giogo della regina del cielo; l’or- 
dine de’ Serviti o Servi di Maria, che diede tosto alla chie- 
sa un sau Filippo Benizzi , autore della commovente divo- 
zione dei Sette dolori della b. Vergine. Questo caro nome 

Psalterium majus B. M. F., il quale consta di cencinquanta 
salmi, analoghi a' quelli di David, e applicati alla beata Vergi- 
ne; poi il Psalterium minus di cencinquanta stanze, di quattro 
versi ciascuna; c finalmente la Laus B. M. V. e una parafrasi del- 
la Salveregina similmente in versi. 

(i) Nel 1220 il margravio Enrico di Moravia e sua moglie Agne- 
se fondarono la prima cappella a Maria Zeli nella Stiria , che 
divenne poscia un pellegrinaggio sì celebre c sì popolare in Ger- 
mania. L’ Ave Maria non cominciò ad essere universalmente in 
uso che nel 1240. 

(a) Ricevè la sua prima regola dal patriarca Alberto nel 1209, 
fu confìrmato nel 1226; divenne mendicante nel 1247. bo scapo- 
lare fu donato dalla b. Vergine aSimone Stock che morì nel »25o. 

(3) Nel 1239: coalìrmato dal concilio di Lione nel 1247. 
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ora finalmente attaccato ad una istituzione degna del ma- 
terno cuoro di lei, all’ordine, cioè, di nostra donna della 
Mercede (1), destinato a redimere i cristiani caduti in ischia- 
vitù degl’ infedeli. Ella stessa ( così narravano ) era apparsa 
in una medesima notte al re Jacopo d’ Aragona , a san Rai- 
mondo di Pcnafort e a san Pietro Nolasco , ordinando loro 
di aver cura per amor suo de’ lor fratelli captivi. Tutti e tre 
le ubbidiscono, e Pietro diventa il capo del nuovo ordine, 
die fe’ progressi rapidissimi e produsse ben presto quel san 
Raimondo Nonnato , che vendè sè medesimo per riscattare 
uno schiavo , e a cui gl’ infedeli appesero un lucchetto alle 
labbra a motivo della lòrza invincibile della sua parola. Già 
sul finire del secolo precedente (1198) questo medesimo 
scopo di compassione e di propagazione avea fatto nascere , 
sotto gli auspicò d’ Innocenzo III, l’ordine de’ Trinitari 
o Maturila per gli sforzi riuniti di due santi, la cui vita 
ebbe termine nel secolo terzodecimo, e sono san Giovanni 
di Matha e san Felice di Valois (5 4) il quale era stato vene- 
ratore sviscerato di Maria Vergine. Pel corso di seicento 
anni e in fino a’ giorni nostri, queste due congregazioni 
hanno continuato la lor crociata pacifica, ma piena per esse 
di perigli e di stenti. 

Ecco adunque ormai cinque ordini novelli, nati nei tren- 
ta primi anni di questo secolo : e ciò ancora non basta. 11 
bisogno di mettere in comunanza tutte le forze possibili al 
conseguimento del bene, e che avea il suo principio in 
quella carità verso Iddio ed il prossimo, la qual da ogni cosa 
allora riceveva augumento, non n’era ancor soddisfatto: 
altre Religioni , come d" indi in poi si appellarono , si for- 
mavano ogni dì nel seno della religion madre. Gli Umiliati 
ricevettero la loro regola definitiva da Innocenzo III nel 
1201 ; gli Agostiniani nel 1280 divennero, sotto Alessan- 
dro IV, il quarto membro di quella gran famiglia di Men- 
dicanti , nella quale i Carmelitani aveano già il loro posto 

(i) Cominciato nel iaa3, approvato nel ia35. 

(a) il primo morì nel iaj3, il secondo nel tara. 
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occupato vicino ai Irati Minori c Predicatori. I Celestini , 
piantali da Pier di Mouron , che più tardi doveva esser pa- 
pa e canonizzato sotto questo medesimo nome di Celestino , 
furono nel 1205 confirmati da Urbano IV. In una sfera 
più ristretta e più locale sant’ Eugenio di Strigonia stabili- 
va nel 1215 gli Eremiti di san Paolo in Ungheria, e alcu- 
ni dabben professori dell’ università di Parigi quel della Val- 
le degli Scolari in Francia nel 1218. A canto a queste nu- 
merose e differenti carriere aperte allo zelo delle anime che 
volevano consacrarsi a Dio ; a canto ai grandi ordini milita- 
ri d’ Oriente e di Spagna che spargevano in quel tempo il 
lor più vivo splendore, i cristiani cui gli obblighi particola- 
ri o la loro inclinazione ritenevano nella vita ordinaria e 
prolàna, non potevano, a quanto sembra, comportarsi in 
pace il non aver parte alcuna in quella vita di orazioni e di 
sagrificii, la quale destava continuamente la loro ammirazio- 
ne unita ad una santa invidia : il perchè si costituirono , il 
meglio che seppero , sotto una forma simigliantc alle altre. 
Indi si spiega l’apparizione dei frati Gaudenti o Cavalieri 
della Vergine nel 1255, i quali, senza rinunziare al mon- 
do, si occupavano in onor di Maria nel ristabilir la pace e 
la concordia in Italia; quella delle Beghine tanto numerose 
anche oggidì nelle Fiandre c che hanno presa santa Elisa- 
betta per loro patrona : finalmente 1’ immensa popolazione 
del terzo ordine di san Domenico e di san Francesco , in 
cui potevano entrare tutte le persone maritate e obbligate 
a restar nel secolo, le quali volevano pure avvicinarsi a Dio: 
ed ecco la vita monastica venir per tal guisa introdotta nel- 
la famiglia e nella società. 

In oltre, come se questa stragrande ricchezza di santità 
de’nuovi ordini non bastasse alla gloria di quella età, esco- 
no nel tempo istesso illustri santi fuor degli ordini antichi, 
fuor della gerarchia e di tutte le classi de’ fedeli Abbiam 
già nominato santo Edmondo arcivescovo di Cautorbcry c 
santa Edvige di Polonia, che si fe’ Cisterciense. E’ ci con- 
viene ora collocare al loro fianco san Guglielmo arcivescovo 
di Bourges , difensore auclr’ esso , e tremendo , della libcr- 
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la ecclesiastica e predicatore della crociata; il vescovo di Die, 
Stefano di Chàtillon (1208), e un altro arcivescovo di Bour- 
ges, F. Berruyer (1206), tutti e due beatificati; un altro 
san Guglielmo (m. 1209), abate del Paracielo in Danimar- 
ca, dove portato avea la pietà e la scienza dei monaci di 
santa Genovefa di Parigi, dei quali prima era stato; nell’or- 
dine di san Benedetto, san Silvestro d’Osimo (1267), au- 
tore d’ una riforma che ha conservato il nome di lui fino 
a’dì nostri ; in quello de’Cisterciensi , san Tibaldo di Mont- 
morency (1247) ; in quello de’ Premostratesi , il beato Er- 
manno Giuseppe (1256), sì celebre per la sua ardente di- 
vozione alla Madre di Dio e per le grazie segnalate che s’eb- 
be da lei : finalmente san Nicola da Tolentino (n. 1259) il 
quale , dopo settant’ anni di santa vita , udiva ogni notte i 
canti de’ cori angelici che lo inebbriavano in guisa da non 
saper più come vincere il suo impaziente desiderio di mori- 
re. Fra le sante donne, la b. Mafalda figlia del re di Porto- 
gallo; la b. Maria d’Oignies (1215), e quella dolce santa 
Umiltà (n. 1210), abbadessa di Vallombrosa, il cui nome 
solo ne dipinge tutta la vita. Fra le Vergini, santa Verdia- 
na , l’ austera solitaria di Fiorenza , ch’estendeva la sua in- 
domabile carità fino ai serpenti (m. 1222) ; santa Zita, che 
visse e mori umile serva a Lucca, e cui quella possente re- 
pubblica non ebbe a sdegno di prendere per sua patrona (1); 
poscia in Germania , santa Gertrude e sua sorella san- 
ta Metilde, che hanno occupato nel decimoterzo secolo il me- 
desimo posto , cui santa Ildegarda nel dodicesimo c santa 
Caterina da Siena nel quartodecimo occuparono fra quelle 
vergini prudenti, alle quali il Signore ha rivelato i più se- 
greti lumi della sua legge. 

Finalmente come dimenticar fra le maraviglie del secolo 
di Elisabetta quell’opera che tutti i secoli han decantata co- 
me impareggiabile , il libro , vogliam dire , dell’ Imitazione 
di Gesù Cristo, il cui glorioso autore non è per anco incon- 

(i) Nata nel 1218. — Ecco uno degli amian di santa Zita , 
dice Dante (Inf. c. ai.) per disegnare un magistrato di Lucca. 
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trastabilmente accertato , comechè da molti si creda essere 
Giovanni Gersone, abate di Vercelli, che viveva a quel tem- 
po, col quale per altro lo spirito di questo divin volume sta 
in perfetta armonia (I)? È la formula più compiuta c più 
sublime dell’ ardente pietà verso a Cristo in un periodo di 
tempo, che avea già introdotto il Rosario e lo Scapolare in 
onor di Maria , e che si chiude magnificamente coll’ istitu- 
zione della festa del santissimo Sacramento, la qual deve la 
sua prima origine a una povera sorella di carità (santa Giu- 
liana di Liegi nata nel 1222), e fu poi confermata dal mi- 
racolo di Bolsena (2), e cantata da san Tommaso d’ Aquino (3). 

Noi non temiamo già che altri ci dia il rimprovero d’ in- 
sistere troppo a lungo su questa enumerazione dei santi e 
delle istituzioni religiose di un’epoca, onde noi vorrem pur 
dare un adeguato concetto : conciossiachè chiunque ha stu- 
diato con qualche attenzione il medio evo, sappia perfetta- 
mente esser questi i veri cardini della società di quel tem- 
po ^ la creazione d’ un nuovo ordine religioso essere stata 
allora per tutti gli spiriti avvenimento ben più importante 
che la formazione di un nuovo regno o che la promulgazio- 
ne di una legislazione sapiente ; essere i santi allora stati i 
veri eroi del popolo , aver dessi tirala a sè quasi tutta la 
popolarità di quel secolo. E però sol quando si sarà ben 
ponderata la parte clic avevano nell’ opinion pubblica la pietà 
ed i miracoli , e sol quando si sarà studiata e compresa la 
carriera battuta da san Francesco e da san Domenico, po- 
trà ognuno render conto a sè stesso della presenza e del- 
l’ azione d’ un Innocenzo III e d’ un san Luigi. 


Ma la fede ed il pensiero cattolico non estendevano il Io- 
li) Tommaso da Kempis, a cui dai più si attribuisce quest’ope- 
ra , vivea nel secolo quartodecimo. N. del T. 

(a) Nel ia63: la festa fu propriamente istituita nel ia64 da Ur- 
bano IV , in memoria di questo miracolo. 

(5) E noto eh’ ei compose gl’ inni sublimi dell’ ufficio del ss. 
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ro dominio sovra il mondo politico unicamente : essi abbrac- 
ciavano nella loro maestosa unità tutto lo spirito umano e 

10 associavano a sé , e lo teneano esercitato in tutti i loro 
esterni commovimenti. Quindi la lor possanza e la gloria loro 
vedrai profondamente impresse in tutte le produzioni del- 
1’ arte e della poesia di quel tempo, e non che arrestati i 
progressi della scienza, ma piuttosto promossi «la loro e san- 
tificati. Abbiara noi già fatto parola di Rugier Bacone e di 
Vincenzio di Beauvais : questi nomi c’ insegnano , lo studio 
della natura essersi purificato e nobilitato per opera della 
religione , e introdotto in pari tempo il metodo di classifi- 
care e generalizzare le ricchezze dell’ umano intelletto. 
Abbiam nominato san Tommaso e i suoi contemporanei ne- 
gli ordini mendicanti, e ricordato con essi le più belle glo- 
rie della teologia eh’ è la prima di tutte le scienze. Nè pas- 
seremo ora sotto silenzio quel famoso Pietro Lombardo, il 
Maestro delle sentenze , che regnò nelle scuole si lungo 
tempo e meritò d’essere commentato e dal Dottore angelico 
e dal Dottore serafico $ uè quell’ Alano di Lilla, il Dottore 
universale , clic viveva ancora al principio di questo seco- 
lo ; nè Guglielmo Durando che ne illustrò la fine , c diede 

11 codice più compiuto della Liturgica nel suo Iìationale. 
La maggior parte di questi grandi uomini coltivavano ad un 
tempo la teologia, la filosofia ed il diritto, c il loro nome è 
caro ugualmente alla storia di tutte e tre queste scienze. 
Raimondo Lullio (n. 4254), che per la sua santa vita è ri- 
verito come beato , appartiene più specialmente alla filoso- 
fia. La traduzione delle opere di Aristotele, intrapresa per 
cura di Federico II e divolgatasi tanto rapidamente, aperse 
a quest’ ultima scienza novelle strade, clic hanno avuto 
principio nel tempo di cui parliamo. La legislazione non 
ebbe forse mai un periodo più bello di questo. Da una par- 
te i papi , organi supremi della fede insieme c del diritto, 

Sacramento , che sono il Punge lingua , il Lauda Sion Salva- 
to rem , 1’ Adoro te devote. Un quadro a Bologna lo rappresenta 
in alto di scrivere il Lauda Sion sotto la dettatura degli angeli. 

7 


Digitized by Google 



LVIII 

«lavano al giure canonico tulli gli slogamenti ond’era su- 
scettiva quella magnifica guarentigia della civiltà cristiana, 
sedevano eglino stessi come giudici in tribunale con uno 
zelo esemplare (1), pubblicavano collezioni immense, e nu- 
merose scuole fondavano. Dall’altra parte vedeasi nascere 
la maggior parte delle legislazioni nazionali dell’ Europa , 
i granili Specchi di Svevia e di Sassonia , le prime leggi 
pubblicate in tedesco da Federico II alla dieta di Magonza, 
il codice da lui dato alla Sicilia; in Francia gli stabilimenti 
di san Luigi accompagnati dal diritto municipale (Droit 
Coutumier) di Pier des Fontaines, e dello Statuto (Cou- 
tume) di Beauvoisis di Filippo di Beaumanoir ; finalmente 
la versione francese delle Assise di Gerusalemme conte- 
nenti l’ epilogo più compiuto che siaci rimasto del diritto 
cristiano e cavalleresco. Tutti questi preziosi monumenti 
dell’antica cristiana organizzazione del mondo ci sono stali 
tramandati nelle lingue medesime dei diversi popoli a cui 
appartengono , e non tanto per questo titolo , quanto pel 
loro spirito generoso e pio si distinguevano da quel fune- 
sto diritto romano , i cui progressi ne alterarono ben tosto 
tutti i principii. Sorella a queste scienze , la medicina an- 
eli’ essa fioriva nelle sue metropoli di Montpellier e di Sa- 
lerno, sempre sotto l’influenza e coll’alleanza della chiesa: 
e il papa Giovanni XXI avanti il suo avvenimento al trono 
pontificale trovava l’ ozio di comporre un manuale di medi- 
cina conosciuto sotto il nome di Tesoro de’ poveri. L’ in- 
troduzione dell’algebra, delle cifre arabiche (in Italia sot- 
to Federico II per mezzo di Leonardo Tibonacci , e in 
Francia sotto san Luigi ) , l’ invenzione o almen l’ uso ge- 
nerale della bussola (2) segnalano pur quest’ epoca come 
una delle più importanti pei destini dell’ umanità. 

(i) Innocenzo III sedea prò tribunali tre volte per settimana. 
Gregorio IX , Innocenzo IV e Bonifacio Vili furono celebri giu- 
reconsulti. Abbiam già parlato di san Raimondo di Penafort e del 
cardinale Enrico di Suza, collocato dall’Alighieri nel suo Paradiso. 

(a) V. la Bible Guyot del tempo di Filippo Augusto. 
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Ma ben più che in ogni altra cosa il genio creatore di 
questo secolo si manifesta particolarmente nell’arte; peroc- 
ché allora vedeasi fiorir quella dolce e maestosa potenza 
dell’ arte cristiana , il cui splendore impallidir non doveva 
che sotto i Medici al tempo del Risorgimento (Renaissance) 
che fu , a vero dire , il risorgimento dell’ idolatria de’ Gen- 
tili nelle lettere , e nelle arti (I). Il secolo terzodecimo co- 
mincia con Cimabue e colla cattredale di Colonia, quella lun- 
ga serie di splendori , la quale non finì che con Raffaele e 
col duomo di Milano. L’architettura, la prima delle arti 
per la durata , la popolarità e la sanzion religiosa , dovea 
pur essere la prima a subir la nuova influenza che s'era mo- 
stra nei popoli cristiani , la prima a dispiegare i lor grandi 
e santi concepimenti. Egli ci sembra che questo immenso 
movimento delle anime , il quale così ben si appresenta in 
san Domenico, in san Francesco e in san Luigi, non possa 
aver altra espressione più acconcia di quelle gigantesche 
cattedrali che paiono voler portar fino al cielo sulla cima 
delle loro torri e delle loro guglie l’omaggio universale del- 
l’ amore e della fede vittoriosa de’ cristiani. Le vaste basili- 
che dei secoli precedenti sembrano loro troppo nude, trop- 
po goffe, troppo vuote per le nuove emozioni della loro pie- 
tà , per lo vigore ringiovanito della lor fede. Questa viva 
fiamma della fede abbisogna di un mezzo per trasformarsi 
iu pietra c passare in tal guisa alla posterità ; i sacerdoti e 
gli architetti abbisognano di qualche nuova combinazione 
che dia aiuto e si adatti a tutte le nuove ricchezze dello spi- 
rito cattolico: essi la trovano in quelle colonne, che s’innal- 
zano le une rimpetto alle altre nella basilica cristiana, qua- 
si preghiere che , incontrandosi dinanzi al cospetto di Dio, 


(i) È nota l’ esclamazione del papa Adriano VI quando, ar- 
rivato a Roma dopo la morte di Leon X , gli venner vedute 
tutte le antiche statue eh’ erano state dissotterrate: Proli ! idola 
barbarorum ! esclamazione che gli fu suggerita così da un giu- 
sto sentimento dell’ arte cristiana , come dalla pia emozione del 
capo della chiesa cattolica. 
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s'inchinano c si abbracciano come sorelle; da questo abbrac- 
ciamento nasce l’arco , che chiamano diagonale , che fu ge- 
neralmente adottato nel secolo terzodecimo , e per cui tut- 
to è modificato, non già nell’ intimo senso ed arcano degli 
edificii religiosi, sì nella loro forma esteriore. Quindi inve- 
ce di estendersi sulla terra come vasti tetti destinati a ripa- 
rar dalle ingiurie dell’aria i fedeli , convien che tutto salga 
e si spinga verso l’ Altissimo. La linea orizzontale dispari- 
sce a poco a poco ; tanto è potente l’idea dello alzarsi e del 
tendere al cielo. Da questo istante, non più cripte, non più 
chiese sotterranee: il pensiero cristiano che non ha più nulla 
a temere , compare subito in pien meriggio. » Dio non vuol 
più (dice il Titurello, che è il più gran poema di quel tempo, 
e in cui è descritto l’ideale deH’architettura cristiana), Dio 
non vuol più. che il suo popolo si raccolga timido e vergognoso 
nei buchi e nelle caverne. » (1) In quella guisa che questo 
popolo ha voluto dar tutto il suo sangue per Dio nelle cro- 
ciate, cosi vuole adesso offerir tutte le sue fatiche, tutta la sua 
immaginativa, tutta la sua poesia, perchè si erigano a questo 
medesimo Dio case degne di lui. Innumerabili bellezze fiorir 
si veggono da tutte parti in quel germogliar della terra fecon- 
dala dal cattolicismo;e questospettacolo si riproduce in ogni 
chiesa per lo maraviglioso apparir di tanti capitelli, di campa- 
ne, e di finestrati. Noi ci discosteremmo troppo dal nostro isti- 
tuto se dir volessimo, particolareggiando, di tutti i grandi e 
poetici prodotti che diè al mondo cotesta trasformazione del- 
rarchitettura nel secolo decimolerzo. Non intralasceremo pe- 
rò di accennare che la prima e più perfetta produzione (alme- 
no in Germania) dell’architettura che chiaman gotica, si fu 
la chiesa innalzata sulla tomba della cara santa Elisabetta (2) 


(i) Boisscrec , Saggio sulla descrittone del tempio di san 
G raal nel 3. canto del Titurel. Monaco 1 834- Questo letterato, 
già illustre per la sua Cattedrale di Colonia , ha reso con que- 
sto scritto un nuovo ed essenziale servigio all’arte cristiana. 

(a) II sig: Moller, celebre architetto tedesco vivente , ha pub- 
blicato un’opera speciale (in foglio con rami) su questa chiesa. 
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col provento delle offerte de’ pellegrini , che quivi in folla 
accorrevano. E’ ci convien pure ricordare almeno i nomi di 
alcuni di que’ duomi immortali , che si alzavano nel tempo 
stesso su tutti i punti dell’ Europa cristiana e che , quan- 
ti’ anche non sieno stati tutti allor terminali, s’ebbero pe- 
rò il lor piano allor disegnato per mano di uomini di genio, 
i quali sdegnarono di lasciarci il lor nome come quelli , 
che amavano solo Iddio e i lor fratelli e non amavan la glo- 
ria. Questi duomi erano in Germania, dopo Marburgo, Co- 
lonia (1246) (1), la chiesa — modello, in cui la speranza 
della fede si mostrò più vigorosa della fede stessa , ma che, 
rimasta sospesa nella sua gloria , è come una disfida fatta 
all’ impotenza de’ moderni ; Colonia che , insiem con Stra- 
sburgo e Friburgo forma la magnifica trilogia gotica delle 
sponde del Reno. In Francia, Chartres, dedicata nel 1260, 
dopo un secolo e mezzo di perseveranza; Reims (1252), 
la cattedrale della monarchia; Amiens (1228); Beauvais 
(1250) , la santa Cappella e san Dionigi ; la facciata di Mo- 
stra Donna (1223): nel Belgio, santa Gudula di Brusselles 
(1226), e la chiesa delle Dune, di là da Bruggia inverso 
al mare, fabbricata da quattrocento monaci in cinquantan- 
ni (1214) — 1262): in Inghilterra, Salisbury, la più bel- 
la di tutte (1220); una metà di York (1227 — 1260); il 
coro d’Ely (1255) ; la navata di Durliam (1212), c l’abba- 
dia nazionale di Wcstminster (1247): in Ispagua, Burgos 
e Toledo, fondate da san Ferdinando (1228): e quasi tut- 
te quelle ojiere colossali intraprese e condotte a fine da una 
sola città o da un solo capitolo, mentre i più possenti regni 
d’oggidi sarebbero inetti con tutte le loro arti fisicali a com- 
pirne pure una sola. Vittoria maestosa e consolante della 
fede e dcH'umillà sull’ orgoglio incredulo , vittoria che ren- 
deva attonite fin da quel tempo medesimo le anime sempli- 
ci , e strappava ad un monaco questo grido di schietta ma- 


li) 1 numeri chiusi fra parentesi indicano Tanno iu che si 
diè principio alla fabbrica. 
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raviglia : » Onde avvien mai clic in cuor sì untile v’abbia 
un genio tanto orgoglioso? (1). « 

La scultura cristiana non potea che seguire i progressi 
dell’ architettura , e cominciava iìu d’ allora a portar bellis- 
simi frutti. Que’ vaghi ordini di santi e di angeli che pojto- 
lano le facciate delle cattedrali , uscivano allor della pie- 
tra (2). S’ introduce l’ uso di quelle tombe , sulle quali ap- 
pariscono , dormenti il sonno de’ giusti , lo sposo e la sposa 
colle mani talvolta intrecciate fra loro siccome erano state 
in vita , o pure la madre giacente in mezzo de’ suoi figliuo- 
li. Yeggonsi coleste statue sì gravi , sì pie , sì commoventi , 
sparse di tutta la placidezza della morte cristiana ; la testa 
sostenuta da piccoli angioletti che sembrano aver raccolto 
1’ ultimo sospiro; le gambe incrocicchiate, quando quelli 
che rappresentano, erano stati alla crociata (3). Le reliquie 
dei santi che erano stale in sì gran numero trasportate dal 
conquistato Bisanzio, o che venivano incessantemente ac- 
cresciute da’ gloriosi eletti contemporanei , otìerivano alla 
scultura cattolica un’occasione perpetua di nuovi lavori. La 
cassa sì riccamente adorna , in che furon poste le reliquie 
di santa Elisabetta , è un monumento di ciò clic potea già 
produrre quest’arte ancorché fanciulla, quando una ferven- 
te pietà la inspirava. Quella di santa' Genovefa procacciò al 
suo autore, Raoul l’orefice, il primo diploma di nobiltà che 
siasi dato in Francia; e così provò il fatto che nella società 
cristiana l'arte, pria che la ricchezza, ha trionfato dell’ine- 
guaglianza della nascita. 

La pittura , comechè a pena nata , pure annunziava an- 
cor ella il suo glorioso avvenire. Le vetriere nei templi, che 
dappertutto cominciavano ad essere istoriate , le offerivano 
un nuovo campo nel versar che facevano sovra tutte le cere- 


(i) Vita Hugonis ab. ap. Digby,Mores calli olici. 

(a) Warton , Essay on gothic architecture. 

(5) Bloxam, Monumentai architect. sculpt. p. v 4 1 - I P>“ an- 
tichi esempi sono quelli di Guglielmo Lungaspada a Salisbury e 
dei figli di san Luigi a ltoyaumoul. 
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monie del culto una luce misteriosa. Le miniature del mes- 
sale di san Luigi e dei miracoli della beata Vergine esegui- 
te da Gaulhier di Coinsy , le quali si reggono nella biblio- 
teca reale di Parigi , sono un argomento di ciò che potea 
già produrre l’ inspirazione cristiana. In Germania spunta- 
va ormai l’ aurora di quella scuola sì pura , sì mistica del 
Basso Reno, la qual dovea più che ogni altra unir l’attrat- 
tiva e P innocenza dell’ espressione allo splendore del colo- 
rito. E già la popolarità di questa scuola nascente era sì gran- 
de, che i suoi seguaci non cercavano più l’ideale della bel- 
lezza nella natura scaduta, ma sì bene in quei tipi misterio- 
si e profondi , il cui segreto era stato da umili artisti ravvi- 
sato in seno alle loro contemplazioni religiose. 

Noi non abbiamo ancora nominato l’Italia : ella si merita 
un luogo separato nella rapida enumerazione che andiamo 
facendo. Di fatto , questa patria eterna della bellezza avan- 
zava di lungo tratto e sorpassava già il resto del mondo nel- 
la cultura dell’ arte cristiana. Pisa e Siena , ancora oggidì 
tanto belle nella loro melanconia e nel loro abbandono, ser- 
vian di culla a quest'arte ed appianavano la via a Fiorenza, 
che essere poi doveva la lor primiera capitale. Comechè già 
popolate , da un secolo , di ammirandi edifici , pur cesella- 
va Pisa il delizioso gioiello di santa Maria della Spina (1230) 
e preparava il Campo santo (I), monumento, unico nel suo 
genere , della fede , della gloria e del genio d'una città cri- 
stiana; c Siena volea fabbricare una nuova cattedrale (1223) 
da disgradarne ogni altra se si fosse potuta condurre a 
fine (2). In queste due città Nicola Pisano (3) e la sua illu- 
stre famiglia fondavano quella scultura sì vigorosa in uno c 


(i) Il piano ne fu concepito nel taoo dall’ arcivescovo Ubal- 
do, ma non venne eseguito che nel 1378. 

(3) Bumohr, Italienische Forschungen (indagini sull' Italia) 
t. II. p. 137. 

( 3 ) Fiori dal «307 al ia 3 o: i suoi capi d’opera sono la catte- 
dra del battisterio di Pisa ; il hattisterio del duomo di Siena, 
c la tomba di san Domenico a Bologna. 
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si pura, clic dava anima alle pietre, e non dovea finire ciré 
colla cattedra di santa Croce in Firenze. Giunta da Pisa e 
Guido da Siena annunziano in pari tempo nella pittura la 
scuola grave ed inspirata, che poi tanto si accrebbe sotto Ci- 
niabuc e Giotto, c toccò il cielo col beato monaco di Fieso- 
le. Fiorenza accoglieva un’opera di Cimabue come un tri- 
onfo , ed era d’avviso che un angelo disceso dal cielo avesse 
dipinto (1252) quella testa veramente angelica di Maria 
nell’Annunziazionc che oggi ancora si venera in quella chie- 
sa de’ Servili. Orvieto vedeva alzarsi una cattedrale degna 
di essere posta a canto alle più belle del Nord (1200) — 
1214); Napoli avea sotto Federico 11 il suo primo pittore 
in Tommaso da Stefani, e in Nicola Masuccio il suo primo 
scultore, e finalmente Assisi ergea nella sua triplice chiesa 
piramidale sovra al sepolcro di san Francesco il santuario 
delle arti e dello irresistibile ardor per la fede. Più d’ un 
frate francescano si segnalava già nella pittura, e l 1 influen- 
za di san Francesco mostrossi d'allora in poi smisurata per- 
fino negli artisti laici. I quali, come se trovato avessero il 
segreto di ogni loro inspirazione nel prodigioso sviluppa- 
mento da esso lui operato nell’ elemento dell" amore , non 
esitavano menomamente a rappresentar la vita di lui e quel- 
la di santa Chiara presso la vita di Gesù Cristo e della sua 
divina madre, nella scelta che facevano de’ loro soggetti: e 
tutti i pittor più celebri di questo secolo e del susseguente 
ancora furono visti andare a pagare al santo il loro tributo, 
adornando di lor pitture la basilica d’ Assisi. Di quivi non 
lungi dovea pur nascere la scuola mistica dell’ Umbria, che 
nel Perugino ed in Raffaele, innanzi la sua caduta, (I) ar- 
rivò l’ultimo grado di perfezione dell’arte cristiana. Si sa- 
ria detto die per una dolce e maravigliosa giustizia , aveva 

(i) Secondo il concetto che il eh. autore si è fatto dell’arte 
cristiana , Raffaele degenerò , cadde , quando sedotto dallo stu- 
dio degli antichi, e da una malintesa imitazione di Michelange- 
lo, si mostrò troppo vago della sola bellezza fisica, onde sparse 
le sue opere di tutti gli affascinamenti del senso. N. del T. 
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Iddio voluto accordar la corona dell’ arte , il più bell’ orna- 
mento terreno, a quella piccola parte del mondo, dalla qua- 
le s’ erano alzate inverso a lui le più fervide orazioni ed i 
più nobili sacrifici (i). 

Ma se l’arte era già così ricca al tempo di che parliamo, 
c corrispondeva sì bene al movimento delle anime, che avre- 
mo a dire della poesia , sua sorella ? No , giammai la poesia 
non fu sì popolare nè sì universale come allora. L’Europa 
sembrava , a così esprimerci , una vasta officina di poesia , 
d’ onde usciva ogni giorno qualche opera nuova , e sempre 
qualche nuova invenzione. Conciossiachè (prescindendo dal- 
l’ abbondanza delle ispirazioni), cominciassero i popoli a far 
uso d’ uno stromento che attissimo è riputato a disviluppa- 
re gagliardamente la immaginativa. E di fatto in questa pri- 
ma metà del secolo terzodecimo che a tante cose diè vita , 
fu pure il tempo in cui fiorir si videro e dispiegarsi tutte le 
lingue viventi dell’ Europa , il tempo, in cui esse comincia- 
rono tutte a produr monumenti tali che ci sono rimasti. Le 
traduzioni della Bibbia in castigliano e in francese (quella 
per ordine del re Alfonso , questa per cura di Guyart De- 
smoulins), e le prime collezioni delle leggi dettate negl’ idio- 
mi moderni provano in pari tempo quanto questi si van- 
taggiassero ogni dì più. Ciascun popolo si trovò in questa 
guisa in un nuovo campo, ove esercitare la mente e spiega- 
re a bell’agio il genio suo nazionale. L’istoria s’ebbe allor 
la sua prosa *, e si videro ben tosto cronache fatte pel popo- 
lo , e non di rado dal popolo stesso , locarsi accanto a quel- 
le cronache latine, sì lungo tempo sprezzate, e pur sì ab- 
bondanti di eloquenza c di bellezza sconosciute affatto al 


( i ) Tatto ciò che qui è detto sulla pittura e 1' arte in gene- 
rale , e particolarmente sull 1 influenza che vi ebbe san F rance- 
sco , trovasi , per confession dell 1 autore , stabilito ed eloquente- 
mente trattato in un libro sulla Poesia cristiana , teste pubblica- 
to dal signor Rio, bretone, collaboratore del giornale mensile 
l 1 Univcrjité catholù/iu. (Parigi.) 
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latino clic chiamati classico (1). Cionnonpertanlo la poesia 
conservò ancor lungo tempo la sovranità cui le dava il suo 
diritto di primogenitura. Ed eccola fin d’ allora in quasi tut- 
ti i paesi dell’ Europa vestirsi di tutte le forme, che i dotti 
s’immaginarono per lunghi anni essere sol riservate alla ci- 
viltà pagana o moderna. L’epopea, l’ode, l’elegia, la sati- 
ra, il dramma pure sono stati così famiglia» ai poeti di quel 
periodo, come a quelli de’ secoli d’ Augusto e di Luigi XIV. 
E quando leggiamo le loro opere colla simpatia cui mena 
seco una fede religiosa e identica colla loro, coll’estimazio- 
ne imparziale d’ una società in cui l’anima dominava sì al- 
tamente sulla materia , con una indiilerenza ben facile a con- 
cepirsi per ciò che spetta le regole della versificazione mo- 
derna , dimandiamo a noi stessi che cosa abbian dunque in- 
ventato di nuovo gli scrittori de’ secoli più recenti ; che co- 
sa abbiano poi guadagnato il pensiero e la immaginazione 
in cambio de’ puri tesori che hanno perduti? Avvegnaché , 
non conviene dissimularlo , tutti gli argomenti degni del- 
l’onor delle lettere sieno stati cantati da quei geni discono- 
sciuti , sieno stati glorificati da essi dinanzi ai loro contem- 
poranei; Dio e il cielo, la natura, l’amore, la patria, i 
grandi uomini , niente è loro sfuggito. Non c’ è segreto del- 
l' anima ch'ossi non abbiano scoperto, non c’è nobile sen- 
timento che non abbiano desto , non fibra del cuore uma- 
no che non abbiano scossa , non corda della lira immortale 
onde non abbian tratti deliziosissimi accordi. 

E per cominciar dalla Francia , la sua lingua , formata 
dai trovatori del secolo precedente e dalle prediche di san 


( i ) Noi non nc sapremmo addurre miglior esempio che la vita 
di santa Elisabetta scritta da Tcodorico di Turingia , della quale 
l’ autore ne dà moltissimi saggi nel decorso del libro, e il tradnt- 
tor si riserva a farla conosoere alla fine di questa introduzione. 
Fra i principali storici latini di quell' epoca bisogna citar Saxo 
Grammaticus per li regni di Scandinavia, il b. Vincenzo Kad- 
lubek perla Polonia, c il cardinale Jacopo di Vilry per le cro- 
ciate e le guerre di religione. 
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Bernardo , era divenuta non solo una ricchezza nazionale , 
ma sotto di san Luigi sali eziandio a quella superiorità eu- 
ropea che mai non perdette dappoi. Meutre il maestro di 
Dante , Brunetto Latini , scriveva il suo Tesoro, che è una 
specie d 1 enciclopedia in lingua francese, perchè era que- 
sta a suo credere la più diffusa in Occidente, san France- 
sco andava cantando lungo il cammino cantici francesi (i). 
La prosa, di cuidoveano poscia far uso san Bernardo e Bos- 
suet , apriva con Villehardouin e Joinville la serie di quei 
gran modelli , che non furon potuti sorpassare da veruna 
nazione : se non che la poesia , come in ogui altro luogo , 
vi era ben più feconda a quel tempo e ben più gradita. Noi 
non diremo nulla della letteratura provenzale dei trovato- 
ri, come che la critica moderna siasi degnata di lasciarle la 
sua riputazione , e fosse ancora in tutto il suo splendore 
nel secolo decimoterzo. Conciossiachè , a parer nostro , ella 
non contenga alcuno elemento cattolico, e siasi ben di rado 
innalzata di sopra al culto della bellezza sensuale e , salvo 
alcune eccezioni , non esprima che la tendenza del mate- 
rialismo e della immoralità di quelle eresie che turbavano 
allora la Francia meridionale. Tutto all’opposto nella Fran- 
cia del nord -, accanto a quelle novelle che si dicevan fa- 
bliaux e a certe opere liriche , le quali troppo si avvicina- 
vano al carattere licenzioso dei trovatori , F epopea nazio- 
nale e cattolica vi appariva in tutto il suo splendore. 1 due 
grandi periodi ne’ quali si concentra la più alta poesia dei 
secoli cattolici, quello, cioè, delle epopee carlovinge e l’al- 
tro della Tavola rotonda e di san Graal , inaugurati amen- 
due nell’antecedente secolo da Cristiano di Troyes, si, riem- 
pirono di que’ romanzi , la cui popolarità non aveva confi- 
ne. Il romanzo di Honcisvalle nella forma in cui lo posse- 
diamo oggidì , quelli di Gerardo di Ncvers , di Partenopex 
di Blois , di Berla da’ gran piedi , di Rinaldo di Montalba- 

(i) Si racconta perfino che il nome di Francesco gli sia sta- 
to datò in luogo del suo proprio battesimale di Giovanni , [ier- 
chc area tanto famigliale la lingua IVanccsou. 
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no , dei quattro figli di Aimonc, tutte queste trasfigurazioni 
delle tradizioni francesi son parto di quell’ epoca , come non 
meno quelli della Volpe e della Rosa che si mantennero più 
lungo tempo in una certa voga. Meglio di dugento poeti, 
le cui opere ci sono rimaste, fiorivano in cotesto secolo (I); 
c verrà forse un giorno che i cattolici penseranno a trar fuo- 
ri delle costoro opere una qualcheduna delle più care pro- 
duzioni della musa cristiana, invece di credere , come Boi- 
leau, la poesia non essere venuta in Francia che con Mal- 
herbe. E un dolce obbligo nostro il nominar fra loro Thi- 
baut re di Navarra , che cantò la crociata e la Vergine con 
si puro entusiasmo da meritarsi gli elogi di Dante , e che 
venuto a morte , lasciò per testamento il suo cuore al con- 
vento delle povere Clarisse da lui fondato a Provins; il suo 
amico Alboin di Sezanne ; Raoul di Concy ( il cui nome al- 
meno è rimasto popolare ) ucciso alla Massura sotto gli oc- 
chi di san Luigi; il priore Gauthier di Coinsy (n. 1177. 
in. 1236 ) che innalzò alla gloria di Maria un sì bel mo- 
numento ne’ suoi miracoli; poi quella donna d’ignota ori- 
gine , che dal suo ingegno e dagli applausi della nazione 
ottenne il bel nome di Maria di Francia; finalmente Rule- 
bcuf, che non seppe trovar più illustre eroina, cui cantare, 
fuor della nostra Elisabetta. Nel tempo medesimo Stefano 
Langton , che abbiam già veduto primate d’ Inghilterra e 
autore della gran Carta , andava mescolando versi ne’ suoi 
sermoni, e scriveva il primo dramma conosciuto dai moder- 
ni , la cui scena si rappresenta in cielo , dove la giustizia , 
la verità, la misericordia e la pace discutono la sorte d’Ada- 
mo dopo il suo fallo , e Gesù Cristo è il solo che possa ri- 
conciliarle (2). Noi qui non facciamo altro che gettar un 

(i) Vedetene la enumerazione nella storia letteraria di Fran- 
cia, tom. XVI e XVII; Roqucfort, Stato della poesia francese; 
P. Paris , le Romancero francai: ■ 

(a) Delarue , Archacologia , tom. XIII. Giovanni Bodel d’Arras 
è riputato il miglior poeta drammatico di quel tempo. Il suo 
bel dramma intitolato: Jeu de s. Nicolas ci è stato fatto palese 
dal signor Oucsimo Leroy nella sua opera sui Misteri. 
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rapido sguardo ad un periodo di tempo , nel quale la poe- 
sia aveva tanta parte e sì popolare nei costumi francesi , 
che san Luigi non isdegnava di ammettere sonatori e poeti 
ambulanti alla regale sua mensa , e che questi medesimi 
avevano il diritto di esimersi d’ ogni pedaggio con uoa 
canzone. 

In Germania il decimo terzo secolo è il momento più sfa- 
villante di questa ammirabile poesia del medio evo. In ciò 
s’ accordano unanimemente i molti uomini dotti, che riu- 
scirono a renderla di nuovo popolare in questo paese, e noi 
lo diciamo con intima persuasione , che nessun’ altra poe- 
sia è più bella, nessuna è impressa di una tal giovinezza di 
cuore e di pensamento, di un entusiasmo sì ardente, di 
una purità così schietta : in nessuno altro luogo da ultimo i 
novelli elementi , deposti dal cristianesimo nell’ immagina- 
zione umana, hanno mai riportato un più nobil trionfo. Che 
non possiamo noi rendere un omaggio più splendido alle 
deliziose emozioni , che il suo studio ha in noi risvegliate , 
allorché per conoscere da ogni suo lato il secolo di Elisabet- 
ta, ad aprir ci facemmo i volumi in cui dorme sì maravi gl io- 
sa bellezza ? Con qual sorpresa , con quale ammirazione vi 
scorgemmo noi tutto ciò che la grazia, la finezza, la malin- 
conia sembrano riservare ad una età più matura del mondo, 
riunito alla ingenuità, alla semplicità, all’ardente e grave 
pietà de’ prischi secoli! Intanto che la famiglia delle epopee 
di origine puramente germanica e scandinava vi si dispiega 
dietro la scorta di quella magnifica Iliade delle razze ger- 
mane, la quale domandasi dei Nibelungen ( 1 ) , il doppio 
periodo francese e bretone , di cui parlammo qui suso , vi 
trova sapienti interpreti in certi poeti, che, conservando il 
fondo delle tradizioni straniere, sapeva» dare alle opere lo- 
ro l’impronta di una nazionalità incontestabile. I loro nomi 
sono ancora quasi sconosciuti in Francia, come lo erano, 
trenta auni or sono, quelli di Schiller c di Goethe, ma per 

( i ) Questo famoso poema , nella forma in che l' abbiamo oggi- 
dì , fu composto nei primi anni del secolo XIII. 
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ventura noi saran sempre. 11 più grande fra questi , Guai* 
Tram d’ Eschenbach , clic fiorì dal 1215 al 1220, ha rega- 
lato al suo paese un’ ammiranda versione del P arcevai , e 
la sola che s’abbia del Titurel (1), capo d’opera del genio 
cattolico, che noi, delle sue glorie parlando, non temiamo 
«li collocar subito dopo la Divina commedia. Accanto a lui 
Gollifredo di Strasburgo pubblica il Tristano , in cui si 
compendiano tutto l’amore de’ secoli cavallereschi c le più 
belle leggende della Tavola rotondale ÀrtamannodaH’Aue, 
r Iwain colla squisita leggenda del Povero Enrico , nella 
quale questo poeta cavaliero prende per Sua eroina la pove- 
ra figlia d’ un villano e si compiace dì riunire in essa tutte 
le inspirazioni della fede e de’ costumi del suo tempo in- 
torno all’ annegazione e al sacrificio di sè medesimo, intor- 
no al disprezzo della vita e de’ beni terreni , e all' amore 
del cielo. Quante altre epopee religiose e nazionali, che 
ora sarebbe inutile ben anco di nominare (2)1 Ma non me- 
no abbondante dell’epico era il genio lirico su quel ricco 
suolo della Germania. La critica pedante e ignorante dei se- 
coli increduli non riuscì a cancellare le memorie nazionali 
di quella brillante e numerosa falange di cantori d’ amore 
(Minnesanger) (3), uscita dal 1180 al 1230 fuor delle file 
della cavalleria alemanna , ed avente alla testa per lo pre- 
gio della nascita l’imperadore Enrico VI, ma per quello 
del genio Gualtier dalla Vogelweiile, i cui scritti son come 
lo specchio di tutte le emozioni del suo tempo , e l’ epilogo 


(i) [.'originale francese di Guyot di Provini è perduto. 

(a) Tali sono i ft igalois di Wirino di Gravcnberg , vassallo 
dell’avo di Elisabetta , che accompagnò il costei marito alla cro- 
ciata. Guglielmo <T Orange , che il suocero d' Elisabetta dimandò 
a Gualfratn d’ Eschenbach. Floircs e Blanchcjleur di Corrado 
di Flecke ; il Canto di Orlando del prete Corrado . Barlnam c 
Giosaffalle, di Rodolfo di Hohencms <h:c. 

(3) La principal collezione delle loro opere è nella biblioteca 
reale di Parigi nel manoscritto che appcllan Manate. Ella com- 
prende i versi di cento e trentusei poeti. 
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più compiuto di quella stupenda poesia. Nessun de’ suoi emu- 
li e de’ suoi contemporanei ha mai congiunto sì alta e splen- 
didamente colle affezioni della terra c con un patriottismo 
zelante e geloso , l’ entusiasmo delle cose sante , l’ ardore 
per la crociata , nella quale egli avea combattuto , e sopra 
ogni cosa la divozione per la Vergine Madre, la cui miseri- 
cordia e i dolori mortali aveva egli con impareggiabile tene- 
rezza cantato, Ed ei prova ben chiaramente che non solo la 
conoscenza dell’ amore umano, ma sì ancora quella dello 
amor celeste e di tutte le sue ricchezze procurò a lui e a’ suoi 
compagni il titolo di Cantori d' amore. Maria, da per tut- 
to regina della poesia cristiana , era tale principalmente in 
Germania ; e noi non possiamo astenerci dal nominar fra 
quelli, che le hanno offerto ne’ loro versi il più pura incen- 
so, quel Corrado di Wùrzburg, il quale nella sua Fucina 
dorata pare aver voluto concentrare tutti i raggi di amore e 
di beltà 0 onde Maria era stala circondata dalla venerazione 
del mondo cristiano. E come se tutto concorrer dovesse in 
quel secolo a richiamar la nostra attenzione alla cara Elisa- 
betta , ecco i sette capi di quei poeti epici e di que’ cantori 
d’ amore ragunarsi in solenne tenzone alla corte di Turin- 
gia , presso il loro protettore speciale , il langravio Erman- 
no, suocero che poi fu della nostra Santa, al momento stes- 
so che questa stava per nascere. I canti, che furano il pro- 
dotto dell' incontro di questa pleiade sfolgorante, formano, 
sotto il nome di Guerra de’ cantori al caste! di Wartburgo , 
uno de’ più splendidi monumenti del genio germanico, uno 
de’ più ricchi tesori del misticismo leggendario del medio 
evo , e in pari tempo una corona di poesia alla culla di san- 
ta Elisabetta. 

Da pcrtutto si veggono teste coronate infra i poeti di 
quell’ età; ma nella penisola iberica i re stessi son quelli 
che guidano i primi passi della poesia. Pier di Aragona è 
il più antico trovatore di Spagna. Alfonso il saggio, figlio 
di san Ferdinando, meritò, innanzi Francesco I, il titolo 
di Padre delle lettere , e non fu solo filosofo e storico , ma 
poeta ancora ; e i suoi cantici alla Vergine e il commoveu- 


Digitized by Google 



LXXII 

lo racconto , eh’ ei fa in lingua galiziana (1), della miraco- 
losa guarigione di suo padre, sono i versi spagnuoli più an- 
tichi , i quali si sappiano. Dionigi I re di Portogallo , è il 
primo poeta conosciuto del suo paese . In Ispagna comin- 
ciava allora a spandersi quell’ ammirabile torrente di luce 
cristiana , che vi ha durato assai più lungo tempo che in 
verun’ altra contrada , e non si spense che dopo Calderon. 
Mentre la poesia leggendaria diffoudea quivi un mite splen- 
dore nelle opere del benedettinoGonzales di Berceo(l 108 — ■ 
i268),cantor veramente inspirato di Maria e de’santi del- 
la sua patria , vedesi scaturir l’ epopea spagnuola da quelle 
famose Romanze ( Ira cui le più antiche sono quelle del 
Cid ) le quali intrecciano alla Spagna una corona sua pro- 
pria , da non poter esserle contrastata da verun’ altra na- 
zione. Sono in esse registrate tutte le lotte e le bellezze 
della sua storia, che somministrano al popolo rimembranze 
immortali, che hanno in sè raccolto tutto lo splendore e il 
prestigio dell’ eleganza e della galanteria de’ Mori , senza 
perder giammai quel severo carattere cattolico, che consa- 
crava in Ispagna, più che in ogni altro luogo, la dignità 
dell’ uomo , la fedeltà del vassallo , e la fede del cristiano. 

L’ Italia non vide nascere il suo Dante che verso la fine 
del periodo che noi discorriamo (Ì265), ma già l’ annun- 
ziava assai nobilmente. La poesia , men precoce che in 
Francia e in Germania, cominciò solo allora a sgorgarle 
dal seno , e in tale abbondanza , che fu un prodigio (2) . Su 
tutti i punti di questa nobile terra e feconda si erigono scuo- 
le di poeti , come presto dopo doveano erigersi scuole d’ ar- 
tisti. La Sicilia, per testimonio di Dante e di Petrarca è 
la culla della musa italiana : ella vi si mostra pura , anima- 
ta , amorosa della natura , delicata , tenera del genio fran- 

(i) V. Act. SS. Bolland. Maii. t. VII. 

(i) Convien leggere la raccolta intitolata Poeti del primo secolo, 
cioè del decimoterzo , in cui si trovano capi d’ opera da sconcer- 
tare coloro, che sostengono la potsia italiana non aver comincia- 
to che coll' Alighieri. 
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cose , che s’ indonnò della Sicilia due volte , ma non però 
meno profondamente cattolica (1). A Pisa e a Siena ella è 
più grave , più solenne , come i bei monumenti che queste 
città ci han conservati. A Firenze e nelle città limitrofe , 
ella è affettuosa , abbondante, pia, in tutto degna della sua 
patria (2). Era una vera legion di poeti , che aveano per 
capi l’ imperatore Federico li , e i suoi due figli e re Enzo 
e Manfredi, e il suo cancelliere Pier delle Vigne, al quale 
si attribuisce il primo sonetto italiano; poi quel Guittone 
di Arezzo, poeta così fecondo, e qualche volta sì eloquente 
e sì tenero, lodato con trasporto dal Petrarca e da esso imi- 
tato , e finalmente Guido Guinicelli , cui Dante , nel sesto 
del Purgatorio , non esitò di chiamar suo maestro. 

Ma tutti erano stati avanzati di lunga mano e superati da 
san Francesco d’ Assisi (5): e come la sua influenza avea 
ravvivato P arte , così il suo esempio doveva infiammare i 
poeti. Fedele alla sua missione di riformar il mondo, egli 
è il primo cui Dio concede il dono di quella poesia , che 
dovea produrre poco dopo i Danti e i Petrarca. E poiché 
i versi gli uscivan di bocca per sola la inspirazione dell'ani- 
ma , e in ciò fare non scguia regola alcuna , se li facea poi 
correggere da frate Pacifico , che di poeta laurealo di Fe- 
derico II era suo discepolo divenuto; e poi tutti e due n’an- 
davano lungo le strade cantando al popolo quegl’ inni no- 
velli e elicendo loro , sé essere li cantori di Dio , che altra 
mercede non volevano fuorché la penitenza de’ peccatori. 
Noi le abbiamo ancora coteste canzoni luminose , onde il 


(i) Veggasi il bel canto all’Ostia di Guglielmotto d’ Otranto 
del 1256. 

( 7 ) Fa d’ uopo citar soprattutto le vaghe poesie del Notaio 
d' Oltrarno ( 1240 ) , che si trovano in Crescimbcni c nelle Rime 
antiche. 

(5) Noi dobbiamo ricordare a questo luogo il bel lavoro del 
signor Gùrrcs intitolato san Francesco d’ Assisi , Trovatore, voltato 
dal tedesco in francese nella Reviie Européenne del i833. Ab- 
bialo parlato un po’ sopra delle belle poesie di san Bonaventura. 
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povero mendicante celebrava le maraviglie dell’ amore su- 
premo nella lingua del popolo, e con una passione, per cui 
temeva egli stesso che altri lo accagionasse di pazzia : 

Nullo donca oramai più me riprenda, 

Se tal amore mi fa pazzo gire. 

Già non è core che più si difenda , 

D’amor sì preso, che possa fuggire. 

Pensi ciascun corno cor non si fenda , 

Fornace tal come possa patire. 

Data di’ è la sentenzia 
Che d’ amore io sia morto. 

Già non voglio conforto 

Se non morir d'amore... ecc. (i). 

No , giammai questo amore che , come abbiamo veduto , 
era tutta la sua vita , non ha mandato un grido così entu- 
siastico , così veracemente celeste, così intieramente distac- 
cato dal mondo •, tanto è vero che i seguenti secoli, non che 
agguagliarlo , non seppero nemmanco comprenderlo. Più 
conosciuto è quel famoso suo cantico al sole , eli’ egli nomi- 
na suo fratello , composto dopo un’ estasi , nella quale avea 
ricevuto la certezza della sua eterna salute. Gli era traboc- 
cato a pena dal cuore, eh’ ei va a cantarlo in sulla pubblica 
piazza di Assisi , dove le fazioni del vescovo e del pideslà 
stavano per venirne alle mani. Ma al suono di quella lira 
divina l’odio si estingue nei cuori, i nemici si abbracciano 
piagnendo, e la concordia ritorna per mano guidata della 
poesia e della santità (fi). 

Finalmente la più alta e la più bella delle poesie , la li- 
turgia, partorisce in questo secolo alcuni de’suoicapi lavori 
più popolari ; e se san Tommaso d’ Aquino ci dà il Punge 
lingua , e l’ufficio e i cantici ammirabili del santissimo Sa- 


(i) Vcggansi le Rime di san Francesco in Crescimbeni , Com- 
mentarli della volgar poesia. 

(a) Act. SS. Oct. t. II. 
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crainento, un discepolo di san Francesco, Tommaso da Ce- 
lano, ci lascia il Dies ira;, questo grido di sublime spavento; 
ed un altro , il b. Jacoponc pur suo discepolo , contende a 
Innocenzo III la gloria d’aver composto nello Stabat nuiter 
il più bel canto clic abbia inspirato ad uomo il più puro e 
il più commovente di tutti i dolori. 


Noi siam tornati novellamente sulle orme di san France- 
sco , e dir possiamo che questa epoca , di cui ci siamo pro- 
vati a sbozzare 1’ immagine collo sceglierne i tratti più lu- 
minosi , si può compendiar aggiustatamente nelle due gran 
figure di san Francesco d’ Assisi e di san Luigi di Francia. 

L’ uno , uomo del popolo e clic fece pel popolo più che 
altri non aveva ancor fatto, innalzando la povertà alla digni- 
tà suprema, e prendendola per condizione e per salvaguar- 
dia d’ un’ influenza tutta nuova nelle cose divine ed umane; 
investito di quella vita soprannaturale del cristianesimo, il 
quale ha conferito sì spesso la sovranità spirituale agli ulti- 
mi de’ suoi figli ; giudicato da’ suoi contemporanei l’ uomo 
che camminò più dappresso alle pedate di Cristo; ebbro 
d’ amor divino per tutto il corso della sua vita e , in virtù 
di questo amore tuttopossentc , oratore, poeta, legislatore, 
conquistatore. 

L’ altro , laico , cavaliere , pellegrino , crociato , re cinto 
della prima corona cristiana, eminentemente valoroso, pron- 
to ad espor la sua vita per Dio , come a piegare dinanzi a 
Dio la sua testa ; amante del pericolo , dell’ umiliazione , 
della penitenza ; campione infaticabile della giustizia, del- 
l’oppresso, del debole; personificazione sublime della ca- 
valleria cristiana in tutta la sua purezza, e della regai di- 
gnità in tutta la sua augusta magnificenza. — Tutti c due 
divorati dalla brama del sacrificio e del martirio, tutti e due 
incessantemente occupati nel procurar la salvezza del loro 
prossimo, lutti e due segnati della croce di Cristo, Franco- 


Digitized by Google 



LXXVI 

sco nelle gloriose ferite che ha comuni col Crocifisso, c 
Luigi in mezzo al cuore dove ha stanza l’ amore (i). 

Queste due anime cotanto identiche nella loro natura c 
nella loro tendenza, così bene adatte a comprendersi vicen- 
devolmente e ad amarsi , non s’ incontrarono mai sulla ter- 
ra. Ma una pia e commovente tradizione vuole che san Lui- 
gi siasi condotto una volta in pellegrinaggio alla tomba del 
suo glorioso contemporaneo , e che v’ abbia trovato un suc- 
cessor degno di lui nel b. Egidio, discepolo fra i più vene- 
rati del gran maestro. La storia del costoro incontro è sì al- 
ta a far conoscere il carattere del secolo di cui trattiamo, che 
il benigno lettore ci saprà grado se la riportiamo. — Adun- 
que san Luigi venuto essendo d’ Assisi al convento di Peru- 
gia, dove Egidio soggiornava, mandò a questo dicendo che 
un povero pellegrino desiderava di favellargli. Ma una vi- 
sione interiore rivelò tosto al dabben frate , che quel pere- 
grino altri non era che il santo re di Francia. Ci sia permes- 
so di usar a questo luogo le parole dell’aureo libro che chia- 
mano Fioretti di san Francesco : » Esce (Egidio) di cella, 
e corre alla porta } e , comechè fosse quella la prima volta 
eli’ ci si vedevano, con grandissima divozione inginocchian- 
dosi, s’abbracciarono insieme e baciaronsi con tanta dime- 
stichezza, siccome per lungo tempo avessono tenuta grande 
amistade insieme} ma per tutto questo non parlava nè l’ uno 
nè l’ altro , ma stavano così abbracciati , con quelli segni di 
amore caritativo, in silenzio. E stati che furono per grande 
spazio nel detto modo senza dirsi parola insieme , si parti- 
rono l’ uno dall’ altro , e santo Lodovico se ne andò al suo 
viaggio, e frate Egidio si tornò alla cella. » Ma gli altri mo- 
naci del convento avendo inteso quel pellegrino essere il re, 
rampognarono Egidio agramente del non avergli detto pa- 
rola. Il quale: » Carissimi frati , rispose loro, non vi mara- 
vigliate di ciò, imperocché nè io a lui, nè egli a me poteva 
dire parola, perocché sì tosto come noi ci abbracciammo in- 
sieme, la luce della divina sapienza rivelò c manifestò a me 

(1) Gualtier della Vogelweide. 
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il cuore suo, c a lui il mio, c così per divina operazione rag- 
guardandoci ne’ cuori ciò eli’ io voleva dire a lui ed egli a 
me, troppo meglio conoscemmo, che se noi ci avessimo par- 
lato colla bocca , e con maggiore consolazione , che se noi 
avessimo voluto esplicare con voce quello che noi sentiva- 
mo nel cuore , per lo difetto della lingua umana , la quale 
non può chiaramente esprimere li misterii segreti di Dio. » 
Commovente e ammirabil simbolo di quella intelligenza se- 
greta, di quella vittoriosa armonia che univa allora le ani- 
me superiori, le anime sante in un patto eterno c sublime! 


Si può dir parimente che queste due anime si sono per- 
fettamente incontrate nell' anima di una donna, in quella 
di santa Elisabetta , nome , che è stato già da noi tante vol- 
le impresso su queste pagine. Quell’ ardente amore della 
povertà che infiammava il serafino di Assisi, quella gioia del 
soflerire e dell’ umiliarsi, quella religione d’un’assoluta ub- 
bidienza, si accende improvvisamente nel cuore d’una gio- 
vane principessa che dal seno della Germania riconosce in 
quello il suo padre. Quella immensurabile simpatia per la 
passione d’ un Dio fatt’ uomo , la quale traea san Luigi a 
pie’ nudi, di venti quattro anni, incontro alla santa corona 
di spine , e lui costrinse a girne due volte in Africa sotto il 
vessillo della croce a trovarvi la schiavitù c la morte; quel- 
la sete di una vita migliore che il fea dibattersi contro la 
sua famiglia e i suoi amici per abdicar la corona e nascon- 
dersi sotto la cocolla di un monaco; quel rispetto alla pover- 
tà che gli fea baciar la mano di tutti quelli a cui dava li- 
mosina; le sue lagrime sì abbondanti, la sua dolce famiglia- 
rità con Joinville , e la sua viva tenerezza coniugale : tutto 
questo ritrovasi nella vita di Elisabetta ; la quale e per tut- 
te le intime emozioni e simpatie della sua vita, c per esser- 
si posta, siccome quello, sotto la regola di san Francesco, 
potrebbe acconciamente esser detta sorella di san Luigi. 

È stato provato a’ di nostri che il secolo terzodccimo si 
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rendè pure insigne per l’ influenza crescente delle donne 
sul mondo sociale e politico (i), avendo elle avuto in mano 
la somma delle cose in molti vasti dominò (2) , e riceven- 
do ogni dì nuovi omaggi così nella vita pubblica che nella 
privata. Era questa una conseguenza inevitabile di quel cul- 
to della beata Vergine , de’ cui progressi a bbiam discorso 
poc’anzi. «Conviene, dicea Frauenlob poeta di quel tem- 
po , tener conto a tutte le donne , che la madre di Dio è 
stata pur donna. *> In fatto, come avrebber potuto i re ed 
i popoli prenderla ogni giorno per mediatrice fra il divin 
suo Figlio c loro, sommcttcre alla sua sanzione tutte le loro 
opere , sceglierla per oggetto speciale della loro più arden- 
te divozione, senza trasportar parte di questa venerazione 
a quel sesso, di cui ella era la rappresentante appo a Dio, 
ed il tipo rigenerato? Poiché la donna era sì possente su 
in cielo, bisognava pur ch’ella fosse tale anche in terra. 
Ma intanto che altre principesse imparavano a dividere coi 
re i diritti del supremo comando, la figlia del re d’ Unghe- 
ria , discesa da una stirpe di sante , e destinata a produrne 
col suo esempio tante altre , mostrava eli’ egli vi aveva an- 
cor per le donne una sovranità delle anime di gran lunga 
superiore a tutte le pompe della terra, e nell’ esercitarla eh’ 
ella fece senza volerlo e saperlo , si acquistò il suo posto 
nelle memorie dei tempi. 

La sua vita , quantunque brevissima, pur ci ofire una se- 
rie forse unica di vicende e le più svariate , di scene e le 
più attraenti insieme e le più gravi che racchiuder possa la 
vita d’una cristiana, d'una principessa, d’una santa. Ma 
nei venti anni che passano dal giorno in ch’ella fu portata 
in una culla d’argento al suo fidanzato, fino a quello in 
che spira sur un misero letticciuol d' ospitale da lei scelto 


(i) Micliclct, Histoirc de France t. IT. p. 5 !\fy. 

(a) Ilianca di Casliglia ; Isabella dalla Marca, che dirigea tut- 
ta la politica del re Giovanni Senzatcrra , suo sposo; Giovanna, 
contessa di Fiandra , che richiese il diritto d’ assistere coinè pari 
di Francia alla consacrazione di san Luigi. 
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per suo letto eli morte, ei v' lia due parti ben differenti, se 
non vuoi nel di lei carattere, sì almeno nella sua vita este- 
riore. La prima è tutta cavalleresca, tutta poetica, tutta pro- 
pria così a ricreare l’immaginazione, come ad inspirar la pie- 
tà. Dal fondo dell’Ungheria, di quella terra mezzo incogni- 
ta, mezzo orientale, frontiera della cristianità, che presenta- 
vasi sotto un aspetto misterioso e grandioso alle fantasie del 
medio evo (I), ella arriva in seno alla corte di Turingia ch’era 
la più brillante c la più poetica di tutta la Germania. Durante 
la sua infanzia , la sua precoce virtù è sconosciuta, la sua pietà 
disprezza ta; si vuole rimandarla ignominiosamente a suo pa- 
dre, ma il suo fidanzato le serba una fedeltà saldissima , la 
consola nelle persecuzioni suscitatele contro da’ malvagi , e 
giunto a pena ad esser signor de’ suoi stati, la fa sua sposa. 
Il santo amor di sorella si confonde nel suo cuore colla fer- 
vida tenerezza di sposa per colui , col quale ha passato la 
sua infanzia prima d’ esserne ammessa al talamo , e che ga- 
reggia con lei di pietà e di cordial divozione : un abbando- 
no pieno di grazia , una ingenua e deliziosa dimestichezza 
adornano il loro nodo. Per tutto il tempo della loro vita 
coniugale essi offrono ambedue sicuramente il più tenero e 
il più edificante spettacolo d’ un maritaggio cristiano , e si 
può bene asserire che, negli annali delle sante, poche si fu- 
ron quelle che abbiano offerto nel medesimo grado che Eli- 
sabetta il tipo della sposa cristiana. Ma d’ in mezzo alla fe- 
licità di questa vita, delle gioie della maternità, degli omag- 
gi e dello splendore tTuna corte cavalleresca, la sua anima 
si slancia di già verso la sorgente eterna dell’ amore, median- 


(i) La famosa Berta , la buona moglie di Pipino, madre di Car- 
lomagno, principale eroina de’ tempi delle epopee carlovinge, era 
pur figlia del re d’Ungheria. Tedi li Reali di Francia e il ro- 
manzo di Berthe aux grandi Piedi , ediz. del signor P. Paris. 
Floires, l’eroe di una delle epopee più popolari del medio evo, 
la qual s’ intitola Floirei et Blanchefleur , era ernie del trono 
d’Ungheria. Tedi mss. della rcal bibliot. di Parigi, Fondi saint 
Germain des Prcs, num. 1989. 
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10 la mortificazione , l’ umiltà, ed un'ardentissima divozio- 
ne ; e i germi della vita superna in lei disposti , si svilup- 
pano e si dispiegano in una carità senza termini, in una sol- 
lecitudine infaticabile di tutte le miserie dei poveri. Intan- 
to l’irresistibile bando della crociata, il dovere supremo di 
liberare il sepolcro di Gesù Cristo , trascina da lei lontano 

11 suo giovane sposo dopo sott' anni di unione : ei non osa 
rivelarle quel progetto ancora nascosto , ma ella il discopre 
nell’effusione della loro intima dimestichezza. Ella non sa 
come rassegnarsi al suo duro destino: segue lo sposo e lo ac- 
compagna molto al di là dei confini del suo paese : ella non 
può strapparsi dalle braccia di lui : alla disperanza che le 
straccia l’anima al punto di quel fatale addio, e allorché 
ella intende la prematura morte del suo benamato, egli 
è agevole il riconoscere tutta l’ energia e la tenerezza di 
cui quel giovin cuore è capace; energia preziosa ed invinci- 
bile , degna d’ essere consacrata al conquisto del cielo ; te- 
nerezza profonda ed insaziabile , a cui Dio solo polea por- 
gere rimedio e mercede. 

Quindi è che , avvenuta a pena cotesta separazione , lut- 
to cangia nella sua vita , e quell’ anima benedetta più 
non vive che del suo Dio. Sorgono a perseguitarla mille 
sventure : ella è brutalmente scacciata della sua residenza 
sovrana; ella che nutrito aveva e alleviato tanti poveri, 
va per le strade errando in preda alla fame ed al freddo : 
ella che a tanti avea dato asilo, non trova asilo in nessuna 
parte. Ma pure allora che le sue ingiurie son riparate, non 
per questo si riconcilia ancor colla vita. Rimasta vedova nel- 
l’ età di vent’ anni , ella sprezza la mano di potentissimi 
principi : il mondo la infastidisce ;i legami dell’amor terre- 
no sono già sciolti, ella si sente ferita d’un amor divino (1); 
il suo cuore , simile a un sacro incensiere , si chiude a tutto 
ciò che vien dalla terra e non resta aperto che verso il cie- 


(i) Haec sondo amore saucia. Inno del breviario romano in 
onor delle donne sante. 
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lo (I). Ella pattuisce con Cristo una seconda e indissolubi- 
le unione ; lo cerca e lo serve nella persona degr infelici : 
dopo di aver loro distribuito tutti i suoi tesori, tutte le sue 
possessioni, quando non le resta più nulla, dona loro sé 
stessa $ si fa povera per meglio comprendere e sollevar me- 
glio la miseria dei poveri , ella consacra la vita a prestar 
loro i più ributtanti servigi. Invan suo padre, il re d’ Un- 
gheria , spedisce un ambasciadore che gliela riconduca ; 
l’ ambasciadore la trova seduta al suo filatoio , risoluta di 
preferire il regno del cielo a tutto lo sfarzo regale della sua 
patria. Per rimeritarla delle sue austerità , della sua pover- 
tà volontaria , del giogo dell’ ubbidienza , sotto a cui piega 
ogni giorno tutto il suo essere , il slio divino sposo le ac- 
corda una gioia ed una forza soprannaturale. In mezzo a 
crudelissime calunnie, privazioni e mortificazioni, ella non 
sa che sia tristezza : uno sguardo , una preghiera che ven- 
ga da lei basta a guarire i mali de' suoi fratelli. Nel fior de- 
gli anni ella è matura per P eternità e muore cantando un 
cantico di trionfo che gli angeli ripetono in paradiso. 

Così nei ventiquattro anni della sua vita, noi la reggiamo 
a vicenda orfana straniera e perseguitata, fidanzata modesta 
e commovente , moglie impareggiabile per la tenerezza e la 
confidenza, madre feconda e amorosa, sovrana possente as- 
sai più per le sue beneficenze che pel suo grado } poi vedo- 
va crudelmente oppressa, penitente senza peccati , solita- 
ria austera , sorella di carità , sposa fervente e favorita di 
quel Dio che la glorifica coi miracoli prima di chiamarla a 
sè, e in tutte le vicissitudini della vita sempre fedele al 
suo carattere fondamentale, a quella perfetta semplicità che 
è il più dolce frutto della fede e il più odoroso profumo del- 
l' amore , e che ha trasformato tutta quanta la sua vita in 

(i) Le Scraphn , poema ms. della bibl. reale n. i86a. Que- 
sto poeta ignorato sembra aver con queste parole antivenuto alla 
magnifica espressione di Bossuet , il qual dice del cuore di ma- 
dama de La Vallièrc, eh’ ei non respirava più che dalla parte 
del cielo. 
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quella celeste infanzia , alla quale Gesù Cristo ha promes- 
so il regno de’ cicli. 

Tanta leggiadria , tante attrattive nella breve carriera 
mortale di questa giovane donna , non sono altrimenti la 
creazione d’ un poeta , o d’ una pietà esagerata dalla lonta- 
nanza dei tempi : no , elle sono garantite da tutta l' autori- 
tà della storia. La profonda impressione che il destino e le 
eroiche virtù di Elisabetta hanno fatta sovra il suo secolo , 
s’ è manifestata nelle tenere cure e scrupolose , onde si so- 
no raccolte e ripetute di generazione in generazione le più 
piccole azioni e parole della sua vita, e mille tratti che spar- 
gono una chiara luce fin nelle più riposte pieghe di quel- 
l' anima sì pura. Il perchè ci è dato, dopo sei secoli, di ren- 
dere ragione di quella beata vita con tutte le particolarità 
intime e famigliar! , quali appena si troverebbero nelle più 
recenti memorie , e con circostanze sì poetiche e , direni 
quasi, sì romanzesche, cui altri è tentalo a prima giunta 
di creder parto d’ una imaginazione riscaldata , che siasi 
compiaciuta di abbellir d’ogni suo vezzo un’eroina da ro- 
manzo. E pure la loro autenticità storica non può soggia- 
cere a sospetto di sorta , conciossiachè la maggior parte di 
queste particolarità, raccolte insieme co’ miracoli della san- 
ta , e verificate da solenni ricerche subito dopo la sua mor- 
te , sieno state da gravi storici registrate nelle cronache na- 
zionali c contemporanee che pur fanno fede per tutti gli 
altri avvenimenti del tempo. Agli occhi di que’ pii narrato- 
ri che scriveano, come adoperava la società ond’eran mem- 
bri, sotto l’impero esclusivo della fede, una sì bella vitto- 
ria di Cristo , tanta carità e sollecitudine pel misero popo- 
lo, e tante e sì splendide testimonianze della potenza di 
Dio operale per organo di una creatura sì fiacca e sì giova- 
ne, apparivano come un ameno campo di riposo nel tumul- 
to delle battaglie, delle guerre e delle rivoluzioni politiche. 

Nè solamente questa vita così poetica a un tempo c cosi 
edificante è avverata dalla storia, ma ha ricevuto eziandio 
un’altra e ben più sublime sanzione: ella è stata circonda- 
la da uno splendore che fa impallidire e i prestigi dell’ im- 
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tnaginazione e la rinomanza del mondo e tutta la popolari- 
tà che ponno dare gli storici e gli oratori} ella è stata orna- 
ta della più bella corona che sia conosciuta dagli uomini , 
della corona di santa ; ella è stata glorificata dal culto del 
mondo cristiano } ella è stata dotata della popolarità del- 
1’ orazione } popolarità che è la sola eterna , la sola uni- 
versale, la sola in cui s’accordino c i sapienti ed i ric- 
chi , e i poveri , e gl’ infelici , e gl’ ignoranti , e quella im- 
mensa turba di uomini che non hanno nè il tempo nè lo spi- 
rito di occuparsi nelle glorie mondane. E coloro massima- 
mente che son dominati dall’immaginazione, di qual feli- 
cità sono essi partecipi nel sentire che tanta poesia, che tan- 
ti tratti incantevoli in cui si riflette l’immagine di lutto che 
il cuore umano ha di più caro e più tenero , ponno essere 
rammentati e glorificati non più sulle pagine di qualche ro- 
manzo o sul palco di un teatro, ma sotto le volte delle no- 
stre chiese, a’ piedi dei santi altari, nella effusione dell’ani- 
ma cristiana dinanzi al suo Dio 1 

Forse noi, siccome spesso addiviene, tirati fuor di strada 
da quella parzialità che provasi ordinariamente per ciò che 
è stato lo scopo dello studio e dell’affezione di molti anni, 
abbinili concepito un’idea troppo grande della bellezza ed 
importanza del suggctto , che abbiam preso a trattare. Noi 
non dubitiamo tampoco che, prescindendo dall’ imperfezio- 
ne del nostro lavoro, molti non trovino che un secolo cosi 
remoto non ha nulla di comune col nostro } che questa bio- 
grafia cosi minuta , che questa pittura di costumi già vieti c 
da si gran tempo , non offre alcun vantaggio positivo alle 
idee religiose de’ nostri giorni: le anime semplici e pie, per 
le quali sole abbiamo scritto, ne porteranno giudizio. L’au- 
tore di questo libro ha fatto a se stesso un’ obbiezione più 
grave. Sedotto in sulle prime dal carattere poetico, leggen- 
dario, e quasi romanzesco, che offre la vita di Elisabetta, 
a misura ch’ei progrediva, si è trovato, senza saperlo, con- 
dotto a studiare l’ ammirabile strigamento della forza asce- 
tica , figlia della fede , e la rilevazione de’ più profondi mi- 
steri dell’iniziazione cristiana. Ei dovette allora interrogar 
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sè medesimo, se gli era poi lecito d’ intraprendere un’ope- 
ra di tal natura ; se la narrazione dei sublimi trioni! della 
religione non voleva piuttosto riservarsi ad altre penne, di 
cui la religione si onori, o die le siano almeno esclusivamen- 
te sacrate. Gli fu ben mestieri il riconoscere che a tanto 
ufficio non era punto chiamato; per che, solo tremando, si ac- 
cinse a un lavoro, che par non si affaccia nè alla sua debo- 
lezza , nè alla sua età , nè al suo carattere secolare. 

Però dopo lunghe esitazioni vi si è lasciato in certo mo- 
do trascinar dal bisogno di dare qualche ordine e forma 
a’ suoi lunghi c coscienziosi studi, e dal desiderio di presen- 
tare agli amici della religione e della verità istorica il qua- 
dro fedele e compiuto della vita d’ una santa de’ tempi an- 
tichi , di uno di quegli esseri che compendiano in sè tutte 
le credenze e le più pure affezioni dei secoli cristiani ; di 
pinger queste , come sapesse il meglio , coi colori di quel 
tempo e di mostrarle in tutto lo splendore di quella perfet- 
ta bellezza nella quale si presentavano allo spirilo dei popo- 
li del medio evo. 

Non ignoriamo che, per riprodurre una vita, siccome è 
questa, in tutta la sua integrità, egli è d’uopo ammettere cer- 
ti fatti ed idee, che son già riprovati dalla vaga religiosità 
degli ultimi tempi, c che una pietà sincera sì, ma paurosa, 
ha troppo spesso eliminato dal campo della storia religiosa. 
Intendiamo parlar dei fenomeni soprannaturali clic son sì 
copiosi nelle vite dei santi, che sono stali confermati dalla 
fede sotto il nome di miracoli , e dileggiali dalla sapienza 
mondana sotto quello di leggende, di superstizioni popola- 
ri, c di tradizioni favolose. Nella storia di santa Elisabetta 
ve ne ha molti, c noi abbiamo procaccialo di riprodurli con 
quella medesima scrupolosa esattezza , che ci servì di nor- 
ma nel raccontar tutto il resto della sua vita. 11 sol pensie- 
ro di ometterli o pur di palliarli e d’ interpretarli con inge- 
gnosa moderazione , ci avrebbe accesi di sdegno. Ci saria 
sembrato una specie di sacrilegio il coprir d’un velo ciò che 
noi teniamo per vero , affine di compiacere all’ orgogliosa 
ragione del nostro secolo : sarebbe stata inoltre un' inesal- 
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tezza colpevole, perchè quei miracoli sou raccontati dai me- 
desimi autori, corroborati dalle medesime autorità clic ci 
attestano tutti gli altri avvenimenti del nostro racconto, e 
noi non avremmo saputo affennostra qual regola seguire per 
ammettere la loro veracità in certi casi, e in altri rigettarla. 
Sarebbe stata finalmente un’ipocrisia, perchè noi confcs- 
siam senza ambagi che crediamo colla miglior fede del mon- 
do tutto ciò che fu mai raccontato di miracoloso da uomini 
fededegni intorno ai santi di Dio in generale e a santa Eli- 
sabetta in particolare. Nè per questo ci fu pur mestieri di ri- 
portar una vittoria sulla nostra debil ragione , avvegnaché 
nulla ci sembri più ragionevole, nulla più semplice per un 
cristiano , che chinarsi riconoscente dinanzi alla misericor- 
dia del Signore, quand' essa sospende o modifica le leggi 
naturali da lei sola create , per rassicurare e glorificare il 
trionfo delle leggi di gran lunga superiori dell’ ordine mo- 
rale c religioso. Non è egli dolce e facil cosa il comprende- 
re siccome tante anime della stessa tempera che quelle di 
santa Elisabetta e de’ suoi contemporanei, elevate dalla fe- 
de c dalla umiltà molto al di sopra dei freddi ragionamenti 
della terra, purificate per mezzo di tutti i sagrifici e di tut- 
te le virtù, abituate a vivere anticipatamente su in cielo, 
offerivano alla bontà di Dio un campoognor preparato? Non 
è egli dolce e facil cosa il comprendere siccome la fede ar- 
dente c semplice del popolo chiamava in terra , c , se è le- 
cito il dirlo, giustificava l’intervenimcnlo frequente e fami- 
gliare di quella forza onnipossente, cui nega, respingendo- 
la da sè , l’ orgoglio insensato de’ nostri giorni ? 

Noi togliemmo parimente a studiare lungo tempo con un 
misto di rispetto e di amore quelle tradizioni innumerevoli 
delle generazioni fedeli , in cui la fede e la poesia cristiana 
e le più sublimi lezioni della religione e le deliziose crea- 
zioni della fantasia si confondono così intimamente fra lo- 
ro, che più non saprebbesi in qual maniera scomporle. 
Quand’anche non avessimo la fortuna di credere con tutta 
la semplicità del cuore alle meraviglie della potenza divina 
eh’ elle raccontano, pur non ci basterebbe l' animo di sprc- 
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giare le innocenti crederne, che hanno commosso ed incan- 
tato milioni de’ nostri fratelli pel corso di tanti secoli. Tut- 
to ciò ch’elle ponno racchiudere persin di puerile, si esalta 
e si santifica agli occhi nostri , perchè sappiamo che fu 
l’oggetto della fede de’ nostri padri, di quelli che erano 
più che noi vicini a Cristo; e poi, ripetiamolo, noi non 
abbiamo il cuore di vilipendere ciò che essi hanno cre- 
duto con tanto fervore , ed amato con tanta costanza. Noi 
confesseremo invece altamente, di avervi trovato spesse fia- 
te conforto e consolazione ; e non siamo già i soli , avve- 
gnaché , se da per tutto le persone che si chiamano illumi- 
nate e sagge le disprezzauo, ei v’ha però ancor degli asili, 
dove queste dolci credenze sono rimaste care ai poveri , ai 
semplici. Noi le abbiamo trovate in onore fra gli abitanti 
dell’ Irlanda , del Tirolo e dell’ Italia particolarmente , e 
bene anche spesso in più d’ una provincia francese : noi le 
abbiamo raccolte dalle loro labbra , e nelle lagrime che lo- 
ro stillavan dagli occludesse hanno ancora un altare nel più 
bello dei templi, nel cuore del popolo. Diremo ancora di 
più : ci pare che manchi pur qualche cosa alla gloria uma- 
na dei santi che non son circondati da questa popolarità 
commovente, che non riscuotono insiem cogli omaggi della 
chiesa quell’umile tributo d’amore e d’intima confidenza, 
il quale si paga sotto a un tetto di paglia, accanto al fuoco 
della veglia, dalla bocca e dal cuore de’ semplici e de’ po- 
veri. Elisabetta , dotala dal cielo d’ una semplicità sì asso- 
luta, che in mezzo agli splendori della sua corte' preferiva 
ad ogni altra società quella degl’infelici e degli scherniti 
dal mondo ; Elisabetta , l’amica , la madre , la serva de’ po- 
veri, non poteva essere dimenticata da loro; e questa dol- 
ce rimembranza si è appunto quella che spiega alcuni 
de’ più leggiadri racconti che avremo a ripetere intorno 
ad essa. 

Ma non è questo il luogo di penetrar più addentro in 
questa grave questione della fede dovuta ai miracoli della 
storia dei santi; a noi basta di aver su di questa materia 
enunciato le nostre vedute personali , le quali , ancorché 


Digitized by Google 



LXXXVII #o@» 

lusserò state diverse allatto , pur noi non avremmo potuto 
intralasciare, scrivendo la vita di Elisabetta, di espor tut- 
to ciò die i cattolici hauno creduto intorno a lei , e di te- 
nerle conto della gloria c dell' influenza che i suoi miracoli 
le hanno procurate nelle anime de' fedeli. Per tutto quanto 
il medio evo, la fede implicita del popolo, l’ adesione una- 
nime dell’ opinion pubblica, danno, chi lien vegga , a tutte 
le tradizioni popolari inspirate dalla religione, tale una 
forza cui lo storico non può a meno di riconoscere ed ap- 
prezzare ; e perciò , lasciando anche da parte il lor valore 
teologico, converrebbe essere cieco per non ravvisare ch’el- 
le si sono in ogni tempo trasfuse nella poesia e nella storia. 

Per quel che spetta alla poesia, chi potrà negare, eh’ elle 
non ne racchiudano in sé una miniera inesausta ? Quanto 
più gli uomini andran risalendo alle fonti della vera bel- 
lezza, tanto più si rassoderanno nella convinzione di que- 
sto vero ; c quantunque altri volesse far della leggenda la 
stima che i gran iilosoii de’ nostri giorni, i quali per di- 
sprezzo la dissero mitologia cristiana; pur rimarrebbe sem- 
pre una sorgente di poesia ben più pura , più abbondante 
e più originale della vieta e logora mitologia dell’ Olimpo. 
Non bisogna però farsi le maraviglie, se le fu lungo tempo 
ricusato ogni dritto ad un’influenza poetica. Le generazioni 
idolatre che concentrato avevano tutto il loro entusiasmo 
nei monumenti e nelle inspirazioni del politeismo, e le ge- 
nerazioni empie che han decorato del nome di poesia le soz- 
ze muse del passato secolo, non potevano certo dare il me- 
desimo nome al frutto squisito della fede cattolica; esse non 
potevano tributargli che sola una specie di omaggio , qual 
si fu quella di insultarlo e deriderlo , sicome hanno latto. 

Se dal lato puramente storico le tradizioni popolari e 
quelle massimamente che si congiungono colla religione , 
non hanno una certezza matematica ; se elle non sono ciò 
che altri chiama fatti positivi, ne liauno però almeno avuto 
tutta la potenza , esercitando sulle passioni e i costumi dei 
popoli un’ influenza di grati lunga maggiore, che non i fat- 
ti più incontrastabili [ter la ragione umana. Sotto questo rap- 
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porto esse meritano per conseguenza rattenzionc c il risot- 
to d’ogni storico grave c fondatamente critico. Lo stesso è 
a dirsi d’ogni uomo, cui sta a cuore la signoria dello spiri- 
lo nel progressivo perfezionamento del genere umano, e 
clie solleva il culto della bellezza morale sopra alla domina- 
zione esclusiva degli interessi e delle inclinazioni materia- 
li,- imperciocché (non bisogna scordarsene), in fondo a cer- 
te credenze, e le più fanciullesche , a certe superstizioni, e 
le più ridicole che abbiano mai potuto regnare alcun tem- 
po presso a qualche popolazione cristiana , ei ci avea pur 
sempre il riconoscimento espresso d’ una forza sovrannatu- 
rale, la potestà generosa in favor dell’uomo caduto, ma non 
già privo della speranza di sorgere. Da per tutto e sempre 
esse improntavano negli animi de’ popoli la persuasione 
della vittoria dello spirito sulla materia , dell’ invisibile sul 
visibile , dell’ innocente sventurato sulla sventura medesi- 
ma, della purità primitiva della natura sulla sua corruzio- 
ne. In tal modo la più piccola leggenda cattolica ha guada- 
gnato a queste immortali verità più cuori , che tutte le dis- 
sertazioni dei filosofi. Il sentimento di questa gloriosa sim- 
patia fra il creatore e la creatura , fra il cielo e la terra . è 
sempre quello che s’ apre la strada a traverso i secoli ; ma 
nel mentre che l’antichità idolatra non avea fatto che bal- 
bettarlo col dare a’ suoi iddii tutti i vizi dell’ umanità, le 
età cattoliche 1’ han pronunziato chiara e distintamente 
coll' innalzar l’ umanità ed il mondo rigenerati all’ altezza 
de’ cieli. 

Nei secoli di cui parliamo , simili apologie sarebbero 
stale del tutto fuori di luogo. Allora non vi era uomo nella 
società cristiana che dubitasse della verità e della dolcezza 
ineffabile di queste pie tradizioni. Gli uomini vivevano in 
una specie di tenera ed intima famigliarità con quelli fra 
i loro padri , cui Dio aveva manifestamente chiamati a sé , 
e la cui santità era stata dalla chiesa annunziata. Questa 
chiesa, madre dei santi, clic gli avea collocati sovra gli al- 
tari, non potea certamente chiamarsi offesa, se i suoi figli 
venivano in folla c con una infaticabile tenerezza ad offe- 
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rir tutti i fiori del loro pensiero e della loro immaginazione 
a que’ testimoni dell’eterna verità. Gli uni avevano già rice- 
vuto la palma della vittoria ; gli altri che combattevano an- 
cora , non si stancavano di congratularsene con esso loro e 
d’ imparar da essi la scienza del vincere. Cosi formavansi 
quelle indicibili affezioni , quei salutari patrocini! che le- 
gavano i santi della chiesa trionfante cogli umili combat- 
tenti della chiesa militante. Ogni uomo sceglieva a suo ta- 
lento un padre , un amico, un’ amica nel popolo glorificato, 
e sotto alle sue ali tcndea con più confidenza e sicurezza 
all’ eterna lucei Dal ree dal pontefice sino all’ultimo arti- 
giano, ciascuno aveva il suo eletto in cielo; nel furor del- 
le mischie , nei pericoli e nei dolori della vita queste sante 
amicizie spiegavano tutta la loro virtù consolatrice e corro- 
borante . San Luigi che muor per la croce al di là dei ma- 
ri , invoca fervidamente negli ultimi sospiri l’ umile pasto- 
rella protettrice della sua patria (I). I prodi Spagnuoli , in- 
calzati orribilmente dagli Arabi , vedeano santo Jacopo di- 
scorrere per le loro file , e ritornando più serrati alla cari- 
ca , cangiano subito la loro disfatta in vittoria . I cavalieri 
e i nobili signori avevano per modelli e per patroni l’ar- 
cangelo Michele e san Giorgio; per dame de’ lor divoti 
pensieri santa Caterina e santa Margherita, e se accadca lo- 
ro di andar incontro alla morte prigionieri e martiri della 
fede , pensavano a santa Agnese , alla tenera vergine , che 
avea pur piegato la testa sotto la mannaia del carnefice. 
L’ agricoltore vedea nelle chiese l’ immagine di sant’ Isido- 
ro col suo aratro, e di santa Notburga, la povera serva ti- 
rolese, colla sua falciuola. Il povero in generale, l’uomo 
dannato a’ più duri travagli urtava ad ogni piè sospinto in 
quel colossale san Cristoforo curvo sotto il peso del bambi- 
no Gesù , e trovava in esso il simbolo di quelle penose fa- 


fi) Santa Genovefa , nata nel villaggio di Nanterra nel ^11 
a nove miglia italiane da Parigi. E noto che la chiesa a lei sa- 
cra fa convertita in un panteone da' moderai imitatori ridicoli 
della gentilità. N. d. T. 

li 
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tichc della vita , la cui messe è nel cielo. La Germania so- 
prattutto era feconda di simili tradizioni popolari; il che si 
comprende agevolmente anche oggidì , studiando lo spirito 
sì ingenuo e sì puro di quel paese, indagandone la lingua 
così ricca , così espressiva , e pensando che in esso non è 
conosciuto il sarcasmo , nè quel riso beffardo , il cui alito 
pestilenziale rende vizza qualunque poesia. Noi non fini- 
remmo mai più se provar ci volessimo di esaminar gl’ in- 
numerevoli legami che attaccavano in cotesto modo il cielo 
alla terra , se volessimo penetrare in quel vasto campo do- 
ve tutte le affezioni e tutti i doveri della vita mortale eran 
confusi tra loro e collegati con protezioni immortali , dove 
persin le anime più derelitte e più solitarie trovavano un 
mondo intiero di conforti e di aiuti al sicuro di tutti i col- 
pi dell’ avversa fortuna. Cosi addestravansi gli uomini ad 
amare in questo mondo quelli, cui doveano un giorno ama- 
re nell’altro; si affidavano di ritrovare al di là della tomba 
i santi protettori della Ior culla, le dolci amiche della loro 
infanzia , i fidi patroni di tutta la loro vita : e’ non v’ era 
che un solo amore, il quale abbracciava le due vite dell'uo- 
1110 e che, nato in seno alle tempeste del tempo, durava 
per tutte le glorie dell’ eternità. 

Ma tutte queste credenze e tutte queste tenere affezioni 
che dal cuor dell’ uomo di que’ tempi tendevano inverso 
al cielo, riconvenivano insieme, fissandosi tutte sovra una 
stessa immagine suprema. Tutte le pie tradizioni, le uno 
locali , personali le altre , sparivano e si confondevano in 
quelle che tutto il mondo cristiano ripeteva intorno a Ma- 
ria. Regina della terra come del cielo, mentre tutte le fronti 
e tutti i cuori s' inchinavano dinanzi a lei , ella inspirava 
colla sua gloria le menti di tutti gli uomini. Mentre il mon- 
do coprivasi di santuari, di cattedrali in onore di lei, l’im- 
maginazione di quelle generazioni poetiche non cessava di 
scoprir qualche nuova perfezione , qualche nuova bellezza 
in seno di questa suprema beltà. Ogni giorno vedevasi uscir 
in luce qualche leggenda più maravigliosa , qualche nuovo 
ornamento che il mondo riconoscente offeriva a colei , clic 
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gli avea dischiuse le porte del cielo, che avea ripopolato le 
schiere degli angeli, che avea tolto agli uomini il diritto di 
lagnarsi del peccato di Èva j all’ umile ancella coronata da Dio 
della corona che Michele avea strappata di mano a Lucifero, 
precipitandolo all’inferno (1).» bisogna (le dicevano con de- 
liziosa semplicità ) , Bisogna che tu ci esaudisca ; noi ti ser- 
viamo con tanta gioia! » (2). » Ah, esclama Gualtieri dalla 
Vogelweide , cantiamo sempre questa dolce Vergine, a cui 
suo figlio non ricusa mai niente. La nostra maggiore con- 
solazione si è, che in cielo si fa tutto ciò ch'ella vuole. » E 
piena di salda confidenza nell’ oggetto di tanto amore , e 
convinta della sua' materna vigilanza , la cristianità rimeU 
teva nelle mani di lei tutte le sue pene e tutti i suoi pe- 
ricoli , in questa confidenza si riposava , secondo la bella 
immagine di Gauthier di Coinsj poeta, come notammo, 
del secolo di Elisabetta , il quale cantava : 


Fra i perigli — riposano i Ggli , 

Ma pietosa — Maria non riposa .... 
Nostra Donna che in cielo è beata 
Non fu mai neghittosa o assonnata . . . . 
Notte e giorno la Vergine pura 
Su noi veglia con tenera cura. 

Se dormisse un istante, sovverto 
Sin dal fondo cadrìa l’ universo : 

Che fallito abbiam tutti, e del ciel 
Grave è l’ ira sul mondo infedel (5). 


Giusta lo spirito di que’ secoli tanto abl>ondanti di fede 
e d’amore, due fiumi avevano innondato il mondo: egli era 


(i) Espressione della Guerra di Wartburgo , e d’ altro poesie 
del secolo duodecimo e decimoterzo. 

(a) Cantico in onor di Maria, ap. Hoffmann , Storia dei Can- 
tici ecclesiastici in Germania fino al tempo di Lutero, p. ioa. 

(3) Miracoli della Vergine, mss. della bibl. reale di Parigi, 
nuin. ao. 
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stato non solamente riscattato col sangue di Gesù , ma pu- 
rificato eziandio dal latte di Maria ; da quel latte che era sta- 
to il primo alimento dell’ Uomo Dio sulla terra (1). 11 mon- 
do abbisognava continuamente dell’ uno e dell’ altro ; e un 
pio claustrale, che scrisse innanzi a noi la storia di Elisabet- 
ta, dice in questo medesimo senso: » Tutti hanno il dirit- 
to di entrare nella famiglia di Gesù Cristo, quando fanno 
un uso eccellente del sangue del lor redentore e padre, e del 
latte della santa Vergine loro madre; sì , di questo sangue 
adorabile , che inanimisce i martiri , che attuta i loro dolo- 
ri ... e di questo latte verginale , che addolcisce le no- 
stre amarezze, calmando l’ira di Dio (2)! » Nè per questo 
ancora, convien pur dirlo, l’entusiasmo di questa filial te- 
nerezza bastava a quelle anime tanto divote della Vergine 
madre. Avevano esse bisogno d’ un sentimento più tenero , 
se fosse stato possibile, più intimo, più rafforzante , il più 
dolce , il più puro che uomo possa mai concepire. Non era 
stata forse Maria, la benedetta Ira tutte le sante, una sempli- 
ce mortale ? una debil donna , che era passata per tutte le 
pruove della calunnia , dell’ esiglio , del freddo c della fa- 
me? Ah ! ella era ancor più elio madre : il popolo cristiano 
amava in lei teneramente una sorella ! Quindi è , che i cri- 
stiani la scongiuravano senza posa, che ben ricordasse que- 
sta fraternità sì gloriosa per la umana razza esigliata; quin- 
di è, che un gran santo, il più appassionato fra i di lei ser- 
vi , non esitava a invocarla in questa maniera : » O Maria , 
le diceva egli , noi ti supplichiamo come Abramo supplica- 
va Sara nella terra d’Egitto. O Maria, o nostra Sara, di’ che 
sei nostra sorella , affinchè per amor tuo Iddio ci voglia be- 
ne, affinchè per la tua grazia le nostre anime vivano in Dio. 
Dillo adunque, o nostra carissima Sara, di’, che sei nostra 


( 1 ) Salvatorelli saxulorum , ipsum regem angelorum , sola 
/ 1 rgo lactabat ubere de calo pieno. ( Ufficio della Chiesa al 
mattutino della Circoncisione , lect. Vili, resp ). 

(2) Vita di sauta Elisabetta, del r. p. Appollinare, Parigi 16G0, 

p. 41. 
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sorella, e a ragion di una tanta sorella gli Egizi, cioè i de- 
moni , avranno paura di noi ; a cagione di una tanta sorel- 
la verranno gli angeli a schierarsi in battaglia dintorno a 
noi ; e il Padre e il Figliuolo e lo Spirito santo avranno di 
noi misericordia per amore di una sorella quale sei mi- 
cosi adunque amavan Maria i cristiani d'altri tempi. E 
quando il loro amore avea abbracciato il cielo e la sua regi- 
na , e tutti i suoi felici abitanti , scendeva di bel nuovo in 
terra per popolarla e ravvivarla a suo modo. La terra, eli' era 
stata agli uomini destinata per lor dimora, questa bella ope- 
ra di Dio divenne pure l’ oggetto della loro sollecitudine 
inventrice , e della loro ingenua affezione. Uomini che al- 
lora venivano, c forse a buon dritto, chiamati sapienti, stu- 
diavano la natura con quella scrupolosa attenzione , che i 
cristiani hanno a mettere nello studio delle opere di Dio ; 
ma non potevano risolversi a considerarla come un corpo 
staccato da una vita superiore : il perchè vi cercavano sem- 
pre misteriosi rapporti coi doveri e le credenze dell’ uomo 
redento dal suo Dio; essi vedevano negl’istinti degli anima- 
li , nelle metamorfosi delle piante , nel canto degli uccelli, 
nelle qualità delle pietre preziose , altrettanti simboli del- 
le verità consacrate dalla fede (2). Pedantesche nomencla- 
ture non avevano ancor chiuso l’adito della scienza della na- 
tura al popolo ed ai poeti ; le rimembranze dell’ idolatria 
de’ gentili non avevano ancora usurpato e profanato il mon- 
do riconquistato al vero Dio dal cristianesimo. Quando di 
notte il povero levava gli occhi al cielo , ei vi scorgeva , in- 
vece della via lattea di Giunone, il cammino che guidava 
i suoi fratelli in pellegrinaggio a Compostella, o quello cui 


(1) S. Bonaventura, Speculimi Murice, lect. IX. 

(a) Lo studio della natura, considerato sotto questo rapporto, 
era molto diffuso nel secolo XIII , come si può vedere nello Spe- 
culimi naturale di Vincenzo di Beauvais , e ne' tanti libri sulle 
bestie , gli uccelli e le pietre usciti si in verso che in prosa 
circa a quel tempo. Esso per altro si manifesta in tutta la poe- 
sia di quell' epoca. 
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seguivano i beati per andare al cielo. I fiori soprattutto offe- 
rivano un mondo popolato di vezzosissime immagini , un 
linguaggio muto che esprimeva i sentimenti più teneri e più 
vivaci. 11 popolo s'accordava coi dotti per dare a questi dol- 
ci oggetti della sua attenzione giornaliera i nomi di quegli 
uomini che amava di preferenza agli altri, i nomi degli apo- 
stoli, de’ suoi santi favoriti, delle sante, la cui innocenza e 
purezza sembravan riflettersi nella pura bellezza dei fiori. 
La nostra Elisabetta s'ebbe aneli' essa il suo fiore umile e 
nascosto , come ella volle essere sempre (1). Ma in ispecie 
Maria , questo fiore dei fiori , questa rosa senza spine, que- 
sto giglio senza macchia (2), aveva una innumerevole quan- 
tità di fiori , che il suo dolce nome rendea tanto più belli e 
più cari al suo popolo. Ciascuna parte dei vestimenti da lei 
portati quaggiù, era rappresentata da qualche fiore più pre- 
zioso degli altri: erano come altrettante reliquie da per tut- 
to sparse e continuamente rinnovellate : i gran sapienti 
de' giorni nostri hanno creduto far meglio sostituendo alla 
memoria di Maria quella di Venere (3). La simpatìa era te- 
nuta reciproca : parca che la terra sentirsi dovesse ricono- 
scente , per essere stata associata alla religione dell’ uomo. 
La notte di Natale andavasi ad annunziare agli alberi del- 
le foreste che l’ aspettato stava per giungere (4). Aperia- 
tur terra et germinet Salvatorem. Ma in ricambio ella do- 
vea fare sbucciar rose ed anemoni nel luogo dove l' uomo 


(i) Chiamano i Tedeschi Elisabelsbltimchen , o fiorellino d’ Eli- 
sabetta il Cystus Helianthemum. 

(i) Lilium sine macula , rosa sine spinis , Jlos Jlorum ; espres- 
sioni delle antiche liturgie della chiesa, mille volle ripetute dai 
poeti di tutti i paesi ne' due secoli duodecimo o decimoterzo. 
» O vaga mia rosa » dice anche sant’ Alfonso de’ Liguori nelle 
sue Canzoncine in onore di Maria santissima. 

(3) Per esempio , il fiore che in tutte le lingue d’ Europa si 
chiamava la Scarpa della Vergine, lo chiamano adesso Cypri- 
pedium Calceolus. 

(4) Ciò si fa ancora ncll’Holsleiu. J/u/ircAcn (Racconti). 
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versata il suo sangue, e gigli là dove spargeva lagrime (f). 
Quando una santa moriva , tutti i fior dei contorni doveva- 
no appassirsi nel tempo stesso, o inchinarsi al passar del suo 
feretro (2). Ora comprendesi quell’ ardente fraternità che 
univa san Francesco alla natura animata e inanimata, e che 
gl’ inspirava quei canti si pietosi e così ammirabili. Tulli i 
cristiani avevano allora , qual più qual meno , il medesimo 
sentimento, perchè la terra oggi giorno cosi spopolata , co- 
sì isterilita per l’anima, era allora piena di una bellezza im- 
mortale. Gli uccelli, le piante, tutto ciò in che l’uomo 
s’abbatteva per via , tutto ciò che avea vita , era contrasse- 
gnato da lui col segno della sua fede e della sua speranza. 
Era un vasto campo d’ amore e di scienza ancora, perchè tut- 
to avea la sua ragione, e la ragion nella fede. Come quei rag- 
gi cocenti che, partiti dalle piaghe di Cristo, aveano impres- 
so le sagre stimmate sui membri di Francesco, così altri rag- 
gi usciti del cuore del popolo cristiano , dell’ uomo sempli- 
ce e fedele , avevano impresso su d’ ogni piccola parte del- 
la natura la rimembranza del cielo , l' impronta di Cristo , 
il suggello dell’ amore. 

Sì, vi fu nel mondo quasi un immenso libro, in cui cin- 
quanta generazioni hanno scritto durante dodici secoli le lo- 
ro credenze, le loro emozioni e i lor sogni con una tenerez- 
za e una pazienza infinite \ nè solamente ad ogni mistero 
della fede , ad ogni trionfo della croce era in quello dedi- 
cata una pagina , ma sì ancora ad ogni fiore, ad ogni frutto 
e ad ogni bestia del campo. In quella guisa clic negli anti- 
chi messali e nei grandi antifonarii delle vecchie cattedra- 
li (3) veggonsi quelle splendide pitture , in cui sono rap- 
prensentate con una inspirazione tanto calorosa insieme e 
tanto profonda le grandi scene della vita di Cristo e de’ suoi 
santi, così vedevasi in questo libro il testo della legge di 

(i) Grimm , tradizioni tedesche. 

(a) Leggenda di santa Giovanna di Portogallo. 

(3) Per esempio, nella biblioteca del duomo di Siena, a san 
Lorenzo di Norimberga, ecc. 
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Dio e della sua divina parola incorniciato in meizo alle bel- 
lezze della natura. Tulli gli esseri animati s’ erano quivi 
raccolti per cantar le lodi del Signore, e piccoli angioletti 
germogliavano a questo fine fuor del calice d’ ogni fiore. 
Era questa la leggenda , la lettura de 1 poveri e de’ semplici, 
T evangelo ornalo a loro uso, Biblia pauperum ! 1 loro oc- 
chi innocenti vi leggevan mille bellezze, il cui senso oggidì 
n’ andò smarrito per sempre ; il cielo e la terra apparivano 
loro pieni di dolcissima scienza , ed ei potean bene cantar 
con voce sincera : Pieni sunt coeli et terra gloriò tua ! 

Chi potrebbe or calcolare quanto la vita s’ è impoverita 
d’ allora in poi ? Chi si cura ornai dell’ imaginazione dei po- 
veri , del cuore degl’ ignoranti ? Sì , il mondo era allora av- 
viluppato della fede come in un velo benefico, che nascon- 
deva le piaghe della terra , mentre divenia trasparente per 
gli splendori del cielo . Oggi è ben altra cosa : tutto è nudo 
sulla terra, tutto è velato nel cielo. 

Per vestire il mondo di questo abbigliamento consolante 
era assolutamente mesteri la perfetta unione dei due prin- 
cipii , che si collegarono sì maravigliosamente in Elisabetta 
c nel suo secolo, la semplicità e la fede. A’ dì nostri, come 
ognuno lo sa e lo dice , elle sono scomparse dalla società in 
generale: la prima in ispecie è stata estirpata intieramente 
non solo fuor della vita pubblica , ma ancora della poesia , 
della vita privata e domestica , dei rari asili , dove l’altra è 
rimasta : nè reca meno stupore la destrezza onde la scienza 
ateistica e la filosofia irreligiosa de’ secoli moderni hanno 
pronunciato la loro separazione prima di condannarle alla 
morte . Allorché la loro santa e deliziosa alleanza fu lacera- 
la, queste due celesti sorelle non poterono abbracciarsi an- 
cora che in qualche anima sconosciuta , in qualche popola- 
zione dispersa c obbliata ; c poi n’ andarono separate alla 
morte . 

Ma questa morte , non è d’ uopo il dirlo , non fu che ap- 
parente , non fu che un esilio . 'Elle han trovato nel seno 
della chiesa che non può perire, la culla ond’ erano uscite 
per popolare e decorare il mondo; ogni uomo ve le puòau- 
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cor trovare ; ogni uomo può ancor raccogliere sul lor cam- 
mino i resti immortali che vi han seminati , e che non si 
son potuti anche annientare. Il loro numero è sì grande , 
la loro bellezza sì lampeggiante, che altri saria tentato a cre- 
dere, aver Dio permesso a bella posta che tutti i vezzi este- 
riori del cattolicismo piombassero un momento nell’ oblio , 
perchè quelli che fossero per restargli fedeli in mezzo al- 
le pruove de’ novissimi tempi , avessero l’ ineffabile fortu- 
na di scoprirli da loro stessi , e di rivelarli di nuovo. V’ ha 
in ciò un mondo intero cui riconquistare perla poesia , per 
la storia : la pietà stessa vi ritroverà i suoi tesori. Non sia 
chi ci rimproveri , d’ andar noi agitando ceneri per sempre 
estinte, di andar frugando irreparabili rovine. Ciò che ap- 
plicato a instituzioni umane sarebbe vero, cessa di esser ta- 
le (almeno agli occhi dell’ uom cattolico) parlando di ogget- 
ti , come quello al quale abbiam posto studio: perchè s’ egli 
è vero che la chiesa non muore , vero è altresì , che ciò cui 
ella ha toccato colla sua mano ed inspirato col suo spirito , 
non può morire per sempre . Basta eh’ ella v’ abbia deposto 
un germe del suo proprio principio , un raggio della inva- 
riabile ed immobil bellezza ch’ella s’ebbe in un colla vita; 
quando una volta si fu così — oh , invano si oscurano i 
tempi, invano si ammonticchian le nevi del verno; vi è 
sempre tempo di discoprir la radice, di scuoterla della pol- 
ve, d’ infrangerne qualche tralcio maligno, e di trapian- 
tarla in qualche buon terreno , per ridonare al fiore , al- 
meno in qualche anima , la fragranza e la freschezza de’gior- 
ni antichi ! 


C’ increscerebbe se altri , argomentando da ciò che siam 
venuti sponendo , conchiuder volesse che noi siamo ciechi 
entusiasti del medio evo, che tutto in esso ci sembra ammi- 
rabile , degno d’ invidia e senza taccia , e che nel secolo in 
cui viriamo, le nazioni non sieno più sanabili, come altre 

12 
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«ulte (1)- Lungi da noi il pensiero di consumarci in isterilì 
lamenti , c di perder la vista a forza di piagnere sul sepol- 
cro delle generazioni di cui siamo gli eredi. Lungi da noi 
il pensiero di far risorgere tempi irrevocabilmente passati. 
Noi sappiamo clic il lìgliuol di Dio è morto sulla croce per 
salvare l' umanità non pel corso di soli cinque o sei secoli , 
ma per tutto il tempo che il mondo sussisterà. Noi non cre- 
diamo punto che la parola di Dio sia tornata indietro , o 
che il braccio di Dio siasi abbreviato. La vocazione dell’uo- 
mo puro è rimasta la stessa : il cristiano ha sempre da opera- 
ie la sua salute, e da servire il suo prossimo. Noi non le la- 
mentiamo adunque , comechè le ammiriamo , quelle umane 
istituzioni che son perite seguendo il destino delle cose uma- 
ne^ sì noi lamentiamo amaramente il difetto di quello spirito, 
di quel soffio divino , che le animava, e che più non trovia- 
mo nelle istituzioni che vennero in luogo di quelle. Noi non 
predichiamo adunque nè la sterile contemplazion del pas- 
sato, nè il dispregio o il vile abbandono del presente ; ri- 
petiamolo ancora una volta, lungi da noi questo triste pen- 
siero. Ma come l’ esule , bandito della sua patria perchè è 
rimasto fedele alle leggi eterne , manda spesso un pensier 
d’amore a quelli che l’hanno amato e che pur l’aspettano 
a casa; o come il soldato che, combattendo sovra remoti 
lidi, s’infiamma a raccontar le battaglie guadagnate da’suoi 
maggiori ; così ci sia pure permesso , a noi, cui la fede ren- 
de simili agli esuli in mezzo alla società de’ nostri giorni , 
d’ innalzare i nostri cuori e i nostri sguardi ai felici abita- 
tori della celeste patria , ed , umili soldati e difensor della 
causa che ha coronato quelli di eterna gloria , d’ infiammar- 
ci pure al racconto delle loro lotte e delle loro vittorie. 

Noi sappiamo pur troppo tutte le miserie, i delitti e i la- 
menti de’ secoli onde parliamo ; ma queste cose furono sem- 
pre , ma sempre queste cose saranno , finché la terra sarà 
abitata da uomini caduti e peccatori. Crediamo però che 
fra i mali di que' secoli e quelli del nostro v’ abbia , sotto 

(i) Sanabile t Jccil nationet orbi t tcrrarwn , Sap. I , 
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un doppio rapporto, un’ incalcolabile differenza. Primamen- 
te 1’ energia del male incontrava allor da per tutto l' ener- 
gia del bene che , provocata da quella a combattere , parea 
si aumentasse, e ne restava continuamente vincitrice glorio- 
sa. Questa valida resistenza traeva origine dalla forza delle 
convinzioni che si manifestavano apertamente in tutta la 
vita degli uomini : il dire che questa fòrza non si è sminui- 
ta a misura che la fede e le pratiche religiose si sonoritira- 
te dalle anime , sarebbe assolutamente un contraddire ogni 
sperienza della storia e le memorie del mondo. Noi siam ben 
lontani dal mettere in dubbio gli splendidi progressi che, 
sotto certi rapporti , si sono fatti dagli uomini ; ma diremo 
ancora con un eloquente scrittore de’ giorni nostri , le cui 
parole dimostrano a sufficienza non potere in lui cader so- 
spetto di alcuna parzialità pei tempi antichi: » Egli è certo 
che la moralità è più illuminata oggidì} è ella più forte? . . 
Chi non esulta in veggendo la vittoria della uguaglianza? . . . 
Io temo solo che, scosso ed allucinato dal sentimento de' suoi 
diritti, l'uomo non abbia perduto alcun che del sentimento 
de' suoi doveri. 11 cuor si stringe, quando si vede che, in 
questo progresso di ogni cosa, la forza morale non ha pun- 
to aumentalo (1). » 

In secondo luogo, i mali che il mondo sofferiva c di cui 
dolevasi allor con ragione , erano tutti fisici , tutti materia- 
li. Le persone, la proprietà, la libertà materiale erano sen- 
za dubbio in certi paesi esposte ai pericoli , offese , concul- 
cate più che non sono oggigiorno. Ma l’anima, ma il cuo- 
re, ma la coscienza erano sani, puri, intangibili, scevri da 
quella orribile malattia interiore che a’ di nostri li rode. 
Ognuno sapeva ciò clic avea a credere , ciò che polca sape- 
re, ciò che dovea pensare di tuttti que’ problemi della vi- 
ta e del destino dell’uomo, che sonooggimai altrettanti sup- 
plizi per le anime trabalzate novellamente negli orrori del 
paganesimo. La sventura, la povertà, l’oppressione, le qua- 
li oggi non regnan meno nel mondo, che non regnassero at- 
ti) Michelet, J/isloire de Franco, loin. II. [>. 6 jz. 
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Iora , non giganteggiavano dinanzi all’uomo come una cie- 
ca orrenda fatalità, della quale ei deve, secondo certi stra- 
mi principii , rimaner vittima innocente. Ei sentiva i colpi 
loro , ma gli comprendeva : ei poteva essere schiacciato da 
quelle, ma non ridotto alla disperanza, perchè gli restava 
il cielo; e nessuno gli aveva ancora attraversato alcuua di 
quelle vie che dalla prigione del corpo conducono alla pa- 
tria dell’ anima. V’ era un’ immensa sanità morale che ren- 
deva innocue tutte le malattie del corpo sociale, che loro op- 
poneva un antidoto potentissimo, un conforto positivo, uni- 
versale , perpetuo — nella fede. Questa fede che riempia 
di sé tutto il mondo, che chiamava a sè tutti gli uomini sen- 
za distinzione, che, simile ad un succo benefico, serpeg- 
giava per tutte le vene della società , offeriva a tutte le ma- 
lattie un rimedio sicuro, semplice, lo stesso per tutti, faci- 
le ad aversi da tutti , compreso da tutti , da lutti accettato. 

Il male sussiste anche oggidì , ed egli è non pur presen- 
te, ma conosciuto, studiato, esaminato con somma cura; 
l’analisi ne è perfetta, l’autopsia esatta; ma prima che que- 
sto immenso corpo non divenga un cadavere , dove ne sono 
i rimedi ? I suoi nuovi medici hanno consumato quattro se- 
coli per diseccarlo , per esprimerne quel succo divino e sa- 
lutare che formava la sua vita. Che cosa vi sostituiranno co- 
storo ? 

E giunto il tempo oggiinai che si giudichi a quale altez- 
za sia giunta l’umanità in grazia dei costoro sforzi, per qua- 
li strade essi l’abbian condotta. Le nazioni cristiane hanno 
lasciato balzar dal trono la loro madre: esse han visto quel- 
le sue tenere in uno e possenti mani, che avevano un ferro 
per vendicar tutte le loro ingiurie , c un balsamo per sanar 
tutte le loro piaghe , le hanno viste cariche di catene: la sua 
corona di fiorì gliel hanno strappala ed immersa nell'acido 
del raziocinio, finché ogni sua foglia ne sia vizza, caduta e 
dispersa. Il filosofismo, il despotismo e l'anarchia l’han tra- 
scinata captiva dinanzi agli uomini, caricandola d’insulti 
e d’ignominie; poi Thanno rinchiusa in una prigione oscura 
che chiamano la sua tomba, calla cui porla vegliano tutti tre. 
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£ intanto ella ha lasciato nel inondo un vuoto da non po- 
tersi riempire da che che sia $ nè solamente le anime a lei 
rimaste fedeli son quelle che plorano le sue sventure , ma 
si tutte le anime intemerate , le quali agognano di spirare 
un’ aria diversa da quella che è divenuta mortale per l’ as- 
senza della diletta madre*, son tutte quelle che non han per- 
duto adatto il sentimento della lor dignità e della loro im- 
mortale origine , le quali implorano di esservi ricondotte. 
Sono, sopra tutte, quelle anime tristi che indarno cercano 
dovunque un rimedio alla loro tristezza , una spiegazione 
del loro esser tolte all’ incantesimo della vita , che dovun- 
que non trovano che il sito vuoto e sanguinolento delle an- 
tiche credenze , e che nè voglion nè possono essere conso- 
late , quia non sunt ! 

Orsù ! noi lo crediam fermamente ; verrà tempo in cui 
r umanità chiederà d’ esser tratta fuor del deserto a cui 
T hanno condotta : chiederà che le vengano ripetuti i canti 
della sua culla ; vorrà respirare i profumi della sua giovi- 
nezza ; accostar le labbra assetale al seno della sua madre , 
affin di gustare ancora, pria di morire, quel latte si dolce e 
si puro, di che si nutrì la sua infanzia. E le porte della pri- 
gione di questa madre saranno infrante dall’ urto di tante 
anime sofferenti } ella n’ escirà più bella, più forte, più cle- 
mente che mai : non sarà più la schietta e fresca bellezza 
de’ suoi giovani anni , dopo il parto laborioso de’ primi se- 
coli : sarà la grave e santa bellezza della donna forte , che 
ha riletta la storia dei martiri e dei confessori, c che vi ag- 
giunse la sua pagina anch’essa. Si vedrà ne’suoi occhi la trac- 
cia delle lagrime, e sulla sua fronte la ruga de’ patimenti : 
ma per ciò appunto apparirà ancor più degna di omaggi e 
d'adorazione a coloro che avran sofferto con essa. 

Ella riprenderà allora il glorioso suo corso novello, la cui 
strada non è conosciuta che dal Signore : ma fino a che il 
mondo non la richiegga di reggere , come altre volle, i suoi 
destini , ben sanno i figli di lei, che ponno da essa ricevere 
ogni dì soccorsi e consolazioni infinite. Per la qual cosa, fi- 
gli che son della luce , e' non tremano punto dinanzi a ciò 
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che il mondo incredulo appella la di lei decadenza, in mez- 
zo alle tenebre che si addensano intorno ad essi , e’ non si 
lasciano nè abbacinar nè confondere da veruna delle me- 
teore ingannatrici della notte tempestosa . Tranquilli e fi- 
denti eglino fisan gli sguardi con immobile speranza in quel- 
lo eterno Oriente che mai non cessa di brillare per essi, 
e dove le generazioni sedenti nell’ ombra della morte disco- 
priran pure un giorno l’ unico e sacro sole , sorgente a in- 
nondar col suo lume vittorioso l'ingratitudine degli uomini. 

Del resto , lungi da noi 1’ arroganza di risolvere ciò che 
addimandano il problema del secolo, di darla chiave di tut- 
te le contraddizioni degl’intelletti de’ nostri giorni. Si gran 
pensieri sono alieni dalla nostra debolezza. Noi siamo anzi 
d'avviso, clic lutti i progetti a cui diedero ansa coleste 
contraddizioni, sono dannati ad una sterilità radicale. Tut- 
ti i sistemi, anche i più vasti e i più progressivi , cui la sag- 
gezza umana ha messo in campo, c eh’ ella volle sostituire 
alla religione , non han potuto mai trar dalla loro che i dot- 
ti, o gli ambiziosi, o al sommo i felici del mondo. La gran- 
de maggiorità del genere umano non è mai stata di queste 
categorie: ella soffre, e soffre moralmente non meno che fi- 
sicamente. 11 primo pane dell’ uomo è il dolore, e il suo pri- 
mo bisogno è d’ esserne consolato. Ora , quale di cotesti si- 
stemi ha mai consolato un cuore afflitto, riempiuto un cuo- 
re deserto? quale di colesti dottori ha insegnato mai ad asciu- 
gare una lagrima? Solo, dacché ebbero origine i tempi , il 
cristianesimo solo ha promesso di consolar 1’ uomo delle ine- 
vitabili afflizioni della vita , purificando le inclinazioni del 
cuore : ed egli solo attenne la sua promessa. Il perchè noi 
crediamo che pria di pensare a surrogargli altra legge , bi- 
sognerebbe cominciare a poter bandir dalla terra il dolore. 

Tali sono i pensieri che ci hanno animato scrivendo la vi- 
ta di Elisabetta d’Ungheria, la quale ha mollo amato e mol- 
to sofferto, e in cui la religione ha purificato tulti gli affet- 
ti , ed alleggiato tutti i dolori. Noi offriamo ai nostri fratel- 
li nella fede questo libro straniero , sì per l’ argomento e si 
per la forma, allo spirito del tempo in cui viviamo. Ma la 
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semplicità , 1‘ umiltà , la carità , le cui maraviglie abbiamo 
tolte a narrare, sono, come il Dio che le inspira, al di sopra 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Possa almeno quest’ ope- 
ra destare in qualche anima semplice o mesta alcuna di quel- 
le dolci emozioni che noi provammo in dettandola ^ possa 
ella salire verso il trono dell’ Eterno come un’ umile e timi- 
da scintilla di quella antica fiamma cattolica che non é an- 
cora morta nel cuore di tutti i cristiani ! 


Il primo di maggio >836, anniversario seicentesimo della 
traslazione di santa Elisabetta. 
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Altissimo Signore, 

Vostre sono le lodi , 

Ij» gloria c gli onori •, 

Ed a voi solo s’ hanno a riferire 
Tutte le grazie ; e nessun uomo è 
Degno di nominarvi. 

Siate laudato , Dio , ed esaltalo , 

Signore mio , da tutte le creature , 

Ed in particolar dal sommo sole , 

Vostra fattura, Signore, il qual fa 
Chiaro il giorno clic illumina ; 

Onde per sua bellezza e suo splendore. 

Egli è vostra figura. 

E dalla bianca luna , e vaghe stelle , 

Da voi nei Ciel create 
Così lucenti , c belle. 

Laudato sia il mio Signor pei fuoco. 

Da cui la notte viene illuminata 
Nelle tenebre sue; 

Perch’egli è risplendente, 

Allegro , bello , vago e vigoroso. 

(*) Ho riportato qui per l’intiero questo famoso Cantico tanto 
giustamente commendato dall’autore in questa sua Introduzione. 

/,' Editore. 


Digitized by Google 



«©*►# cv 

Laudato sia il mio Signor dall’ acre, 

Dai venti e dal sereno, 

Dal nuvolo e da tutti 
Gli altri tempi, pe’ quali 
Vivono tutte queste 
Altre basse creature. 

Laudato sia il mio Signor per l’ acqua , 
Elemento utilissimo a' mortali, 

Umile, casta e chiara. 

Laudato sia il mio Signor per la nostra 
Madre terra, la quale 
Ci sostenta e nudrisce col produrre 
Tanta diversità 
D’ erbe , di fiori e frutti. 

Laudato sia il mio signor per quelli 
Che perdonan per suo 
Amore , e che sopportano i travagli 
Con pazienza , e le infermità 
Con allegrezza di spirito. 

Laudato sia il mio Signor per la morte 
Corporal, dalla quale nessun uomo 
Vivente può fuggire. 

Guai a quelli che muoiono in peccalo 

Mortale, e beati quelli 
Che all’ora della morte 
Si troveranno nella vostra grazia , 

Per aver ubbidito 

Alla vostra santissima volontà , 

Perchè non vedcranno la seconda 
Morte di pene eterne. 

Laudate e rendete 

Grazie al mio Signor , siategli grate , 
E servitelo voi tutte creature, 

Con quella umiltà che voi dovete. 


ir> 
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Delia Storia di Teodorico turingio (1) , e indi- 
cazione di alcuni altri autori considtati dal tonte 
di Montalembcrt per la tua Storia 
di santa Elisabetta. 


JCjx prolog....C\im non invenirem ubi requiesceret pes 
affectus mei, visitavi raonachorum etmonialium monasteria , 
ivi ad civitates , castraque et oppida ,• interrogavi personas 
antiquissimas et veraces: direxi literas, historiae buius inte- 
gritatcra , et rei gesta; veritalem in bis omnibus investi- 
gans . . . Incomposita et sparsa composui ; inordinata ordi- 
navi ; indistincta distinxi •, et ornavi , prout potui , impo- 
lita . . . Testificor coram Deo et electis angelis eius me ni- 
bil in hoc libello posuisse , nisi qua; ex scriptis probatorum 
habere potui; et nisi ea quae a personis religiosis et mul- 
tum veracibus intellexi . . . Dignissimum quoque duxi (quod 
et feci) aliqua de pietate illustrissimi principis Ludewici 
Landgravii , eiusdem beat® Elizabeth mariti, qui omnis bo- 
nitatis eius promotor et cooperator fidelissimus extitit, anno- 
tare . . . Pertractavi autem mente mea , solus omnia conscri- 
bens, emendandoque rescribens plurima saepius, caliganti- 
bus oculis , manu mea. . . Postremo fateor me indignum in- 

(i) Veggasi pag. LXVI. di questo libro. I brani che seguo- 
no sono tratti dal Thesaur. Monum. Eccl. et Hist. Ilenricà 
Canisii . cum adiect. Jacobi Basnage, tom. IV, Amstelodarai , 
1735. fui. — Tcodorico era nato in Apolda nel 1239. 
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culte et semipiene haec sublimiu et grandia grati» opera 
protulisse; optans et sperans aliquem successuruin, qui liec 
legeus et miserans, eruditiori stjlo et elegantiori eloquen- 
za corrigens cmendahit . 

Ex lib . J, c. 2 Erat autem r ex (Ungariac) Andreas vir 
quietus et bonus. Regina (Gertrudis) vero mulier virtuosa 
et fortis, quae Ibernine® cogitationi virilem animutn inse- 
rens , regni tractabat negotia , filiaeque transmiltend® pro- 
curabat necessaria. Da tis autem nunciis muneribus regiis, 
pneparatisque omnibus, cura proficisci properarent, auro et 
argento et sericis iuvolutam , incunabulo argenteo reclina- 
tam , illis paranympliis nobilibus prasentavit regina fìliam 
suarn dicens : Domino vestro dicite ut animaequior sit et va- 
lens , et ego eum maxi rais divitiis , si Dominus nubi vitam 
dederit , cumulabo . 

Transmisit quoque cum filia vasa aurea et argentea mul- 
ta et magna et varia , et diademata prettissima , et orna- 
menta , annulos et monilia , multipliciaque vestimentorum 
paria, et dolium argenteum prò balneo fili®, lectualia (cal- 
ci t ras) , cultura: coopertoria omnia de serico , purpuras et 
pannos scricos multos, cum alia supellectili innumerabili, 
preliosa . . . Non sunt aliata , nec visa talia et tam pulclira 
pretiosaque ac multa in Tlmringia , qualia transmisit regi- 
na cum filia sua. Gaudebat naraque et gloriabatur de talis 
principis nuptiis filiae procuratis . 

Ibid. c. 4. Elizabeth autem sicut corpore , sic gratia cre- 
vit et virtute , in omnibus viis suis Deum cogitans ipsum- 
que prae oculis mentis habens, fìdeliter invocabat, dulci- 
ter uominabat; omnes io ipsum scnsus suos et actus pariter 
dirigebat \ cultum et omatum corporis, et vanitatem seculi 
dccliuabat. Quolidianum, Deo orationes volivas,offerebatsa- 
crificium. Quibus quandoque non completis , dura dornii- 
tum ire cogeretur, ipsos iacens vigilanter implebat ; memor 
Domini super straluni suum . . . 

Ibid. c. 6. Transactis itaque tam innocentcr quam humi- 
liter pueritiae annis, cum iam adolescentiae confinia empis- 
se t attingere , augebatur quidem intrinsecus per spiriluui 
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mentis devolio ; sed et insurrexil cxtrinsecus per seculi ma- 
litiam valida tribulatio. Nain cum nubilis facta esset, et a 
cognati proximis , vasallis, et consiliariis sponsi sui, qui 
eain diligere , et ei potius obscqui tenebantur , mauifestas 
persecutiones perpessa est ; Salvatorìs exemplo, adversus 
quem impii inala prò bouis, et odium prò dilectione po- 
suerunt . . . 

Ex lib. II, c. 9. Liberalitatis virtus sublimium decus et 
singulare personarum nobilium ornamentum : in bac regis 
liba quadam gratiosa prerogativa effulsit. Quani nou tam le- 
gai is originis ingcnuitas, quain votiva desuper infusa: gra- 
liae beiiignilas cordi eius impresserat. Unde eam non prò 
transitoria: laudis vanitale sed ex interna: miseratimi exlii- 
buit cliaritate. Ab infantia quippe cum ea crevit miseratio 
et ab utero matris egressa cum ea ad omnem miserorum aspe- 
cium viscera eius movit .... 

Ex lib. IV , c. 7 ... . Quidam vasalli defuncti princi- 
pi (Ludewici) , qui fratrcm ipsius llenricum iuvenem re- 
gerc debuerant, Dei timoris, et iustitiae, propriae bonesta- 
tis et disciplina: obliti percussam a Deo persecuti sunt, et 
super dolorein vulneri eius addenlcs , ipsam de castro et 
cunctis eius possessionibus eiecerunt. Descendit ergo de su- 
blimi filia regis, flens et tristi, per declivum monlis cuiu 
suis ad subiaccns castro oppidum. In cuiusdam autem cau- 
pnnis bospitio recepta cum suis inansitcum iucund itale mul- 
ta spiritus iila nocte. Media vero nocte surgens, ad matuli- 
nas Fra t rum Minorum perrexit : rogans eos , ut hymnuni 
decantarent angelicum scilicel : Te Deum laudamus ; iu 
Iribulationibus suis glorians et gratias agens Deo.... 

Ex lib. V , c. 0. Videntes autem nobiles et magnati, 
quod mundum et mundi gloriano sperneret et nollel , de- 
spexerunt eam; adeo ut nec videro eam, nec alloqui digna- 
rcntur. Insultabant autem et infamabaut eam multipliciler; 
iusanam et fatuara dicentes; co quod seculi divitias abiie- 
ceret. Quorum blasphcmias contuineliasquc tam laelo ani- 
mo, et vultu liilari suflìerebat in Domino, ita ut imprope ca- 
reni ei, quod oblila morti mariti, gaudcrct, cumlugenduut 
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magis ei foret, ignorantes miseri, eam habere gaudium quod 
non datur impiis .... 

Ex lib. V /, c. 7. Porro quam dulcitcr et humiliter cura 
domesticis suis ancillis et familia conversata sit, quis enar- 
rabit? a pueritia enim usque ad finem vit® su® cum sirapli- 
cibus et humilibus et cuui pauperibns conversatio et confa- 
bulatilo eius fuit .... Ab ancillis suis .... dominam se nol- 
luit appellane sed simplici suo nomine tantum, sicut coae- 
quales et inferiores consueveraut vocitari. Cum quibus et 
eibos coqucre solebat , simulque sumere .... 

Ibid. c. 8. Ibat quoque cum ancillis ad domus paupc- 
rum , faciens secum deferri panes , carnes, farinaio, alia- 
que victui necessaria : quae manu propria pauperibus lar- 
giens, diligenter lectos et vestes eorum respiciens visitabat} 
occulte annulos aureos, et pepla serica, aliaque xenia secu- 
laria vendendo distrahens , egentibus ministrabat .... 

Ex lib. Vili. c. 4. Audito autem galli cantu Elizabeth 
dix.il : Ecce instat bora , in qua virgo peperit Dominum, et 
intulit ad praesentes. Modo loquamur de Deo et puero Je- 
su . . . . Huiuscemodi loquens , iocundissima fuit, tanquam 
non infirmaretur. Ait namque: Licet dcbilis sim , nullius 
tamen infirmitatis molestias sentio , vel dolorem. Haec di- 
cens omnes sibi assidentes Deo devotissime commendavit. 
Itaque per totam diem illam et noctem, ut praedictum est, 
sacratissimis mentis affcctionibus in Deum, elevata, divinis- 
simis quoque eloquiis et colloquiis spiritu inflammata, tan- 
dem iubilando requievit , et quasi suaviter obdormiens in- 
clinato capite cxpiravit. 

Ciò basti per formarci un concetto dello scrivere di Teo- 
dorico. Passiamo all’ enumerazione degli altri. 


A. Opere stampate eli autori contemporanei della santa , 
o anteriori alla riforma. 


1. Epistola magistri Conradi de Marburch ad Papaia, 
de vita b. Elisabeth. Stampata nei IvppiKXx di leeone Al- 
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latius e nel toni. IX degli Analecta Ilassiaca (li I. P. Iiucheu- 
becker, Marburgo, 1735, su di uu manoscritto della biblio- 
teca d’ Upsala in Isvezia. 

2. Libellus de dictis quatuor AncUlarum s. Elisabe- 
thee , sive examen miraculorum et vitw eius. Stampato 
nella collezione degli Scriptores rerum saxonicarum di 
J. B. Mencken, in fogl. Lipsia 1728, tom. II, pag. 2007. 

3. Hwc est forma de statu mortis Lantgravice de 
Thuringia,ex ms. Liesborniensi , apud Martene et Du- 
rand, Collectio amplissima , etc. — Pars I,p. 1254 — 56. 

4. S. Bonaventurae sermo de sancta Elisabeth. Stam- 
pato nelle sue opere. Ediz. di Magonza del 1609, in fogl. 
tom. Ili , p. 289. 

5- De sancta Elisabeth , leggenda della celebre collezio- 
ne delle vite de’ Santi intitolata : Aurea legenda Sancto- 
rum, quae lombardica hy storia nominatur, compilataper 
fratrem Jacobum de V oragine , e si spesso stampata nel 
secolo XV. 

6. Auctor Rhytmicus de vita s. Elisabethae landgra- 
viae Thuringiae e codice bibl. Ducalis Saxo-Gothan. Apud 
Menckcn Script, rer. saxon. tom. II, p. 2034. E un poe- 
ma di quattromila cinquecento versi divisi in 48 canti. 

7. Monaci Isenacensis vulgo Joltannis Rotile , Chroni- 
con Thuringiae vernaculum , apud Mencken. Script, rer. 
sax. tom. II., p. 1633 — 1824. 

8. Legende von sant Elisdbetenn nella gran leggenda 
clic chiamasi Passionai , stampata da Knoblauch a Strasbur- 
go, nel 1517. in fog. Trovasi pure in due manoscritti del- 
la bibliot. di Monaco. 

9. Sermo de sancta Elisabeth , nel Thesaurus novus de 
Sanctis , Norimberga, 1487. Serm. 155. Panegirico della 
carità della Santa e della sua vita contemplativa sparso di 
molte bellezze. 

10- Annales de Hainaut , par Jean Lefèvre, pubblica- 
ti in seguito alla Histoire de Hainaut , par Jacques De Guv- 
se , sui manoscritti della bibl. reale dal march . de Follia 
d’ Urban , nel 1834 e 35. 
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B- Opere stampate di autori che vissero dopo la 
riforma. 


I. li&ÌTTCILilfll. 


1. Antoni! Bonfinii Rerum Ungaricarum decades qua- 
tuor cum dimidio. Francof. 1381. 

2. Annalcs minorum , seu trium ordinum a S. Franci- 
sco instituorum a R. P. Luca Waddingo hiberno, etc. 2a. 
ediz. Roma 1732. in fogl. tom. I e II. 

3. Justus Lipsius, Diva virgo Hallensis. Opera, tom. II, 
p. 808. Opuscolo consacrato da questo dotto e pio scrittore 
alla storia d’ un’ imagine miracolosa che era stata dapprima 
di santa Elisabetta. 

A. Bavaria sancta , descripta a Matthaeo Raderò de so- 
ciet. Jesu. Monaci, 1615. 

5. La vie de sainte Elisabeth, Jille du roi de Hong rie, 
duchesse de Thuringe, premiere religieuse du tiers — or- 
dre de saint Francois recueillie par le R. P. Apollinaire, 
revue , corrigèe et augmentèe par le R. P. Jean- Marie du 
mème ordre. Paris, 1660. 

6. La vie de sainte Elisabeth, etc. par le P. Arcbange, 
religieux pènitent du troisième ordre de S. Francois. Pa- 
ris , 1692. 

7. Auserlesencs Historj-Buch . . . von den lieben Got - 
tes Heiligen , etc. del r. p. Martino di Kochem dell’ ordine 
dei Cappuccini. Augsburg, 1732 (la prima ediz. è del 1692. 

8. Histoire des Ordres monastiques , par le P. Helyot. 
Paris, 1718, tom. VII, p. 287 — 293 

9. Die Legende der heiligen Elisabeth, von Johann 
Graf Mailath nel libro intitolato Taschenbuch J'iir die va- 
terlàndische Geschichte del barone di Hormayr •, Anno 
1822. 
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1. Adami Ursini ( Bdhring ) Molybergensis chronicon 
Thuringice vernaculum , ap. Menckenii Script. Rcr. Sax , 

t. HI. 

Si. Piva Elisabetha magni fi re coronata ; Christìiclie 
Ehrengedàchtniss der heil. Elisabeth, in zwei Predigten , 
von J. lì. Ilappcl (parroco luterano dell’ordine teutonico) 
Marburgo, 1 tì Ai». 

5. Georg Michel Pfefferkorn. Auserlesene Geschìchte 
von der beriihmten Landgrafscha ft Thìiringen. etc. 16114. 

A. J. J. Winlvelmann , Beschreibung der Furstenthii- 
mcr Hessen , etc. Breinen , 1698 , in fog. , part. YI. Ope- 
ra eccellente. 

5. Chr. Fron. Paullini historia Eisenacensis. etc. Fran- 
coforte, 1698. — Andreas Toppius, Historia der Stadi 
Eisenach , verfasset 1660. — J. M. Koch , Historische 
Erziihlung von dem Schloss Tf artburg oh Eisenach. etc. 
1710. — J)as im Jarh 1 708 lehende und schivebende Ei- 
senach . von Johann Limpcrg, 1709. Queste quattro ope- 
re racchiudono molte notizie sulla nostra santa , e sul suo 
marito , le quali non si trovano in altre. 

6. Bina sanctarum Elisabetharum (quella di Schòngau, 
morta nel 1 086 , e la nostra ) veluti illustrissimarum saec. 
XI. et XIII. testium veritatis evangelicae in Ilassia 
memoria monumentis et nummis declorata , a J. B. Lie- 
bknecht, etc. Giessae 1729. — J. B. von Falkenstein, Thii 
ringische Chronik , Erfurt, 1758. — J. G. A. Galletti, 
Geschichte Thiiringens , Gotha , 1785. — Thiiringische 
Geschichte aus Sagittarius hinterlassenen Papieren , etc. 
1 787. Queste quattro opere dettate più o meno collo spiri- 
to del secolo decimoltavo, non sono importanti che per la 
cronologia e gli avvenimenti contemporanei della vita di san- 
ta Elisabetta. 
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7. Elisabeth , </ie heilige , Landgràjin voti Thiiringen 
tind Messeti , etc. von Dr Karl Wilhelm Justi, 1* edizione, 
Zurigo, 1797; 2 1 * edizione , Marburgo, 1835. Opera di 
grande importanza. 

8. J. C. S. Thon, Schloss ìVarlburg, 4* edizione, Eise- 
nach , 1826. 

9. HLstoire gènèalogiquc de la maison de Messe , par 
le baron de Tùrkheim, Strasbourg, 1819. 

10. Geschichte der Mohenstanfen und ihrer Zeit , von 
Friedrich v Raumer. Opera eccellente. 


C. Manoscritti. 


1. Das Leben des edeln , tuginthaftin lantgraven Lu- 
dewigis , der de was elich gemahel linde wert der heiligin 
hochgebornen Frouwin Elyzabeth . . . das beschrebin hat 
er Berlt sin cappellan der yme heymelich gewest ist voti 
ioggend bis yn synen tod. (Vita del nobile e virtuoso lan- 
gravio Lodovico, che era lo sposo legittimo e il signore del- 
la santa e nobilissima signora Elisabetta . . . scritta da ser 
Bertoldo suo cappellano, che gli è stato confidente dalla gio- 
vinezza fino alla morte di lui). Manoscritto tedesco doppio 
nella bibl. di Gotha , num. 32. Un altro esemplare si trova 
in quella di Cassel. E di somma importanza. 

2. Vita sane tee Elisabethce land gravite, a fra tre Ge- 
sario , sacerdote in monasterio vallis sancii Pett i. Docu- 
mento prezioso , dovuto allo scrittore conosciuto sotto il 
nome di Ccesarius Meisterbacensis , che mori nel 1237, 
sei anni dopo santa Elisabetta. 

3. Der lieben fro/ten sant Elysabeten der lantgrefin 
leben (Vita della cara signora santa Elisabetta langravia). 
Num. CV della celebre biblioteca palatina di Heidelberg. 

4- Cy encommence la vie de s aiate Elysabel Jilleauroy 
de Hongrie. 7633 della bibl. reale di Parigi. Autore Rule- 
beuf , poeta fra i più fecondi dell' antica letteratura france- 
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se , il quale fiorì nello seconda mela del secolo XIII e mori 
nel 1310. 

5. Chi commence de sainte Yzabiel. Bibl. reale di Pari- 
gi , fonds Saint-Germain-des-Prés , num. 1862- Autore il 
monaco Roberto. Questi ed il precedente hanno scritto la 
vita di Elisabetta in versi francesi. 

6. Sente Elsebet Leben. Poema tedesco negli archivi di 
Darmstadt, di 221 pagina, scritto nel secolo XIV, ma 
che per la lingua e lo stile sembra essere del secolo XIII. 
Una parte considerevole ne fu stampata nella collezione in- 
titolata Diutiska , pubblicata dal prof. Graff di Berlino. 

7. V on Sente Elysabethen. Poema tedesco in una gran 
leggenda rimala della biblioteca di Strasburgo ,Jonds des 
Johannites, A. 77, in pergamena, scrittura del secolo XIV. 
E delizioso per lo stile ed il pensiero , e pieno d’ ingenuità 
e di vera poesia. 

8. V on Sente Elsebethen. Leggenda in prosa nella col- 
lezione di Hermann de Fritzlar intitolata Leben der Idei- 
li gcn und Predigten , colla data del 1343 e 4349, nella 
bibl. palat. di Heidelberg, num. CXIII c CXIV. 

9. Legende der h. Elisabet und St. Gertraud ir mut- 
ter , nella Cronaca manoscritta detta d’ Andechs nella bi- 
blioteca di Monaco. 

40. Job willi. waldschmidt , Commentatio succinola de 
vita et falis M. Conradi de Marburg. confessori s dioce 
Elisabethae , etc. nella bibl. di Cassel. fol num. 412. 

41. Fra i materiali e i documenti manoscritti raccolti dai 
Gesuiti d’ Anversa, che si chiamano Bollandisli, per la con- 
tinuazione della loro collezione degli A età Sanctorum , e 
che sono presentemente nella biblioteca di Borgogna a Brus- 
selles , quelli che si riferiscono a santa Elisabetta occupano 
due terzi di un volume in foglio consacrato ai santi del 19 
novembre. 
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Respondeus Jesus diiit : Confiteor tibi, Pater, Domine coeli et 
tcrrae , quia abscondisti haec a sapientibus et prudentibus, et 
revelasti ea parrulis. 

S. Matth. XI, a5. 
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CAPITOLO I. 


Come il langravio Ermanno regnasse in Turingia , 
e il re Andrea in Ungheria , e come la cara ' santa 
Elisabetta nascesse a Presburgo e fosse trasportata 
ad Elisenach. 


Quali stella matutina in medio nebulae. 

ECCL. L. 6. 

Elisabeth fui fi Ile d'un noble rey et fut 
noblc de lignage; mais elle fut plus uo- 
ble par foy et religion . . . 

J e ah Lepevre, Ann. de Hai - 
naut , 1. xlvi. 


F ra i principi che dominavano in Germania ai comin- 
ciar del secolo decimoterzo nessuno era nè più possente nè 
più famoso di Ermanno, langravio o duca 1 di Turingia e 
conte palatino di Sassonia. Il coraggio e i talenti eh 1 egli 
aveva ereditati dal suo illustre genitore, Lodovico il Fer- 
reo , uno de’ principi più ragguardevoli del medio evo • la 
protezione speciale di Innocenzo papa terzo ; la sua stretta 
parentela collo imperadore Federigo Barbarossa , del quale 
era nipote , col re Ottocaro di Boemia e colle case di Sasso- 
nia, di Baviera e d’Austria; la posizione degli ampi suoi do- 
mimi nel cuore della Germania, i quali si distendevano dal- 

i Noi abbiamo creduto poter conservare la ingenua qualiGca- 
zione, di cui si servono lutti gli antichi scrittori tedeschi , che 
hanno parlato della nostra santa , da Taulero e Suso fino al p. 
Martino di Kochem chiamandola die liebe heilige Elisabeth. 

a 11 titolo di Langraf , dice l'autore, non ha il sno equi- 
valente esatto in francese , massime nel genere feminino : ma 
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la Laim fino all’ Elba , tutto concorreva a renderlo temuto 
e rispettato nel mondo politico. Bene è il vero eh' egli uou 
era uel numero dei sette elettori del santo romano impero, 
ma la sua autorità nulladimanco avea gran peso nelle costo- 
ro deliberazioni , e la sua alleanza reputavasi decisiva pel 
buon successo di quello che aspirava alla corona imperiale. 
In questa maniera ei fu più d’una volta l’arbitro delle sor- 
ti dell’ impero. « Se v’ ha alcun re troppo corto o troppo 
lungo, leggesi in un poema contemporaneo , o poco atto 
a rallegrare il paese e tutto il mondo, il signor di Turingia 
gli toglie la corona per darla a cui gli pare e piace. »' E 
a lui massimamente il famoso imperadore Federigo II andò 
debitore della sua elezione avvenuta nel 12ii. 

Ma la stima in che i Tedeschi avevano questo principe 
non era tanto fondala nella sua grande possanza , quanto 
nella sua generosità senza termine , nel suo sapere e nella 
sua pietà. Ei non si coricava mai se prima non avea letto 
o inteso leggere alcuni passi della santa scrittura. Aveva egli 
nella sua giovinezza dato opera agli studi in Parigi, che 
era in que’ tempi il santuario di tutte le sacre e profane 
discipline. Amatore caldissimo della poesia, fe’sollecitamen- 
tc raccogliere, durante il suo regno , i poemi eroici degli 
antichi Germani , mantenendo a quest’ uopo molti uomi- 
ni che dovevano occuparsi nel copiare i canti de’ primie- 
ri maestri. Vivendo in un tempo in cui la poesia cattolica 
e cavalleresca splendeva in Germania della sua luce più pu- 
ra, egli ne sentì tutta la immortale bellezza: e benché non 


siccome il rango e il potere dei principi che se ne fregiarono, 
erano in tutto simili a quelli dei duchi , noi abbiamo in gene- 
rale tradotto i nomi di Landgraf e Land grafiti con quelli di 
Duca e Duchessa , che furono per altro impiegati in questo sen- 
so da varii autori tedeschi di quel tempo. Vegg. i ms. di Hei- 
delberg. — Il traduttore ha conservato la denominazione tedesca, 
usando solo 1' aggettivo ducale dove trovò il landgràflich , che 
noit ha il corrispondente in italiano. 

i Singerkrieg auf der ff’ariburg ( Guerra de’ cantori al Ca- 
stel di Martburgo ) St. VI. 
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potesse egli , come l’ impcradore Enrico VI e moltissimi 
principi e signori di quel secolo , occupare un seggio lumi- 
noso fra i Minnesingheri o cantori d’amore, nè udir, co- 
in’ essi, ripetere le sue canzoni ne’ castelli o nelle capan- 
ne , pur nessuno di essi il vinse mai nella ammirazione 
dello Gaia Scienza , o nella liberalità ed affezione verso i 
poeti. Formavano questi la sua compagnia più gradita , 
questi erano l’ oggetto delle sue più calde premure. La sua 
corte era in certo senso divenuta loro patria comune , etl 
egli , per quantunque burrascosa sia stata la sua vita , non 
ismenlì però mai questa predilezione degli anni suoi gio- 
vanili. Quindi è che quelli andavano celebrando a gara la 
sua gloria>e le altre sue prerogative; per che il suo nome si 
trova in Titurello ed in Parcifal, e in tutti i monumenti 
più popolari della poesia nazionale: quindi è che Gualtieri 
detto dalla Yogelweide, il più gran poeta di quel periodo 
di tempo, andava cantando » che gli altri principi erano 
bensì umanissimi , ma che nissuno così magnanimo come 
lui: che tale era stato sempre; che il fior di Turingia splen- 
dea d’ in mezzo alla neve ; che il verno e la state della sua 
gloria erano dolci e belli come la sua primavera ». 

Egli avvenne nell’anno 1206 che, trovandosi Ermanno 
nel suo castello denominato Wartburgo , situato sovra la 
città d' Eisenach , si riunissero alla sua corte sei de’ più fa- 
mosi poeti della Germania , i quali erano ; Enrico Schrei- 
ber, Gualtieri della Vogclvveide, Gualfram d’ Eschenbach, 
Reinardo di Zwetzen, tutti e quattro d’antica origine ca- 
valleresca , Bitterolf, impiegato dimestico del langravio, 
e finalmente Enrico di Ofterdingen, semplice cittadino di 
Eisenach. Una violenta contesa insurse ben presto fra i cin- 
que poeti di nobil lignaggio ed Enrico, il quale, anco- 
ra che inferiore ad essi pei suoi natali, tutti però gli ag- 
guagliava nel merito e nella celebrità. La tradizione accu- 
sa quei cinque di aver voluto tendere insidie alla costui 
vita, e racconta clic essendosi lutti un giorno avventati con- 
tro quel misero, ei non potò altrimenti sottrarsi al loro 
furore che col rifuggirsi appresso la langravia Sofia (avve- 
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gnacliè il langravio medesimo fosse in sur una cavalcata) 
e col nascondersi fra le pieghe del manto di lei. Di che, 
per finire il lor piato, convennero fra di loro di cantare a 
pruova pubblicamente in presenza del langravio e della sua 
corte e coll’ assistenza del carnefice colla corda in mano, 
perchè questi issofatto ne impiccasse il vinto per la gola. 
Con ciò diedero essi a vedere che la gloria e la vita era- 
no agli occhi loro inseparabili l’una dall'altra. Assenti il 
langravio a tal patto , e volle presiedere egli stesso a quel- 
la solenne disfida che , sparsasi per tutta la Germania , 
aveva tirato alla sua corte una gran moltitudine di signo- 
ri e di cavalieri. Cantarono quelli a vicenda , e con assi- 
duo cangiar di metro , le lodi dei loro principi favoriti , 
i gran mistcrii della religione, il legittimo congiungimen- 
to dell'anima col corpo dopo la resurrezione, la clemen- 
za inesauribile di Dio, il poter della contrizione, l’ impe- 
lo della croce e le glorie particolarmente della Vergine Ma- 
ria , la prediletta del Signore , che è nove volte più bel- 
la della misericordia , che è ancor più bella del sole. Que- 
sti cantici, raccolti dagli uditori, si sono conservati fino 
a noi sotto il titolo di Guerra de' cantori al castel di Wart- 
burgo. 1 Questa collezione forma tuttavolta uno de’ più 
importanti monumenti della letteratura tedesca , sia come 
tesoro delle antiche credenze popolari, e sia come argomen- 
to ineluttabile della parte infinita che aveva allor la poe- 
sia nel viver sociale , nelle scienze e nella religione. — Ma 
fu impossibile il portar giudizio del merito de’ menestrel- 
li rivali : il perchè si convenne novellamente che Enrico 
d’ Oflerdingen n’andasse in Transilvania a prendervi il fa- 
moso maestro Klingsohr , che di tutte le sette arti libera- 
li, e particolarmente dell’astronomia e della negromanzia 
era tanto pratico, che gli stessi spiriti (così credevasi) ub- 
bidivano alla sua scienza, e che il re d’Ungheria gli pa- 

t II principal manoscritto di questa preziosa raccolta con- 
servasi a Jena, accompagnato da melodie contemporanee- Fu 
reso Hi pubblica ragione nel i85o dal signor Ellmùller. 
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gava pe’ suoi servigi un annuo stipendio di tremila mar- 
che d’argento. Fu accordato ad Enrico per far quel viag- 
gio uno spazio di un anno, e nel dì stabilito fu di ritor- 
no alle porte di Eisenach col gran sapiente. 

Net tempo adunque che tutta la nobiltà tedesca tenea 
rivolti gli sguardi a questa contesa , la cui memoria dovea 
conservarsi fino alle più tarde generazioni , il Signore e 
Dio che veglia sempre provido all’ esaltazione de' suoi, la 
volse a circondare di un’ aureola di poesia e di gloria po- 
polare la culla di una delle sue più umili serve. Concios- 
siachè giunto lUingsolnr in Eisenach e alloggiatosi dall’ osto 
Enrico Uellgref a sinistra della Porta di san Giorgio, n’an- 
dò la sera stessa del suo arrivo nell’ orto della locanda do- 
ve erano molti signori assiani e turingi , quivi condottisi 
a bella posta per veder quello , e secondo il costume an- 
cora vigente dell’ antica Germania , per bere il solito bic- 
chier della sera in compagnia di parecchi cortigiani del 
principe e di molti onesti cittadini di Eisenach. Circon- 
daron que’ valentuomini il forestiero , e il richiesero di dir 
loro alcuna cosa di nuovo } di che maestro Klingsohr le- 
vatosi in piedi e considerato attentamente il cielo per qual- 
che stante , finalmente a lor rivolto , parlò in questa ma- 
niera : » Dirò a voi cosa nuova e gioconda: veggo una bel- 
la stella sorgere in Ungheria, e spandere i suoi raggi fi- 
no a Marburgo e da Marburgo per tutto il mondo: sap- 
piate, che questa notte medesima è nata al mio Signore 
e re d'Ungheria una figliuola, il cui nome sarà Elisabet- 
ta , la quale verrà data in isposa al figlio del vostro prin- 
cipe , e sarà santa , e di sua santitade rallegrerà e conso- 
lerà la cristianità tutta intera. » * Furono queste parole da- 

i Teodorico turingio c. I, e molti altri. E’ sarebbe superfluo 
il dichiarare a questo luogo , che noi chiniamo riverenti la testa 
alla proscrizione pronunciata dalla santa chiesa, segnatamente nel- 
P ammirabile bolla di Sisto quinto Coeli et terra creator Deus , 
contro tntto ciò che difende l’ astrologia : ma noi non abbiamo do- 
vuto passar sotto silenzio una tradizione inveterata e che è ripro- 
dotta da tutti gli storici. 

Di 
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gli astanti con somma gioia intese , e il dì vegnente sali- 
rono i cavalieri per tempo a Wartburgo per raccontarle 
al langravio. Incontraronlo appunto in sul sentiero per al- 
la chiesa , c non vollero ritenerlo , e udirono la messa con 
esso lui. La quale finita , si fecero a dirgli tutto che inter- 
venuto era la sera innanzi. Maravigliatosene forte il prin- 
cipe con tutta la sua corte montò subito in sella e accom- 
pagnato da numeroso corteo , discese a trovar IUingsohr, 
c a condurlo con seco al castello. Gli vennero quivi gran 
dimostrazioni d’onore usate, particolarmente da’ sacerdo- 
ti , i quali , a quanto ne dice un cronichista , il trattarono 
siccome un vescovo. 11 principe a cui s’era già desta in 
cuore la paterna sollecitudine , il fe 1 sedere seco alla sua 
propria mensa , la qual levata , ebbe con esso lui molti c 
lunghi discorsi , ne’ quali il domandò pure come stessero 
le cose d’ Ungheria , e quali imprese macchinasse il re , 
e s’egli fosse in pace cogli infedeli, o se in guerra. Illin- 
gsohr il soddisfè d’ ogni suo desiderio , e poi si fe’a parlar 
della gran contesa per cui l’ avevano chiamato. Presiedet- 
te egli stesso ad una novella disfida di canto , e riuscì ad 
ammorzare l’odio degli avversari del suo cliente Enrico, 
e a rendere pubblica testimonianza al merito di lui. Il che 
fatto , se ne tornò in Ungheria , come n’ era venuto , vale 
a dire, come fu creduto dal popolo, in una sola notte. 

Teneva allor l’Ungheria il re Andrea II, il cui governo 
era grato così a Dio, come agli uomini. Famoso per le guer- 
re da lui sostenute contro degl* infedeli che sturbavano i 
confini del suo reame, era più famoso ancora per la sua cor- 
diale pietà , e la sua generosità verso i poveri c le chiese. 
Alcune di quelle abbondanti miniere d’ oro , che sono an- 
cora oggidì la ricchezza dell’ Ungheria . vennero scoperte 
sotto il costui dominio , e il suo popolo credente c fede- 
le non mancò di riputarle siccome un guiderdone, clic Dio 
accordava alle virtù del suo re. Vennero un giorno a lui 
i suoi minatori dicendo, che nello scavar che facevano i 
fianchi d’ una montagna , udirono una voce uscir di sotter- 
ra, c dir loro che stessero di buon animo} quella rupe con- 
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tenere una massa inesausta di oro , da Dio destinata al re 
Andrea per rimeritarlo della sua pietà e carità*, della qual 
grazia del Signore il re ne concepì grandissimo piacere , 
e andava giovandosi delle sue nuove ricchezze per fondar 
chiese e conventi e moltiplicare le sue elemosine. 

Sua moglie era Gertrude di Merano della casa di An- 
dechs , la più illustre per avventura che fosse di que’ tem- 
pi nell’ impero germanico. Scendeva in linea retta da Car- 
lo Magno e possedeva le più belle province della Germa- 
nia meridionale. 11 padre di lei , Bertoldo il terzo , era du- 
ca di Merano e di Carintia , margravio d’ Istria e principe 
regnante del Tiralo. Il fratello di lei, Bertoldo il quarto, avea 
nel 1198 ricusato la corona Imperiale offertagli unanime- 
mente da’ principi tedeschi. Edvige , una delle sue sorel- 
le che poi fu innalzata all’ ouor degli altari , fu duches- 
sa di Slesia e di Polonia , ed un’ altra , Agnese , fu moglie 
a Filippo Augusto re di Francia, ft celebre tanto per la 
sua bellezza , che per le sue sventure. Gertrude non la ce- 
deva in pietà a suo marito. Lodano gli storici il suo co- 
raggio e l’ anima sua virile ; un amor tenerissimo congiun- 
se fra loro questi due nobili sposi. 

L'anno 1207 , trovandosi Gertrude a Presburgo, nel dì 
aununziato da Klingsohr in Eisenach e nella medesima ora, 
partorì una figlia a cui nel battesimo fu dato il nome di 
Elisabetta Il battesimo fu con gran pompa celebrato; 
la neonata venne portata in chiesa sotto un baldacchino , 
il più bello che erasi potuto trovare a Buda , dov’ era in 
quel tempo il principal deposito del lusso orientale. 

Già fin dalla culla questa eletta figlia diede argomenti 
dell’ alto destino a cui Dio la serbava. I nomi consacra- 
ti dalla religione furono le prime parole che destarono la 
sua attenzione, e cui appoco appoco provossi di balbetta- 
re, e quando potè snodare facilmente la lingua, ella non 

i In ungherese Enscbèt o Enti. Giusta l'etimologia ebraica 
questo nome significa : Piena o satolla di Dio. Questo è il scuso 
adottato da papa Gregorio IX nella bolla di canonizzazione. 
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se ne servì lungo tempo che per recitar orazioni. Ella sta* 
va mirabilmente attenta alle istruzioni che le davano nel- 
la fede cristiana , comechè sin d’ allora e' non vi sia dub- 
bio che un lume interno non le illustrasse queste sante 
verità. Di tre anni, ce ne assicuran gli storici, dava già 
pruove della sua compassione verso i poveri , e sforzavasi 
di alleggiare con doni la loro miseria *. Tutta così la sua 
vita futura germogliava in quella sua vita della culla , vi- 
ta di cui la prima azione era stata una limosina , e le pri- 
me parole un orazione ; e perciò sembra che Dio le abbia 
già allora impartito quelle grazie eh’ ella dovea più tardi 
con tanta abbondanza diffondere sovra la terra. Chè non 
appena aveva ella veduto la luce, che cessarono quelle guer- 
re in cui F Ungheria era ravvolta, e tutte le interne dis- 
sensioni ne furono composte. Questa pace universale non 
tardò guari a diffondersi ancor nella vita privata ; le tra- 
sgressioni della divina legge , le dissolutezze e le bestem- 
mie divenner meno frequenti , e il re Andrea vide com- 
pirsi tutti i voti che può nutrire in petto un dominato- 
re cristiano. Nè mancarono fin da quel tempo anime av- 
vezze alla semplicità della lède di osservar la coinciden- 
za di tal pace e di quell’ improvviso ben essere colla na- 
scita di uua figlia , la di cui pietà era tanto precoce; e visto 
più tardo così compiutamente avverarsi le promesse de’suoi 
primi anni , gli Ungheri si compiacevano di ricordare che 
mai reale infante non aveva apportato maggiori benedizio- 
ni alla sua patria. 

Frattanto il langravio Ermanno non aveva nulla intra- 
lasciato per convincersi se la predizione di IUingsohr si 
fosse avverata , e se nel giorno indicato fosse nata in Un- 
gheria una principessa; e inteso ch'egli ebbe della sua na- 
scita non solo , ma della sua pietà ancora e della felici- 
tà ch'ella sembrava aver portata dal cielo al suo paese, più 
vivo che mai si sentì nascere il desiderio di veder quel pre- 

i 11 p. Apollinare p. 36. e seg. paragona cotesti primi movi- 
menti della grazia al dolce soffio di un vento mattutino. 
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sagio interamente compirsi , e il suo tenero figlio diventar 
sposo di Elisabetta. I viaggiatori che di tempo in tempo 
venivano da quel paese , il quale non era meno appartato 
che a’ di nostri dal resto dell' Europa, gli arrecavano spes- 
so novelle della figlia del re Andrea. Una volta un mo- 
naco quindi venuto gli raccontò d’ essere stato istantanea- 
niente guarito dalla cecità di quattro anni col solo toc- 
car che fece la giovane principessa. » Tutta l’Ungheria, 
dicea il frate, rallegrarsi per amore di questa figlia, poi- 
ché dessa ha portato seco la pace! » 

Ciò bastò perchè il langravio si risòlvesse di mandare 
un’ambasciata composta di cavalieri e di dame al re d’ Un- 
gheria a chiedere la mano di Elisabetta in nome di suo 
figlio Lodovico, e a condurla con esso loro in Turingia , 
se possibile fosse. Scelse a quest’ uopo il conte Reinardo di 
Miihlberg , il suo coppiere Gualtieri di Varila , e Berta ve- 
dova di Egilolfo di Beindeliben , donna , a quanto ne ab- 
biamo dai cronichisti , celebre per la sua saviezza e mode- 
stia , e insietn bella e pia ed onorevole per ogni verso. 
Ella s’ ebbe compagne due nobili e vaghe donzelle e due 
scudieri. Avevano gli inviati un seguito di trenta cavalli al- 
meno. In tutto il loro cammino furono da’ principi e prela- 
ti , pel cui territorio passavano , con ogni dimostrazione 
d’ onore accolti , come s’ aspettava alla dignità loro e a 
quella del lor signore , e giunti felicemente a Presburgo , 
vi trovarono regale ospizio , e il giorno che seguì il loro 
arrivo , sante messe in gran numero. 

Poscia avendo essi esposto al re l’oggetto della loro mis- 
sione , riunì questi un consiglio de’ suoi, per deliberare sul 
desiderio del langravio di Turingia. lUingsohr lo sosten- 
ne con gran calore. In un’ orazione , che é quasi una de- 
scrizione dello stato in che era allor la Turingia, prese 
questi a parlar diffusamente de’ tesori e della potenza di 
Ermanno ; disse di dodici conti suoi vassalli , senza nume- 
rare i cavalieri e’ baroni ; delle buone fortezze che difen- 
devano il suo paese sì fertile , sì ben coltivato , circondato 
di belle foreste e pieno di pescosi slagui, e come vivea bea- 
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to quel popolo , il quale bevea birra in gran copia , e man- 
giava pan bianco. Passò quindi a levare a cielo il carattere 
personale del langravio, e aggiunse, parergli che il figlio 
di lui riuniva in sé tutte le qualità che potevansi da esso 
esigere in quella tenera età. La regina Gertrude si espres- 
se pure in favore del langravio, e il re cedendo alle paro- 
le di lei , acconsentì a dividersi dalla sua diletta figliuola. 
Prima però di lasciarla partire volle dare una festa in suo 
onore, e chiamati a sé tutti i cavalieri e le dame della sua 
corte , comandò si facessero solenni allegrezze. Tre giorni 
interi durarono i giuochi e le danze , e particolarmente la 
musica ed i canti dei minnesingheri , e compite le feste, 
gl’inviati luringi pregarono il re di dar loro commiato. Fu 
portata la piccola Elisabetta, che avea tocco a pena il quar- 
to anno di sua età, ravvolta iu un vestir di seta tutto rica- 
mato d’ oro e d’ argento ; e , posta in una culla d’ argento 
massiccio , venne così consegnata ai Turingi. Rivoltosi in 
quella il re a Gualtieri di Varila : » Al tuo onore , disse , o 
cavaliere , affido il mio più grande conforto. » La regina si 
fe’ innanzi aneli’ essa, e a lui raccomandò, piangendo, la sua 
figliuola; al che il cavaliere rispose: » Ben volontieri la ter- 
rò io sotto la mia custodia e le sarò sempre fedele. » E ten- 
ne parola, come più avanti vedremo. 

Gli ambasciadori prima di lasciar Presburgo ricevette- 
ro dal re c dalla regina ricchissimi presenti, parte per sè 
e parte pel langravio Ermanno a titolo di dote della prin- 
cipessa. Scrittori contemporanei fanno il novero di questi 
doni, e dicono espressamente che non s’era mai veduto 
prima inTuringia cosa alcuna nè più preziosa nè più bella. 
V’avea fra questi molti vasi a cesello, d’oro e d’argento, 
scatolette di avorio intagliato , diademi e ghirlande di pie- 
tre preziose, anella e cinti tempestati di gioie, un gran nu- 
mero di abiti e di cortine da letto di seta porporina , inol- 
tre una tinozza d’argento, quasi compagna della culla d’ar- 
gento della principessa, e finalmente sei cavalli di rara bel- 
lezza che superavano il valsente di mille fiorini , ed erano 
destinati dal re ad uso speciale della sua figlia. Indi è chia- 
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ro a vedere che questo maritaggio segna I’ epoca di un 
nuovo sviluppamene della industria e della pompa d’Orien- 
te nella Germania , ciò che in tempi così remoli non è 
senza importanza per la storia dell’ arte e dell’ industria 
allcmanna. La regina aggiunse a tutto questo mille mar- 
che d’ argento , promettendo , se rimanea in vita , di 
raddoppiar questa somma servendosi del suo tesoro pri- 
vato. 

Partirono finalmente gli inviati , i quali , venuti con due 
carri , ne ritornavan con tredici : tanto s’ era aumentato il 
loro bagaglio. Il re avea lor dato pur tredici damigelle un- 
gheresi di nobile stirpe , perchè fossero compagne a sua fi- 
glia , le quali furono poi tutte dotate dal langravio Erman- 
no, e collocate onestamente in Turingia. Il loro viaggio non 
sofferse impedimento veruno. Quando il langravio Erman- 
no e sua consorte Sofia udiron l'esito della missione, al- 
1’ appropinquarsi del convoglio si inginocchiarono e rese- 
ro grazie a Dio dell' esaudimento de' loro voti. Poscia di- 
scesero immantinente dal castello ad Eisenach , per rice- 
vere gl'inviati cui Dio s'era degnato di consigliar tan- 
to bene. Scrive un cronichista contemporaneo, che la 
gioia di aver ottenuta la giovane principessa avea lor tolto 
quasi il cervello. Condussero in sulle prime tutto il cor- 
teggio all'albergo di Hclgref, dove Illingsohr avea fatto quel- 
la sua profezia , e che in que’di era il migliore di quan- 
ti n'avea la città. Quivi il langravio si prese in braccio la 
cara Elisabetta, e stringendolasi al seno, ringraziò anco- 
ra Iddio che gliela aveva concessa. Salì poscia alla sua re- 
sidenza per farvi apparecchiare le stanze: ma la langra- 
vi Sofia rimase tutta quella notte a guardia della fanciul- 
la. Il di appresso la si portò suso al castello, ove il lan- 
gravio avea fatto chiamare tutta la sua corte e invitarvi 
tutti i più ragguardevoli cittadini di Eisenach colle loro 
mogliere, perchè avessero l’opportunità di veder la fanciul- 
la cui Dio e il re d’Ungheria gli avcvan donata. Furo- 
no poi solennemente celebrate le sponsalizie della giovane 
principessa che aveva allora quatti' anni col giovane lan- 
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grazio Lodovico che nc avea undici '. £ quivi eziandio, 
come a Presburgo avean fatto, grandissime feste e convi- 
ti si celebrarono , ne’ quali la poesia , ornamento princi- 
palissimo della corte di Turingia, brillò di tutto il suo con- 
sueto splendore. 

Da quel tempo Elisabetta non abbandonò più colui che 
dovea più tardi chiamarsi suo marito , e cui ella quinc’ in- 
nanzi era solita chiamar suo fratello. — Commovente e sa- 
lutevole costumanza de’ secoli c delle famiglie cattoliche , 
per cui da vasi comune educazione a coloro che comune 
avean sempre d’avere la vita; benefica instituzione che con- 
fondeva nel cuor dell’uomo il puro nome di sorella col san- 
to nome di sposa ; che avea cura che nulla nella vita n’an- 
dasse perduto ; che le più fresche e fugaci emozioni del 
fraterno amore sapea rivolgere a vantaggio de’ più austeri 
e durevoli uffici dello stato matrimoniale ; che sin dal bel 
principio s’ impadroniva de’ procellosi e fervidi commovi- 
menti del cuore umano affin di acchetameli e santificarli , 
e univa in questa guisa coi vincoli di un solo e medesimo 
amore i più puri e cari sentimenti della vita , e le sue più 
dolci rimembranze e le sue più sante tendenze ! 

■ Era nato l’anno 1300. 


Digitized by Google 


CAPITOLO II. 


Come la cara .tanta Elisabetta onorasse iddio 
nella sua infanzia. 
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La fili* 1 du roi de Hongrie 
(guanti a bien laire commenda. 

nrTEDEi'P, ms. Libi, roy . yG 33. 


Ilei seno stesso di quella famiglia dalia quale la Prov- 
videnza allontanava in questa maniera la giovane El isabel- 
la, due cagioni principali contribuirono a sviluppare per 
tempo in quell' anima le nobili disposizioni che fin dal- 
la culla in essa si riconobbero. Aveva ella innanzi a tut- 
to un solenne esempio dell'unione d’ogni cristiana virtù 
colla maestà principesca nella sua zia materna , Edvige , 
duchessa di Polonia , che dovea meritare più tardo il cul- 
to dei fedeli , e la cui rigida ma pur cordiale pietà , era 
già fin d’ allora un titolo d’ onore per la sua famiglia , e 
per Elisabetta un edificante modello ch'ella seppe e ap- 
prezzale e imitare. Ma oltre l’ influenza di cotesto esem- 
pio , permise Iddio clic un improvvisa sventura venisse 
a gettare quasi un ombra di mestizia sui primi giorni del- 
la sua vita, c a mostrarle in sul principio la caducità del- 
le grandezze di questo mondo. Due anni dopo ch’ella era 
stala portata dall’ Ungheria nella Turingia , la regina Ger- 
trude sua madre mori di crudelissima morte , trucidata nel 
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fior degli anni dai sudditi di suo marito. Non si sa la vera 
cagione della sua morte. Riferiscono alcuni die il Bano 
di Croazia e Dalmazia l 1 abbia uccisa per vendicar 1’ onor 
di sua moglie insultata da Bertoldo patriarca d' Aquilcia , 
fratello della regina. Altri sostengono , e ciò è più verisi- 
milc , eli’ ella sia caduta vittima di una cospirazione tramata 
contro di suo marito ; perchè nell’ alto che volle procura- 
re ad esso la via di fuggire , si cacciò in mezzo a’ pugna- 
li de’ congiurati. Checché ne sia , il tristo nunzio arrivò 
ben tosto agli orecchi di Elisabetta , e tutti gli storici so- 
no in questo d’accordo, che l’impressione ch’ella ne ri- 
cevè , sia stata causa potissima degli austeri pensieri e del- 
1’ affettuosa pietà che trasparivano da tutte le azioni di 
questa fanciulla. 

Subito dopo il costei arrivo in Turingia avea scelto il 
langravio dalle più nobili famiglie della sua corte sei da- 
migelle di età allo incirca uguali a quella della sua futu- 
ra nuora, ad esse associando Agnese, sua propria figlia, 
per farle educare in compagnia di Elisabetta. Una di que- 
ste, di nome Guda, o Giuditta, che allora non avea che 
cinque anni , dunque un anno solo di più che Elisabet- 
ta , fu a’ servigi di questa fino quasi alla morte di lei , e 
quando Dio la chiamò a s è , e la fama della sua santità 
aveva tirato a sè 1’ attenzione de’superiori ecclesiastici , que- 
sta Guda medesima , citata a render pubblica testimonian- 
za , raccontò le memorie della sua fanciullezza. Alla costei 
deposizione che fu conservata gelosamente e mandala al- 
la santa sede , noi dobbiamo la conoscenza delle circostan- 
ze che or verremo sponendo intorno al modo, onde Eli- 
sabetta passò i primi anni della sua vita. 

Fin da quella tenera età tutti i suoi pensieri, tutti -i 
moti del suo cuore parevano tendere all’ unica meta di ser- 
vir Dio e di guadagnarsi il paradiso. Quantunque volle le 
venia fatto, recavasi alla cappella del castello e ponendo- 
si a’ piè dell' altare , facevasi aprir d’ innanzi un gran sal- 
terio, sebben non sapesse ancor leggere, c giungendo le 
lenerclle mani, alzava gli occhi al cielo, e si abbandona- 
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va alla preghiera e alla meditazione con un raccoglimen- 
to che superava di gran lunga i suoi anni. 

Se , giuncando colle sue compagne , mettevasi , verbigra- 
zia, a saltar su di una gamba, ella faceva in maniera clic 
tutte dovessero saltellar verso la chiesa ; la quale trovan- 
do chiusa, ella ne baciava fervidamente la serratura , la 
porta , il muro vicino per amor del Dio nascosto che qui- 
vi entro posava. In tutti i suoi giuochi era sempre domi- 
nata dal pensiero della gloria di Dio per cui sperava di 
vincere , poiché tutto ciò eh' ella guadagnava lo dava a zi- 
telle povere , imponendo loro il dovere di recitare un cer- 
to numero di Pater noster e d’ Avemaria. Cercava egual- 
mente in ogni suo giuoco l’occasione di ravvicinarsi a Dio; 
e se veniva impedita in qualsiasi modo di dir inginocchia- 
ta tante orazioni, quante ella desiderava, diceva alle sue 
compagne: » Mettiamoci a giacer sul terreno per vedere 
quale di noi sia la più grande » £ ponendosi successiva- 
mente lunga e distesa appresso ciascheduna delle sue com- 
pagne , approfittava di quel momento per umiliarsi di- 
nanzi a Dio e recitare un’ Avemaria . Divenuta poi mo- 
glie e madre , si compiaceva di raccontare queste innocen- 
ti astuzie della sua infanzia. 

Couducca pur di spesso le sue amiche al cimitero , e di- 
cea loro : » Sovvengavi che un giorno anche noi non sare- 
mo che polvere. » E passando dinanzi all’ ossario: «Ecco, 
soggiungeva, le ossa de’ morti ; queste genti erano vive, co- 
me noi , ed or son morte, come lo sarem noi pure una vol- 
ta. Perciò dobbiamo amar Dio; inginocchiatevi meco c pre- 
gate ; » Signore per la vostra morte spietata , e per la vostra 
diletta madre Maria, liberate queste povere anime dal loro 
tormento. Salvateci, o Signore, per amor delle vostre cin- 
que piaghe sacrate ! » Tali erano , dice Rutebeuf anti- 
co scrittore , le sue danze e i suoi giuochi. Le altre ra- 
gazze andavano ripetendo le sue orazioni , e abbarbaglia- 
te ben presto dalla superiorità eh’ ella s’ avea guadagna- 
ta su di esse , raccontavano che il bambin Gesù venia 
spesso a lei , e la salutava onorevolmente , c giuocava * 
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con essa. Ma ella proibì loro severamente di propalar tali 

cose. 

Fuor delle ore di ricreazione procurava d’imparar tan- 
te orazioni , quante poteva. Tutti che volevano parlar con 
esso lei di Dio c della sua santa legge , acquistavano per 
questo solo un titolo alla sua stima e benevolenza. S’ aveva 
ella per ogni di imposto un certo numero di orazioni, e 
quando sopraggiunta dalla notte non avea potuto adempire 
a questa sua obbligazione volontaria , e le sue ancelle la 
costringevano a coricarsi, ella non mancava mai di ripiega- 
re al difetto nell’ora che queste credevanla addormenta- 
ta, c di ricordarsi, come David, del suo Signore sopra il 
suo letto 1 . Ella senlia fin d’ allora il prezzo di quella 
modestia , che è un dovere principalissimo delle vergini 
cristiane , e componeva il suo velo in maniera che gli al- 
tri vedessero il meno possibile i tratti del suo viso infan- 
tile. 

L’ illimitato amore del prossimo, in cui doveva più tar- 
di identificarsi la sua vita medesima, infiammava già quel- 
l’anima predestinata. Tutto il danaro ch’ella ricevea da’suoi 
genitori adottivi, o che ad essi innocentemente carpiva sot- 
to qual si fosse pretesto, venia da essa a' poveri distribui- 
to. Andava ella continuamente frugando nelle dispense e 
cucine del castello, raccogliendone i rimasugli cui porta- 
va sollecita a’ poveri affamati ; ciò che le tirò addosso fin 
d' allora il dispetto degl’ impiegati domestici del langravio. 

A misura eh’ ella cresceva , crescea pure in virtù ed in 
pietà, e vivea più affettuosamente raccolta innanzi a Dio 
che già l’ adornava delle sue grazie più preziose e più rare. 

L’ uso di quel tempo voleva che le principesse e le da- 
migelle d’alto lignaggio avessero ricorso alla sorte, per ot- 
tenere un particolar protettore dal numero degli aposto- 
li. Elisabetta che s’ avea già scelto in protettrice e prima 
avvocala la santissima Vergine, avea, giusta la testimonian- 
za di un antico manoscritto, una particolare amicizia jrI 

i Meinor fui lui super straluni meum Salmo 62 , 7. 
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santo evangelista Giovanni, a motivo della verginal purità, 
di cui questo apostolo è un vero esemplare. Ella pregò 
adunque istantemente il Salvatore che gli piacesse di far 
cadere la sorte sovra san Giovanni, e colle compagne poi 
si accinse all’esperimento piena di santa umiltà. Al qual 
fine prendevansi dodici candelette di cera , sovra ognuna 
delle quali era scritto il nome di un apostolo , c getta- 
teli; sovra P altare alla rinfusa , ogni postulante si prcn- 
dra quella in che prima urtava. La candela segnata col 
nome di san Giovanni toccò subito in sorte ad Elisabet- 
ta , la quale non contenta di quel primo adempimento 
del suo desiderio , ne rinovò due volte la pruova, e sempre 
col successo medesimo. Or veggendosi in certo modo, per 
mezzo di questa particolar disposizione della provvidenza , 
al benamato apostolo raccomandata, si senti crescere la di- 
vozione per lui, e restò fedele al suo culto per tutta la 
sua vita. Nè mai fu sorda a preghiera che in nome di que- 
sto apostolo le venisse porta, osi trattasse di perdonare una 
qualche ingiuria, o di accordare una qualche lieneficenza. 

Avvalorata da questa santa tutela , scorgeva in essa la 
pia fanciulla un nuovo motivo di rendersi degna del cic- 
lo , c di raddoppiar in conseguenza le pratiche cristiane 
e le privazioni volontarie. Non intralasciava perciò mai di 
santificare il nome di Dio usando la massima circospczio- 
ne ne’ suoi discorsi. Nelle domeniche ed altre feste ponea 
giù parte de’ suoi ornamenti, aflin di onorar Dio piutto- 
sto coll' umiltà dello spirito, che con isplendidi vestiti. Go- 
da ci racconta che in simili occasioni la principessa non 
portava mai nè guanti né manichini strettamente allaccia- 
ti secondo la moda di allora , o clic se ne serviva soltan- 
to dopo la messa. Cercava ogni giorno qualche occasione 
di rompere la sua volontà nelle piccole cose, per prepa- 
rarsi in questa maniera a’ grandi sacrifici. Se , guadagnan- 
do a) giuoco , ne sentiva piacere , cessava prestamente dal 
giuocare e diceva: r> Adesso che la fortuna mi è propizia 
io vo’ cessare per amor di Dio. » Secondo il costume uni- 
versale della sua patria e del paese in cui venne oduca- 
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La, danzava volentieri aneli’ ella; ma fatto un giro, dice- 
va : » Un giro basta pel mondo , gli altri gl’ intralascio in 
onore di Gesù Cristo. » 

Frattanto il giovanetto principe Lodovico , suo fidanza- 
to, era sempre con lei, ed Elisabetta amava trovarsi in 
sua compagnia. Ella chiamavaio il suo caro (rateilo , ed egli 
la sua diletta sorella. 

Tal fu la prima infanzia della giovane figlia de’ re. Il 
Signore che le serbava un destino sì puro e sì risplen- 
dente dinanzi a sè, e avea in pari tempo numerati tut- 
ti i suoi giorni , volendola presto con sè in ciclo , s’era de- 
gnato di schiuderle per tempo il tesoro delle sue grazie. 
La sua vita doveva essere troppo corta per dar luogo a quei 
grandi rivolgimenti interiori che segnalarono la vita e la 
conversione di alcuni santi più celebrati. Nessuna tempe- 
sta del cuore turbò mai quel celeste raggio , che l’ accom- 
pagnò dalla culla alla tomba. Tutte le circostanze della sua 
benedetta mortai carriera dovevan corrispondersi fra di lo- 
ro e seguirsi le une alle altre. Ella non è la sola fra le 
serve del Signore , che diedero sì precoce testimonianza 
della sua misericordia ed onnipotenza ; nè agli occhi del 
cristiano v’ ha certamente alcun’ altra più dolce chiarezza, 
fuor del crepuscolo di que’ gran luminari , la cui destina- 
zione si è di rischiarare il cielo e la terra. 



Digitized by Google 



CAPITOLO III. 


Come la cara sanla Elisabetta avesse a sofferire 
per amor di Dio. 


Euntes ibant tl flehant, mittente* semi- 
na sua. Veniente* autem tenient cum 
emluiione, jiortantes manijiulos suos. 

SALMO CXXV. 7, 8. 


Eilisabelta non aveva a pena compiuto il nono anno 
dell’età sua quando vide morire Ermanno padre del suo 
fidanzato, 1216. Avea questi veduto in sogno i cadaveri 
de’ giustiziati, esposti nel luogo del patibolo fuor delle por- 
te di Eisenach , trasformarsi di subito in bianche vergini , 
e queste vergini avanzarsi verso il suo letto condotte dal- 
la madre di Dio e da santa Caterina cb’ei particolarmen- 
te onorava , le quali gli dissero : » Bisogna che in questo 
luogo medesimo tu ci fabbrichi una casa in cui riporre 
delle vergini che ci apparterranno, e allora noi ti chiame- 
remo a noi tra non molto. « Il langravio eseguì fedelmen- 
te questo precetto. Nel sito che gli venne indicato fondò 
un monastero di vergini sotto la invocazione di santa Ca- 
terina $ v’ instituì prima badessa la giovane Imagina , ve- 
dova , duchessa del Bra haute , c ordinò che in quel sacro 
ricinto avesse ad essere la sua tomba e quella de’ suoi di- 
scendenti Poco appresso mori , e fu sepolto come egli 
avea comandato. 11 giovane Lodovico, di sedici anni ap- 

i Questo convento in cui furon sepolti, per la maggior parte , 
i sovrani cattolici del paese, venne soppresso al tempio della ri- 
forma , e poi cangiato in un teatro dal duca Giovanni Giorgio se- 
condo. Oggidì questo sito è occupalo dall’albergo — Alla Stella — 
Thon. Schloss Wartburg , §. 73. 
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pena, gli succedette nell’eredità per diritto di primoge- 
nitura $ i suoi due fratelli più giovani , Enrico Rasponc e 
Corrado, s’ebbero ciascuno, secondo l’usanza della casa 
di Turingia, una decente provvisione, il titolo di conti 
e la prefettura di una parte degli stati del langravio. 

La morte di Ermanno fu grande sventura per Elisabet- 
ta. Questo famoso e dabben principe l’ avea sempre , a mo- 
tivo della sua precoce pietà, teneramente amata e tratta- 
ta come sua figlia ; c finché egli fu in vita , nessuno si sa- 
rchile oso di frapporre alcun impedimento agli esercizi re- 
ligiosi di quella. Ma venuto egli a morte , le cose non an- 
darono più così. E , come clic Lodovico eli’ ella riguarda- 
va per suo sposo insieme e signore , fosse già divenuto so- 
vrano regnante , pure la sua età il teneva ancor sempre in 
soggezione di sua madre , la langravia Sofia , figliuola del 
famoso Ottone di Wittelsbach, duca di Baviera. Questa prin- 
cipessa vedea di mal occhio la straordinaria pietà di Eli- 
salietta , a cui ne avea spesso dato a conoscere il suo mal 
contento. La stessa giovanotta Agnese sorella di Lodovi- 
co che veniva educata in compagnia della sua futura co- 
gnata e che per la sua rara bellezza poteva essere più fa- 
cilmente rapita alle vanità del mondo, le rinfacciava so- 
vente con amare parole il suo vivere umile e ritirato, e 
giunse pure a dichiararle senza rigiri , lei non essere at- 
ta che à divenir cameriera o semplice servetta. Veggendo 
poi le altre nobili donzelle , compagne d’ ambedue le prin- 
cipesse, che Elisabetta venia di giorno in giorno sempre 
meno frequentemente a’ loro giuochi e alle loro danze , c 
schifava il lor troppo allegro e vano modo di vivere , non 
mancavano pur queste di ripetere ciò che udito avevan di- 
re ad Agnese , e si facean beffe apertamente della pia prin- 
cipessa. Perfino i più autorevoli fra gl’ impiegati della cor- 
te ducale, dimentichi della reale origine di Elisabetta, del 
suo sesso c della sua tenera giovinezza , non si vergogna- 
vano di perseguitarla con dileggi e con pubblici oltraggi , 
tutti ad una voce medesima dichiarando non esservi in lei 
nulla di nobile e principesco. 
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•Egli è il vero che Elisabetta mostrava una specie di alie- 
nazione a conversar colle contessine e le damigelle che le 
erano stale date a compagne ; ella usava più volentieri col- 
le umili figlie di alcuni cittadini d’ Eisenach , o pure con 
quelle delle donne addette al suo servigio. Ma il suo parti- 
colare piacere si era di vedersi circondata da giovanette a 
cui distribuire le sue limosine. Le ingiurie eh’ ella dovea 
sopportare le rendevano tanto più grata e più degna una 
tal compagnia; nessun sentimento d’orgoglio in quell’ani- 
ma, nè di offeso amor proprio, nè pur d’impazienza. Que- 
sto primo saggio dell’ingiustizia degli uomini e delle mise- 
rie di questo mondo divenne quasi un nuovo vincolo tra 
Dio e lei , e le conferì nuove forze per servirlo fedelmente 
ed amarlo. « Come il giglio fra le spine, dice Teodorico, 
uno de’ suoi biografi , cosi l’ innocente Elisabetta germo- 
gliava e fioriva in mezzo alle tribolazioni , e spargeva d’ in- 
torno a sè il profumo odoroso dell’umiltà e della pazienza. « 

Intorno a questo tempo diede una pruova di questa sua 
umiltà , che tutti i suoi biografi hanno avuto cura di con- 
servarci. Il giorno dell’ assunzione di Maria , nel quale in 
tutte le chiese dedicate alla Vergine , erano state concesse 
larghe indulgenze, e veniano offerti alla gran madre di Dio 
i frutti e le biade della state , la langravia Sofia disse ad 
Agnese e ad Elisabetta : «Discendiamo ad Eisenach, e an- 
diamo alla chiesa della Madonna per ascoltarvi la beila mes- 
sa de’cavalieri teutonici che onorano in ispecial modo la beata 
Vergine. Forse si predicherà pure di lei ; mettetevi adun- 
que i vostri più bei vestiti e le vostre corone d’oro. «Ador- 
natesi le due principesse , come era loro stato comandato , 
discesero colla langravia alla città, ed entrate in chiesa s’in- 
ginocchiarono su di uno scanno dinanzi a un gran crocifis- 
so. Alla vista di quella immagine del Salvatore morente, 
Elisabetta si tolse la corona, e ripostala sullo scanno, si 
prostrò a terra senz’ altro ornamento in sul capo. Di che 
la langravia a rampognarla agramente , e a dirle villania. 
Ma rialzatasi Elisabetta, e rivolta umilmente alla suoce- 
ra : « Cara madre , dicevate, non ve ne adontate , vi prego. 
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Mi ho qui dinanzi agli occhi il mio re e mio Dio, il dolce 
e misericordioso inio Gesù, coronato di pungenti spine, 
ed io che non sono che una vile creatura, mi resterò io di- 
nanzi a lui coronata di perle e d’oro e di gemme? » Det- 
te queste parole, si mise a piangere amaramente, concios- 
siachè l’ amore di Gesù Cristo le avesse profondamente fe- 
rito il tenero cuore , e postasi come prima a’ pie’ della se- 
dia , lasciò che Sofia ed Agnese quel che volevan dicesse- 
ro, e continuò con si gran fervore a pregare, che bagnò 
tutto di lacrime il lembo del suo mantello, in cui tenea na- 
scosta la faccia. Le altre due principesse, affine di toglie- 
re quello spiacevole contrasto agli occhi del popolo , furo- 
no costrette a seguir l’ esempio di Elisabetta , e a coprirsi 
il volto col lor mantello; la qual cosa , come osserva un’ an- 
tica cronaca , elle non avrebbero altrimenti desiderato di 
fare. (Auctor Rbytmicus). 

Questi tratti non poteano che rendere vie più amaro 
I" odio che Elisabetta avca già inspirato negli animi dei 
mondani, odio, che cresciuto a misura ch’ella ingrandiva , 
sempre più si diffuse. Arrivata finalmente a esser nubile, 
divenne 1' oggetto di accanite persecuzioni ed insulti in 
tutta la corte. I parenti del langravio , i suoi consiglieri , i 
suoi principali vassalli , tutti si dichiararono contro di lei , 
protestando altamente doversi rimandarla a suo padre , e 
ritirar la impromessa fede; una tal beghina 1 o pinzoche- 

r Nella prima metà del secolo XIII, e precisamente al tempo di 
Elisabetta , si vide nascere nella maggior parte delle città di 
Francia e di Germania certe società di vergini o di vedove sotto 
il nome di beghine, le quali facevano i voti religiosi e si obbli- 
gavano a tutte le pratiche della vita monastica , dalla clausura 
in fuori. Elle restavano nelle loro famiglie o nelle abitazioni 
eh’ erano loro specialmente riservate sotto il nome di beghinag- 
gi , quali eran quelli che si veggono pure oggidì a Gandia ed a 
Bruggia nelle Fiandre. Elle presero ben presto santa Elisabetta 
per loro avvocata , trasformando in questa guisa in tilolodi gloria 
per l’ umile principessa il nome che le applicavano i suoi nemi- 
ci come un insulto. 
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ra non convenire al lor principe -, convenire a questo uua 
sposa ricca , di potente casato , e dotata di costumi vera- 
mente regali; troppo meglio per lui, se sposasse la iiglia di 
qualche principe vicino , da cui sperar soccorso in caso di 
bisogno ; il padre di Elisabetta essere troppo distante per 
far cotesto , e perciò non poter ncmmanco vendicar l’ in- 
sulto di sua figlia, quando avesse a sentirsene offeso ; parer 
del resto ch’egli 1’ abbia dimenticata, non mandandole quel- 
l’ altra parte di dote che sua madre le avea promessa. I 
compagni più intimi del giovane langravio approfittavano 
d’ ogni occasione per indurlo a licenziare Elisabetta e a ri- 
mandarla nella sua Ungheria , per essere troppo timida e 
schifiltosa. La langravi» madre mise tutto in opera per co- 
stringerla a ritirarsi in un convento di monache. Ma più 
di tutti infestavala incessantemente con un far deprezzan- 
te e con pungenti motti la principessa Agnese, che anda- 
vate ripetendo sempre, ch’ella avea fallata la sua vocazio- 
ne per non essersi acconciata serva ad alcuno. » Damigella 
Elisabetta , dissele un giorno , se voi intendete di sposare 
il mio signor fratello , voi v’ ingannate a partito , o dovete 
cangiarvi del tutto. » 

Costretta ad udire ogni giorno discorsi di questa fatta, 
ella sentiva tutta l’amarezza della sua condizione. Uscita 
a mala jiena d’infanzia, vedetela là senza sostegno, sen- 
za amici , senza umano conforto , quasi esigliata dalla sua 
patria , priva della protezione del padre , in mezzo ad una 
corte straniera , esposta senza difesa alle ribalderie e al- 
le persecuzioni de’ nemici di Dio e di sé stessa. Conobbe 
allora tanto più presto, la sua vita non dover essere che 
un pellegrinaggio in questo mondo incostante. Ebbe ricor- 
so a Dio , a lui confidò il suo dolore in segreto , a lui apri 
tutto il suo cuore. Cercava di uniformare la sua propria 
volontà a quella di questo padre celeste, e il pregava di 
adempiere in lei la sua amabilissima volontà per mezzo di 
tutte le pruove ch’egli avesse creduto opportune. E quan- 
do avea trovato la sua pace , e la sua rassegnazione a’ piè 
della croce, facea ritorno alle sue cameriere e alle pove- 
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re sue fanciulle eh’ ella s'aveva scelte a compagne, e rad- 
doppiava verso di loro le sue amorevolezze ; ciò che facea 
pur raddoppiare da un altro canto i motteggi e le deri- 
sioni delle due principesse e de’ cortigiani. 

A questo luogo , uno de’ suoi biografi , il p. Iiochem , 
interrompe il suo racconto per rivolgere alla santa que- 
sta preghiera : 

n O carissima santa Elisabetta ! Io onoro la tua virtuo- 
sa giovinezza , e m’ affliggo con te di tutti i tuoi disprez- 
zi e di tutte le tue persecuzioni. Ah ! chè non ho io pas- 
sato così santamente , come te , i miei primi anni ! Ah ! chè 
non ho io sofferto così pazientemente , come te , tutte le 
mie avversità ! Ti supplico per la tua beata infanzia , d’ an- 
nichilare la mia malizia infantile , e per la tua eroica pa- 
zienza d’ ottenermi il perdono della mia impazienza e di 
tutti i miei falli. » 
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Come il giovane langravio Lodovico rimanesse fede- 
le alla cara santa Elisabetta , e come la prendesse 
in moglie. 

\ 

Lactare cum imiliere adolescfntiae tuae... 
In amore eins delectare iugiter. 

I’rov. v. 18, 19. 


Il giusto Iddio che avea accolto le orazioni e le lagri- 
me della sua figlia Elisabetta , la rimunerò ben presto del- 
la sua sommessione e della sua pazienza. Solo , in mezzo 
a tutta la sua corte , il langravio Lodovico non s* era pun- 
to lasciato preoccupare contro di lei, ed eludendo le spe- 
ranze e le aspettazioni di tutti , rimase inviolabilmente fe- 
dele a quella che fin dall’infanzia s’ebbe per sua fidan- 
zata. Anzi il suo amore per lei andava crescendo ogni dì 
più , e , avvegnaché probabilmente per un certo riguardo 
verso sua madre , credesse di non palesarlo pubblicamente , 
pur questa pura e santa affezione mettea nel suo cuore non 
men salde radici. 11 perchè fu sordo ai sarcasmi e alle esor- 
tazioni di sua madre , come a’ suggerimenti de’ falsi ami- 
ci e alla voce delle passioni. Egli vedeva con una specie 
di gioia e di ammirazione tutte le cause che tiravano ad- 
dosso ad Elisabetta gli scherni e gli oltraggi del mondo , 
e queste erano la sua estrema modestia, il suo vestire schiet- 
to, la sua pietà, la sua carità ; ond’ è che si sarebbe egli 
stesso reputato felice d’ imparar da lei cosi beile virtù. Il 
suo cappellano Bertoldo che scrisse la vita di lui . non du- 
bita punto che Dio non abbia con una segreta ispirazione 
rivolto il cuore del principe verso la regale abbandonata; av- 
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vegnachè ci l'amasse, non solo come sua sposa, (l’un amo- 
re umano e coniugale , ma sì ancora come lina sorella in 
Gesù Cristo, e con un’ affezione die pareva infusa nel cuo- 
re ili lui dalla mano stessa dell’ Onnipotente. — Quanto 
più i malvagi lo assediavano con iniqui consigli , tanto più 
scntivasi penetrar l'animo di fedeltà e tenerezza verso l’in- 
felice straniera ; quanto più vedea gli altri odiarla a motivo 
della sua virtù c divozione, tanto più intenso ei sentiva il 
bisogno di amarla e proteggerla. E profittando ben di spes- 
so di tutte le occasioni che gli si offerivano , recavasi , sen- 
za offender la madre , di nascosto a consolarla nelle sue ore 
più triste. In tale solitudine in cui non aveano altri testi- 
moni che Dio, il quale avea già posto il suggello alla loro 
santa unione, intertenevansi del loro segreto e vicendevole 
amore , e il principe procacciava con tenere confortanti pa- 
role di spargere il balsamo nelle piaghe che altri aveva 
aperto in quel giovane cuore. E di vero Elisabetta trovava 
in quegli amorosi colloquii un indicibil sollievo. Ogni vol- 
ta che Lodovico s’allontanava dal suo castello e arrivava 
nelle sue corse a qualche città mercantile, vi comperava al- 
cuna cosa rara e preziosa da presentare alla sua fidanzata^ 
nè mai ne tornava, come suol dirsi , colle mani vote. E por- 
tavate quando un rosario di coralli, quando un piccolo cro- 
cifisso o una devota immagine, o un coltellino, o una bor- 
sa , guanti , pieti’e preziose , catenelle d’ oro od agucchie , 
in una parola qualche oggetto ch’ella ancor non aveva. E 
neir avvicinarsi eh" ei faceva al castello, ella audavagli in- 
contro gioiosa per salutarlo, ed ci ('abbracciava teneramen- 
te , e le donava ciò che avea seco portato come pegno del 
suo affetto , e come pruova che iu viaggio erasi ricordalo 
di lei. 

Pur una volta che il langravio avea fatto una cavalcata 
in compagnia di parecchi signori stranieri, i quali non lo 
abbandonarono mai finché non fu di ritorno, s’ era scorda- 
to di portar ad Elisabetta il solito regalo. Resa sospettosa 
dalle persecuzioni e ingiustizie sofferte, la principessa sen- 
ti vivamente nell'animo tale dimenticanza , mentre i suoi 
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nemici se ne avvidero con piacere c se nc gloriarono come 
di un segno , che Lodovico avea cangiato pensiero. 

Appresso , avvenutasi presto Elisabetta nt*l cavaliero 
Gualtieri di Varila, il gran coppiere, come dicemmo, che 
T avea condotta dall’ Ungheria, e a cui lo suo reai genitore 
avevaia particolarmente raccomandata, e che avea sempre, 
per cpianto era da lui , combattuti gli intrighi degli altri 
cortigiani , ella non potè contenersi di scoprire il suo ram- 
marico a questo suo antico amico. Al cui dolore commos- 
so il dabben cavaliere , le diè parola di parlarne al suo 
signore. Al clic ben presto fu l’ occasione pronta un dì che 
Lodovico lo prese seco in sulla caccia ne’ contorni del ca- 
stel di Warburgo. I quali standosi ambedue in un boschet- 
to assisi in sull’ erba, donde dominavan coll’ occhio il mon- 
te che chiamano Inselberg, che è il più allo di tutta la Tu- 
ringia, Gualtieri volgendosi al langravio: » Volete voi, dis- 
se , illustrissimo signor mio , rispondere a una domanda 
ch’io vi voglio fare?» A cui il buon principe :» Parla, ri- 
spose , parla pure con tutta confidenza , eh’ io ti rispon- 
derò a tutto che vorrai : » Ebbene dunque , ripigliò il cava- 
liere , che pensate voi di fare di madamigella Elisabetta 
ch’io vi ho condotta ? La prenderete voi in vostra moglie, 
o avrete fermato di sciogliervi dalla vostra parola e di ri- 
mandarla a suo padre ?» A queste parole il langravio s’al- 
zò, e steso la mano verso il monte Inselberg disse : » Vedi 
tu codesto monte dinanzi a noi ? Ebbene ! se dal piè alla 
cima e’ fusse tutto schietto oro , e a me si desse con patto 
ch’io avessi a discacciar la mia Elisabetta, pure io noi fa- 
rei mai. Si pensi di lei c si dica ciò che si vuole, io per 
me dico questo : io l’ amo , e niente più di lei amo su que- 
sta terra, e lei voglio avere. In grazia della sua virtù e del- 
la sua pietà ella mi è più cara di tutte le terre, di tutte le 
ricchezze del mondo. » Pregovi adunque, disse il coppiere, 
permettetemi di ridirle queste vostre parole. » »Fa questo, 
ripigliò Ijodovico, dille ch’io non darò mai retta a" discor- 
si de’ malevoli contro di lei, e, in nuovo pegno della mia 
fede, dalle ancor questo. » Nel pronunziar queste ultime 
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parole, frugò nella tasca, e ne trasse fuori un piccolo spec- 
chio contorniate d’argento} su cui nel rovescio del cristal- 
lo era dipinta la imaginc del Salvator crocifisso. Gualtieri 
corso tosto a trovar Elisabetta , le ripetè tutto che avea 
inteso dire al langravio, e le porse lo specchio. Ella ne 
mostrò, sorridendo, la interna gioia} e rendè grazie a lui 
che le era in luogo di padre insieme e d’amico. Voltato po- 
scia lo specchio e vistovi l’ imagine di Gesù Cristo , la ba- 
ciò affettuosamente, c la si strinse al seno. 

Avvicinavasi intanto il momento in cui Lodovico dovea 
liberar la data fede di cristiano e di principe, ed Elisabetta 
doveva essere premiata della sua pazienza e riconfortata 
de’ suoi dolori. Nel 1218, il giorno di san Giuliano, com- 
pito avendo il langravio il dieciottesimo anno, si fece crear 
ca vallerò con parecchi giovani nobili nella chiesa di san 
Giorgio di Eisenach : alla qual funzione èra presente il ve- 
scovo di Naumburgo , che ne benedisse le spade. L'anno 
seguente fu da lui in parie impiegato in una spedizione 
contro l’ arcivescovo Sigofredo di Magonza , che in conse- 
guenza di certe contese avute col padre di lui , Ermanno, 
l’ avea colpito della scomunica. Lodovico irruppe improvvi- 
samente nell’ Assia, vi devastò i possedimenti del prelato e 
degli amici di esso, e il costrinse a dimandar la pace. Era 
il dì di san Bonifacio del 1219 , quando in Fulda conven- 
nero le due parti , affin di amicarsi fra loro : e quivi il lan- 
gravio, solennemente prosciolto, si rappattumò col suo av- 
versario. Ritornato da questa prima campagna, proclamò la 
sua intenzione di sposare Elisabetta, e fe’ con questo atto 
cessare tutte le offese e tutti i pravi consigli di cui ella fino 
allora era stala la vittima. A nessuno bastò quinci 1’ animo 
di oppugnare una risoluzione cotanto ferma , l’ astuzia de- 
gli uomini più non valse a tener lungamente separate due 
anime che Dio avea congiunte ne’suoi eterni decreti. « Am- 
mirate, dice il loro storico Tcodorico, questo felice giova- 
netto, questo casto sposo, il quale ammogliandosi è sordo 
a’ consigli degli empi, c alieno dalla sete dell’oro, perchè 
egli sa clic una sposa dabbene è quella buona porzione che 
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Dio ha promesso a quelli che adoperano giustamente sovra 
la terra. 

11 matrimonio fu celebrato nell 1 anno 1220 con molta 
pompa nel castello di Wartburgo. V’invitò il langravio tutti 
i suoi conti dell’ Assia e della Turingia, e una moltitudi- 
ne di cavalieri e di scudieri. Tutti" gli ospiti vennero al- 
bergati nella città di Eisenach a spese di lui. L’ onore di 
condur la sposa alla chiesa fu deferito unanimemente al 
conte Meinardo di Mùhlberg, e al sir Gualtieri di Vari- 
la , i quali nove anni prima erano stati a prendere Eli- 
sabetta in Ungheria , ed or dovevano in certo modo por- 
re il suggello a quel loro viaggio. Oltre a questi , accom- 
pagnaron la sposa tutte le dame e le damigelle del pae- 
se. Le antiche cronache non fan menzione de’ sentimen- 
ti co’ quali la nobiltà tutta fu testimonio del trionfo di co- 
lei eli’ era stata si lungo tempo il bersaglio del suo dispre- 
gio e delle sue persecuzioni, ma ci lodano invece la mu- 
sica armoniosa della messa , la pompa de’ banchetti c del- 
le danze , e lo splendore di un torneo che durò tre gior- 
ni , e in cui si segnalarono parecchi giovani cavalieri. In- 
di gli uni dopo gli altri ritornarono, i signori e le dame, 
a’ loro castelli , e l’ ordine consueto ristabilissi nelle am- 
pie sale di Wartburgo. I due giovani sposi erano ormai 
per sempre signori 1’ uno dell’ altro, Lodovico nell’età di 
vent’anni, ed Elisabetta di tredici. Più innocenti ancora 
pel loro cuore che per la loro età , e più ancora legati fra 
loro da spirito e fede, che da naturale alfezionc , eglino 
si amavano in Dio con incredibile amore , e per ciò i san- 
ti angeli abitavano intorno a loro. 


18 
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Come il langravio Lodovico , marito di santa Eli- 
sabetta , foste grato a Dio ed agli uomini. 


trai rir alle simplex ei re- 
citi* , ac tiinen* Dcuni , ri 
rtctdens a malo. 

Jo*. I, I. 


Ijo sposo che Dio nella sua misericordia avea destinato 
alla sua pia serra Elisabetta, e cui ella amava con sì vi- 
ra e pur sì vereconda tenerezza , era degno certamente di 
lei e del suo amore. Tutti gli storici della Turiugia e del- 
la nostra santa ce lo dipingono concordemente coi più ama- 
bili colori , nè , salvo il santo re di Francia conosciuto sot- 
to lo stesso nome , o sotto quello di Luigi , la storia del 
suo secolo ci offre alcun altro principe , che , giovane co- 
me lui , riunito avesse in così alto grado tutte le virtù di 
cristiano e di reggitore di popoli. 

Nel suo volto era impressa la nobiltà e la purezza del- 
la sua anima. La sua virile bellezza era celebrata fra’ suoi 
contemporanei. Tutti gli scrittori ne lodano la perfetta pro- 
porzione della persona , la freschezza della carnagione , i 
capelli lunghi e biondi , e la serena e benevola espressio- 
ne del volto. Volevano molti ch’egli rassomigliasse, a non 
lasciarne alcun dubbio , l’ immagine che la tradizione ci ha 
conservata del Verbo incarnato. L’incanto del suo sorri- 
so era irresistibile, il suo portamento nobile e dignitoso, 
la sua voce particolarmente soave. Nessuno potea vederlo 
senza restarne innamorato. Sin dagli anni più teneri fu 
somma in lui la purezza dell’ anima e del corpo , la qua- 
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le non mai , nè leggermente pure , macchiò. Modesto e ve- 
recondo come una vergine , egli arrossìa facilmente , ed os- 
servava ne’ suoi ragionari la massima ritenutezza. Nè sola- 
mente ne’ primi anni innocenti seppe egli preservare il te- 
soro della purità , perocché questa non era già in esso il 
frutto d’ una giovinezza tenuta lontana da ogni pericolo , 
o d’ un bollor passeggero , o di un proponimento sincero 
sì , ma pure impossente a resistere alla prima tempesta del 
senso : si era questa una volontà fortemente radicata , che 
divenne la norma della sua vita , una forza che tutte vin- 
ceva le più frequenti e pericolose tentazioni. Abbandona- 
to interamente a sé stesso nel bel principio della sua età 
giovanile, signore, nel suo anno sedicesimo, d’ uno de' più 
potenti e più ricchi principali della Germania, attornia- 
to da tutti i prestigi della possanza, del lusso, della vi- 
ta irrequieta del suo tempo , e quel die è più , da perfi- 
di consiglieri e adulatori che avrebbero ben veduto volen- 
tieri soccombere tanta virtù , ei non cadde però mai , nè 
mai oscurò in modo alcuno la fede’ di’ egli avea promes- 
sa a Dio , a sé stesso e a colei eh’ egli amava in Dio. Sia- 
ci a questo luogo concesso di produrre in mezzo due trat- 
ti raccontati minutamente da scrittori contemporanei , che 
ci sembrano adatti a edificare qualche anima pura. 

Poco appresso la morte di suo padre , trovandosi egli uu 
dì nel castello di Ebersberg in compagnia di sua madre la 
langravia Sofia, venne in capo ad un gentiluomo di mettere 
a cimento la giovanile innocenza di lui. E trovata nel vi- 
cin villaggio di Auerbach una fanciulla di peregrina bellez- 
za , e fattala condurre al castello, la introdusse nelle stan- 
ze del principe , per cui trovare , dovè attraversare un cor- 
tile in cui la piccola Elisabetta stava appunto trastullando- 
si colle sue compagne. La quale all’ aspetto della straniera 
che venia condotta al promesso suo sposo , non potè conte- 
nere le lacrime , ed interrogatane del perchè , » Perchè , ri- 
spose , vogliono pigliar nella rete P anima preziosa di mio 
fratello , e trascinarla nel precipizio. » Era l’ ora del mezzo 
giorno, in che il langravio per ischivar il calore della state, 
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giaceasi coricato sovra il suo letto. Udito bussare alla porta, 
balzò in piedi e andò , scalzo come era , ad aprire. Entrata 
in quel mentre la fanciulla col cavaliere, là si pose con 
quello a sedere. E Lodovico a lei : » Fanciulla , che sei 
venuta a fare? » Io noi so, illustrissimo signore, rispose 
quella. Avvistosi il pio e prudente langravio della trama 
del cavaliere , chiamò tosto un suo ciambellano , e fattosi 
recare tre marche di puro argento , le diede alla fanciulla 
dicendo: » Abbassa il tuo velo, o giovinetta, e prendi que- 
sto piccol dono quasi segno della mia benedizione, affin- 
chè tu possa tornar contenta a casa tua. » Chiamato poscia 
in disparte l’ indegno cavaliere, gli comandò di ricondurla 
a* suoi genitori, e di guardarla d* ogni violenza. » Se le vieu 
fatto il minimo torto, aggiunse in fine, ti prometto che ti 
farò impiccare io. » Lo scrittore di questo fatto dice che ta- 
ceva il nome dello sciagurato cavaliere, affine di evitare gli 
scandali. Elisabetta veduto partir così presto la forestiera , 
si terse le lacrime, si rallegrò, e ne ringraziò Iddio. 

Un’ altra volta che Lodovico appoggiato ad un balcone 
guardava su di una piazza in cui si ballava, un degli astan- 
ti, mostratagli la moglie di un borghese, che si distingue- 
va fra le altre per bellezza e per grazia, gli disse che, se gli 
fosse a grado, gliela condurrebbe in casa. Al quale il prin- 
cipe fortemente sdegnato : » Taci , disse, sciagurato, che 
se più sarai oso di molestarmi con simili parlari, ti scacce- 
rò della mia corte. Come ardisci tu di propormi a me eh’ io 
mi faccia complice d’ un delitto cui posso essere chiamato 
a giudicare e a punire in altrui tutti i giorni ’ ? » 

Una virtù così rara e sì coraggiosa non potea essere inge- 
nerata che da una fede operosissima, e dall’adempimento di 
tutti i doveri cui la chiesa prescrive. Ogni dì celebravansi 
in sua presenza i divini misteri a cui egli assisteva con 

i Questo fatto con 1 ’ antecedente è tolto da Teodorico turin- 
gio. III. 5 . — Rothe al num. 1711, ne stabilisce il tempo nel- 
l’anno 1226. Altri fatti di questo genere si rapportano dagli sto- 
rici di Lodovico. 
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esemplar divozione. Egli era zelantissimo difenditore dei di- 
ritti delle chiese e dei conventi, ancora che, siccome abbia- 
mo veduto nella guerra eh’ ei fé’ contro l’arcivescovo di Ma- 
gonza , egli sapesse ben discernere colesti diritti dall’ inte- 
resse particolare de’ singoli prelati. Ma se avvenia mai 
che qualche brutale ingiustizia, o la cupidigia de’ suoi vas- 
salli secolari turbato avesse la vita tranquilla e benefica 
de’ servi del Signore , ei montava tosto a cavallo per an- 
dare a difendere colla lancia in mano la causa di Dio e 
de’ poveri sudditi, come appresso diremo. Parca sovra tut- 
to eh’ egli prendesse diletto della compagnia de’ monaci, 
ond’ è che nelle sue gite più lunghe recavasi ordinaria- 
mente alla badia de’ Benedettini di Reinhardsbrunn po- 
sta a diciotto miglia dal suo castello , nella quale s’ avea 
scelto il suo sepolcro. Quivi arrivato , visitava prima di tut- 
to 1’ ospizio degli ammalati e de’ pellegrini , che farea 
parte integrante di ogni convento , e procacciava di conso- 
lar colla sua presenza e con parole amorevoli gli ammala- 
ti e gl’ infermicci , lasciando lor sempre in limosina qual- 
che parte del suo ricco abbigliamento od altri oggetti che 
lor tornassero acconci. Ritornando quindi alla sua residenza, 
cercava di ricopiare in sè i begli esempi di que’ padri e 
d’ imitare alcuna di quelle loro astinenze. Per ispirilo di 
penitenza ei non mangiava mai cibi salati o conditi d’ aro- 
mi e , scostandosi molto dall’ usanza de’ principi tedeschi 
di quel tempo , non beveva mai birra , e sol quando era 
malato faceva uso di un po’ di vino. 

Questo schietto e cordiale adempimento de’ più rigoro- 
si doveri dell’uomo cristiano facea tanto più splendidamen- 
te risaltare le qualità del prode cavaliero, del savio ed ama- 
bile reggitore che egli era. Nessun principe del suo tem- 
po lo superava in coraggio , e nemmanco in forza fisica o 
in destrezza negli esercizi cavallereschi. Gli storici del suo 
tempo ce ne danno la prova seguente. L’ imperatore o , se- 
condo altri, Enrico d’Austria suo cognato, gli avea rega- 
lato un leone. Ora egli accadde una mattina che , passan- 
do Lodovico leggermente vestito e senz’ arme e senz’ alcun 
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altro ingegno da difendersi , a traverso il cortile , quel leo- 
ne, fuggito della sua gabbia , si avventò ruggendo con- 
tro di lui. Intrepido Lodovico non si tolse dal luogo dov’ era, 
e in Dio fidente, il minacciò colla mano e colla voce. A 
die il leone , dimenando la coda , si posò a' piè di lui. Il 
torrigiano, udito quel rugghio, e veduto il pericolo del 
suo signore , si mise a gridare accorammo. Ma il leone si 
lasciò pigliare senza resistenza , e v’ ebbero molti che , in 
questo impero esercitato da lui sulle stesse belve feroci, 
ravvisarono una pruova evidente del favore onde il cielo 
premiava la pietà del principe e la santità della sua gio- 
vane sposa. 

A questo coraggio, del quale nel decorso della nostra 
storia vedremo ancor nuove e più ardite pruove , accoppia- 
va Lodovico in sommo grado quella nobile cortesia che dal 
suo grande contemporaneo Francesco d’ Assisi fu detta la 
sorella 'della carità '. Con un rispetto pieno di verecondia 
onorava tutte le donne. Ei comportavasi verso tutti , e spe- 
cialmente verso i suoi inferiori , con una benevolenza e af- 
fabilità che mai non fallirono. Si recava a piacere di far 
piacere ad altrui. Egli non offendeva o allontanava mai chi 
si fosse coll'orgoglio e colla freddezza. Una serenità soa- 
ve ed aperta ed un’amabile confidenza predominava in tut- 
te le sue relazioni cogli amici e co’ domestici. I suoi ca- 
valieri e i suoi paggi e’ scudieri esaltavano la sua magna- 
nimità; i conti e signori che il visitavano venian da lui 
sempre trattati con tutti gli onori dovuti alla loro digni- 
tà. A queste virtù di cavaliere associava Lodovico tutte quel- 
le di dominatore cristiano. Gli storici non conoscono in lui 
che una passione veemente , se tal può chiamarsi , e que- 
sta era il suo amore della giustizia. Di questa era tenacis- 
simo, e questa gli diè tutta la severità necessaria a pu- 
nire i violatori delle leggi. Chi opprimeva i suoi sudditi, 
chi verso i poveri si fosse ardito pur solamente mostrar- 

i E la cortesìa sirocchia della carilata . . . Fioretti di sao Fran- 
cesco, p. 68. 
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si altero , chi permettevasi alcuna violenza , o a lui rap- 
portava false e maligne accuse, era certo d’essere allon- 
tanato dalla sua corte e privato per sempre d’ ogni ufficio 
ed onore. I bestemmiatori e chiunque non si fosse vergo- 
gnato di profferire in sua presenza parole sconce , dovea- 
no per alcun tempo portare pubblicamente un segno di 
obbrobrio *. Inesorabile contro a quelli che sprezzavano i 
comandamenti di Dio , era indulgente e paziente con quel- 
li che non offendevan che lui. Se alcun de’ suoi servi gli 
perdeva il rispetto , ei gli diceva semplicemente } » Non far- 
lo più, figliuol mio, tu mi affliggi nell’anima. » In tutte 
le sue deliberazioni signoreggiava una provatissima circo- 
spezione } in tutte le guerre da lui fatte e in tutte le sue 
azioni politiche diede pruove tali di prudenza e di sapere , 
quali non si sarebbero a mala pena potute supporre in quel- 
la sua fresca età e schiettezza di carattere. Era zelante ed 
assiduo in tutti i negozi del suo governo. La sua veraci- 
tà reggeva a tutte le pruove} la sua sola parola valeva quan- 
to il più solenne giuramento ognuno la tenea ferma co- 
me uno scoglio. Compassionevole in sommo grado e magna- 
nimo verso i poveri , era pure straordinariamente solleci- 
to del bene d’ogni altra classe di persone. Chi avesse ri- 
cevuto il minimo torto da chiunque si fosse , a lui ricor- 
rea confidente, e non indarno giammai. Noi lo vedremo 
più d’ una volta venire in sul campo per vendicare le of- 
fese fatte al più umile de’ suoi soggetti. Sotto ad un prin- 
cipe di questa fatta dovea crescersi il benessere morale e 
materiale della Turingia } quindi i cronachisti di quel pae- 
se levano a cielo con grande entusiasmo la felicità godu- 
tavi durante il suo regno che fu pur troppo breve , e i be- 
nefici frutti che produsse l’ esempio delle virtù del sovra- 
no. Imitavanlo i nobili } più non udivansi i vassalli lameu- 

i Consisteva questo , secondo certi scrittori, in un asinelio di 
legno, quale anche a’ dì nostri in varie contrade, e particolar- 
mente in Polonia , si suole appendere al dorso degli scolari me- 
ritevoli di castigo. 
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tar le guerresche avanic che erano innanzi state commes- 
se da alcuni di que’ signorotti. Il popolo era ubbidiente 
e tranquillo. L’ armonia , la pace , la sicurezza dominava- 
no dappertutto. Il perchè tanto dentro, quanto fuori del 
paese non correa che una voce : la Turingia laudarsi e in- 
vidiarsi per la prosperità eh’ ella doveva alle virtù del suo 
reggitore. In una parola , il carattere e tutta intera la vi- 
ta di Lodovico si compendiano in quella nobile massima 
ch’egli s’avea fitto nell’animo sin dall’infanzia, per cui 
voleva essere pio , casto e giusto '. Egli avverò più che 
ogni altro quella splendida fede de’ tempi cattolici, la qua- 
le ammetteva una essenziale rassomiglianza fra la cavalle- 
ria e il sacerdozio, e vedea ne’ veri cavalieri i sacerdoti 
armati della giustizia e della fede, e ne’ sacerdoti all’in- 
contro i cavalieri della divina parola e dell’orazione. 

i Pie, caste, iuste. — A pud omnei. 
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Come il langravio Lodovico c la cara santa Elisa- 
betta vivessero insieme dinanzi a Lio nel loro san- 
to matrimonio. 


Pars bona, mulier bona, in 
parte tiinentium I Jenni ila— 
bittir viro prò farti* boni*. 

Ecclesiastico xxvi, 3. 

Vulnerasti cor menni , soror 
mea t|«nu. 

Cast. iy. 9. 


Un principe che presentava al mondo un modello co- 
sì perfetto del prode cristiano non potea quaggiù nè più 
dolce nè più bella ricompensa conseguire dello amor di una 
santa. Vedemmo già siccome la nostra Elisabetta non ave- 
va altri legami colla vita di questo mondo , tranne l’ amo- 
re per Lodovico , eli’ ella santificava con si alti pensieri , 
ed affetti sì religiosi. Lodovico non ismenlì mai nemmen 
esso la tenera fedeltà de’ suoi primi anni. 

Del resto Elisabetta era dotata di tutte le qualità che 
possono intenerire e incatenare un giovanetto cuore. Fre- 
giala dinanzi a Dio di umiltà e di pietà , splendeva anco- 
ra dinanzi agli uomini di tutte le grazie del corpo. Gli 
storici che ce ne conservarono il ritratto la rappresenta- 
no come una bellezza regolare e perfetta. La sua perso- 
na non lasciava desiderio di niente. Brunetto e puro il co- 
lor del volto, la chioma nera, la taglia aveva incompara- 
bilmente snella e leggiadra, composta e grave nel porta- 
mento, nobile e maestosa. I suoi occhi in particolare pa- 
li) 
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roano la sede della tenerezza , della carità e della mise- 
ricordia per modo clic ravvisar potevasi di leggieri in quel- 
la terrena bellezza, siccome in uno specchio, la chiara im- 
magine della bellezza immortale che le sedeva nell’ anima. 

Ma non è già che questi due giovani sposi fondassero 
1 inalterabile unione de’ loro cuori nelle passeggere emo- 
zioni di sola l’ umana ammirazione o nella caducità del- 
le corporali attrattive, sibbene nel lor comune consenti- 
mento nella fede, nel rigido esercizio di tutte le virtù ch’el- 
la insegna e di tutti i doveri ch’ella prescrive. Per gio- 
vane che fosse Elisabetta , per quanto amar che facesse vi- 
vacemente e teneramente lo sposo , non però si scorda- 
va giammai che egli era a lei capo, come Cristo è capo 
alla chiesa , e che doveva essergli suddita in tutto , come 
la chiesa è suddita a Gesù Cristo. Indi è ch’ella univa al 
suo fervido amore per lui una gran riverenza. A un mini- 
mo cenno, ad una sola parola di lui ella ubbidìa senza in- 
dugio e con la massima gioia, ed era maravigliosamente 
sollecita di non offenderlo con qual si fosse o azione o di- 
scorso, o di cagionargli alcuna impazienza. Del rimanen- 
te il giogo a cui ella si sopponeva , si era quale il vuole 
la chiesa , un giogo d’ amore e di pace , avvegnaché Lodo- 
vico le desse tutta la libertà di esercitarsi in opere di pie- 
tà e di beneficenza , eh' cran pure le uniche che avessero 
un vero pregio agli occhi suoi. Che più ? Ei ve la confor- 
tava egli stesso, e aiutavala , sollecitamente pietoso, in que- 
sta santa operosità: c solo allora che lo zelo di lei sem- 
bravagli andar troppo oltre, egli ne la ratteneva, ne la 
ammoniva con amorosa prudenza, ed ella dava orecchio 
sempre alle parole di lui. Ogni notte , allor che suo ma- 
rito dormiva o fingeva di dormire , la giovanetta sposa le- 
vavasi dal letto , c inginocchiandosi accanto a quello , non 
facca clic pregare lungamente, pensando al presepio di Ge- 
sù bambino , e Dio ringraziando che non avea sdegnato di 
venire al mondo a mezzanotte e tra ’l freddo e la mise- 
ria, per salvar lei e tutto il genere umano. Spesso sve- 
gliandosi Lodovico prcgavala di cessare, temendo che la 
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delicata complessione e debolezza di lei non le concedes- 
se di continuar cotali esercizi di penitenza , senza perico- 
lo della sua fisica salute. E : » cara sorella , dicevate , ab- 
bi cura di tua salute , mettiti a riposare. » E prendendo- 
la poscia per mano , tenevala stretta , finché ella si fosse 
coricata o che egli medesimo si fosse addormentato , pur 
tenendo nella sua mano la mano di lei ; ed ella bagnava 
allora di calde lagrime di amore e di divozione quella ca- 
ra mano che parea voler rattenerla su questa terra. Egli 
pertanto non usò mai la violenza per distorta da’ suoi eser- 
cizi di pietà 5 che anzi, congratulandosene con esso seco, 
ne gioiva nel fondo del cuore. Iscntrude , la più intima 
delle ancelle di lei, raccontò ai giudici ecclesiastici un trat- 
to fra molti, che è una pruova della grande indulgenza 
di Lodovico. Per non perdere, dormendo, le ore di sua 
divozione , e per non isturbare il sonno di suo marito , so- 
leva Elisabetta ordinare ad una delle sue damigelle di sve- 
gliarla ad una certa ora , tirandola per un piede. Ora egli 
avvenne una volta che Isentrude, ingannandosi, prese il 
piè del langravio, il quale immantinente s’alzò, ma su- 
bito si ricompose , che s’ accorse della cagione di quel tur- 
bamento, senza mostrarne la menoma impazienza. 

Ei vedea bene, dice una cronaca, eh’ ella amava Dio di 
tutto cuore , e trovava in ciò la sua tranquillità. Elisabetta 
poi , dal suo canto, confidando nella pietà e saviezza di suo 
marito, non gli nascondeva alcuna delle sue mortificazio- 
ni, persuasa ch’egli non sarebbesi mai intruso ostilmen- 
te fra lei e il suo salvatore. Imperò , siccome amendue si 
davano continue pruove della loro scambievole tenerezza , 
andavano pure ammonendosi vicendevolmente di proseguir 
nella via della perfezione. Questa santa emulazione li con- 
servava e raffermava nel servigio di Dio , ond’ è che in se- 
no all’ ardente amor che li riuniva , essi attignevano il sen- 
timento c la gioia dello amore supremo. 

Il sodo e puro carattere de’ loro affetti appalesavasi in 
ispecial modo in quella tenera usanza con cui, benché ma- 
ritati, continuarono a chiamarsi fratello c sorella, quasi 
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volessero per questo mezzo eternar la memoria della loro 
infanzia che arcano passata insieme, e spendere tutta la 
vita in un solo medesimo sentimento. La fortuna d’ esse- 
re insieme era lor divenuta un bisogno \ il puro e casto 
affetto che 1’ uno faceva inchinevole all’ altro era si forte , 
il vincolo delle loro anime così stretto , che’ non poteva- 
no sì facilmente soffrire d’essere separati per qualunque 
breve spazio di tempo. Il perchè ogni volta che il langra- 
vio facea qualche gita non molto lunga , ei prendea sem- 
pre seco la sua Elisabetta , ed essa accompagnavalo volon- 
tieri , ancora che dovesse non di rado aggirarsi per vie sca- 
bre e perigliose , e affrontar burrasche e ogni maniera di 
tempi. Ma nè le brine , nè le nevi , nè i cocenti calori , 
nè le innondazioni , nè qualunque altro disagio valevano 
a ritenerla (tanto poteva ili lei la stima del marito) dal 
seguire colui che mai non la staccava da Dio. Pure quan- 
do i doveri di regnante costringevano il langravio a in- 
traprendere viaggi più lunghi o ad abbandonare i suoi do- 
mimi , e non potea per questo la sua consorte menar con 
seco, allora Elisabetta, come prima egli era partito, de- 
posto il suo principesco abbigliamento , vestiva abiti vedo- 
vili e ricoprivasi il capo a foggia di vedovella. In tali abi- 
ti si rimaneva tutto il tempo che Lodovico era assente, in 
orazioni, in vigilie, in austere penitenze il suo ritorno 
aspettando. E quando udiva eh’ egli stava per ritornare , 
rivestivasi prestamente, con molta cura adornandosi di quel- 
la splendida magnificenza che alla sua elevata condizione 
si addiceva, e parlava alle sue donne in questa maniera: 
» Non accade già eh" io vi avverta che non fo queste cose 
per vanità o per la carnale desianza di piacere ; di che 
Dio mi è testimonio , ma solo per quel cristiano amore che 
mi obbliga a togliere a mio fratello ogni occasione di di- 
spiacergli, o ben ancor di peccato, se avvenga che nulla 
in me sia che a lui rincresca ; affinchè egli non ami che 
me nel Signore, fino a che Dio, il quale ha benedetto il 
nostro nodo quaggiù , ci riunisca amenduni un giorno nel- 
la vita eternale. » Poi gli andava incontro con vera gioia 
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infantile, e fino a tanto che insieme si rimanevano, pro- 
cacciava di farsi amabile agli occhi e al cuore di lui. 

A mensa non polca mai risolversi di allontanarsi da suo 
marito, si gli sedea sempre al fianco, ciò che fin d’ allora 
era espressamente contrario al costume delle donne di 
gran paraggio. Ma ciò faceva ella non tanto pel piacere 
di essergli appresso, quanto per porre un freno colla sua 
presenza ai discorsi licenziosi de’ giovani cavalieri. E in 
verità niente vi avea di più acconcio a inspirar riverenza 
nello animo de’ mondani , che lo aspetto di sì alte virtù in 
isposi cotanto giovani. Legati adunque da questa santa 
concordia, pieni di umiltà e di purezza dinanzi a Dio, 
pieni di affetto e di benevolenza verso del prossimo , pie- 
ni di scambievole amore , ma di un amor tale che li con- 
duceva a Dio tutti e due, essi offerivano al cielo e alla 
terra il più caro, il più edificante spettacolo, e avvera- 
vano innanzi tratto quella deliziosa immagine che il mag- 
gior poeta cattolico ha fatta di un santo connubio: 

La lor concordia e i lor lieti sembianti , 

Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faccano esser cagion de’ pensier santi. 

Dante, Pahad. xi. 
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Come la cara santa Elisabetta mortificasse 
il suo corpo 


Or a la dame tinsi veicu 
Et de u vie a iait e»c« 

Por Patine deflendre et couvrir 
Et por »ant paradix onrrir. 

BCTEBEl'F, ms. f. 54- 


La nostra giovane principessa era adunque al possesso 
di quella felicità de’ primi anni, di quelle dolci gioie del 
mattino de’ nostri giorni , cui nessuna sopravvegnente gioia 
può compensare , cui nessun dolore neminanco può mai to- 
glierci dalla memoria. La loro mancanza rende oscura la vi- 
ta ad occhio mondano } la lor rimembranza allevia negli 
anni più tardi i più acerbi patimenti. Dio concede perciò 
soventi volte alla sua creatura questa mattutina rugiada affin- 
chè possa in seguito sopportare il peso e il calore della 
giornata. Ma Elisabetta che avea sempre 1’ occhio della 
mente rivolto al ciclo comprendeva il pericolo di questa 
felicità, ancora che ad essa si abbandonasse teneramente : 
per quell’ anima eletta era questa una maniera di pruova 
di eh’ ella aveva a trionfare. 

La grazia che Dio le avea conceduta nel congiugnerla a 
quell’ uomo eh’ ella tanto amava quaggiù, la obbligava ad 
una fedeltà tanto più zelante , ad una gratitudine tanto 
più accesa verso il suo celeste benefattore. E comechè la 
sua giovanotta coscienza niente avesse di grave a rimpro- 
verarle, si ricordava però che davanti alla severa giustizia 
di Dio le stesse anime fedelissime non sono che serve iuu- 
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tili ' ; e che per conseguire la eterna salute non ponno 
mai farsi tanti sacrifici che bastino. Cominciò quindi per 
tempo , nell’ umiltà della sua anima , a raccogliere quel- 
1’ abbondanza disgrazie e di meriti che secondo la pia e 
confortante dottrina della chiesa è la gloria tanto splendi- 
da dei santi di Dio , il ricco tesoro de’ credenti quaggiù , 
e il lor sicuro rifugio. 

Ella procacciava dinanzi a tutto di sottomettere la car- 
ne allo spirito, vegliando di notte tempo. Abbiam già ve- 
duto con quale insistente rigore ella sapesse mortificarsi 
in questa materia , e con qual misto d’ indulgenza e di 
amorosa sollecitudine il suo pio marito la vedesse abban- 
donare il comun letto per essere più vicina a Dio. Pur 
talvolta avveniva che , per fermar che facesse il suo pro- 
jiosito , non poteva Elisabetta in mezzo alle sue orazioni 
resistere alla forza del sonno; di che tenendo la sua ma- 
no ancora nella mano dello sposo , addormentavasi sullo 
strato a cauto del letto. E allor che , entrando la mattina 
le sue donne, ritrova vanla in questo stato, gliene move- 
van rimbrotti , e la dimandavano se non le paresse bene 
ugualmente il dormir nel suo letto, che a canto a quello. 
» No , rispondea loro Elisabetta , perchè se non posso pre- 
gar di continovo, posso almeno in questa guisa mortificar- 
mi , allontanandomi dal mio benamato. Io voglio domar la 
mia carne , la quale ubbidendo all’ anima non può che 
guadagnare. » 

Quantunque volte il suo sposo era assente, vegliava tut- 
ta la notte con Gesù, sposo della sua anima. Ma non era- 
no queste le sole penitenze , cui s’ imponesse la giovane 
ed innocente principessa. Sotto gli abiti, talvolta sfarzo- 
sissimi , portava sempre sul nudo corpo una camicia d’ ac- 
ciaio. Appresso, in memoria dell’ acerba passione di Ge- 
sù Cristo , faccvasi lutti i venerdì e , quando era quaresi- 
ma tutti i giorni, flagellar di nascosto, affine, dice Rothe 

i Cum fcccritis omnia qnae praccepta sunt vobis , dicite : 
Servi inutile s sumus. S. Lue. XVII , io. 
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Io storico, di offerire una qualche ricompensa al nostro 
Signore che pur venne flagellato ; ed ella comparia poscia 
a corte col volto lieto e invariabilmente sereno. Più tardi 
poi , levandosi di notte tempo dal fianco di suo marito , 
n’ andava in una stanza vicina , dove le sue donzelle do- 
vevano darle rigidamente la disciplina; quindi da sì gra- 
vi esercizi di penitenza resa più sicura contro sè stessa e 
le sue debolezze , facea ritorno al suo sposo , ed era tanto 
più gioconda e più amabile. In così fatta guisa procaccia- 
va, al dir d’ un poeta contemporaneo, di avvicinarsi a Dio, 
c di rompere la prigion del suo corpo, come una valoro- 
sa guerriera dell’amore di Gesù Cristo. Ma s’avea fatta una 
legge di non comportare che queste segrete austerità aves- 
sero a recar pregiudicio alle sue domestiche occupazioni e 
alle sue relazioni abituali , o a renderla tetra e malinco- 
nica. Senza la menoma difficoltà solea quindi intervenire 
a tutte le feste e ragunanze profane , nelle quali il suo sta- 
to assegnava anche a lei la sua parte , e come di lei par- 
lò un grande ed amabil santo degno per ogni verso di giu- 
dicarla e comprenderla » ella giuocava alla sua volta e dan- 
zava quantunque volte trovavasi in qualche adunanza di 
ricreamenlo, senza che perciò ne soffrisse la sua divozio- 
ne che le stava molto addentro radicata nell’ anima ; con- 
ciossiachè non altrimenti che quelle rupi le quali sono at- 
torno al lago di Rieti crescono all’ urto dell’ onde , la sua 
divozione cresceva in mezzo alle pompe e alle vanità a cui 
la sua condizione l’ esponeva '. » Ella abborriva ogni ma- 
niera di esagerazione esteriore nelle opere di pietà, ogni 
affellazion di dolore; c di coloro che, facendo orazioni, 
s’atteggiano a mestizia e ad una certa severità, solea di- 
re: » Costoro sembrano voler incutere spavento a Dio: che 
non gli danno ciò che e’ possono allegramente e di buon 
cuore ? » 

Ella non trascurava del resto alcun mezzo di offerire a 

i San Francesco di Salcs , Introduzione alla vita divota. Par- 
te UT, c. 54- 
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Dio il tributo della sua umiltà ed ubbidienza. Era suo con- 
fessore il maestro Corrado di Marburgo, di cui appresso 
ragioneremo, a cui suo marito le avea permesso di obbli- 
gar con voto la sua ubbidienza in tutto che non fosse con- 
trario ai diritti e all’autorità maritale. Ora avvenne clic 
Corrado il quale avea alzato la voce contro 1’ esazione di 
certe imposte il cui prodotto era destinato a sopperire al- 
le spese della mensa ducale, avea prescritto alla sua pe- 
nitente di non nutrirsi che di que’cibi de’ quali era cer- 
ta positivamente provenir dai beni propri di suo marito e 
non dalle gabelle de’ suoi poveri vassalli, le quali sono, 
diceva egli , troppo spesso il prodotto di estorsioni ingiu- 
ste e contrarie alla volontà di Domeneddio. 11 cuore pie- 
toso della giovane langravia diè ricetto subitamente a que- 
sto pensiero eh’ ella mise in opera con iscrupolosa severi- 
tà, non senza esserne tal volta impacciata, con ciò sia, 
come abbiam toccato un po’ sopra , che ella si recasse a pia- 
cere di seder sempre a mensa in compagnia dello sposo. 
Il quale , da quel dabben principe eli’ egli era , non frap- 
pose ostacolo a’ suoi desiderii : anzi allor quando tre fra le 
nobili donzelle della langravia nel richiesero del permes- 
so di seguire l’esempio della loro padrona, egli non tar- 
dò punto a satisfarnele , aggiungendo per soprappiù : «Ben 
volonticri farei io medesimo quel che voi fate , se non te- 
messi le detrazioni e lo scandalo; ma coll’ aiuto di Dio spe- 
ro aneli’ io di cangiar ben presto modo di vivere. « Pieno di 
un tenero rispetto per la coscienza di sua moglie , l’ avvisa- 
va ei medesimo con dolce e affettuosa cura quando vi ave- 
van piatti che non s’ acconciavano alle regole da essa adot- 
tate ; come per lo contrario , quando ei sapeva che tutto 
veniva de’ suoi propri beni, a goderne ne la eccitava. Cion- 
nonpertanto Elisabetta non osava appena toccar qualun- 
que cibo si fosse , temendo pur sempre non fosse il frut- 
to degli amari sudori del povero. Ella procacciava però di 
nascondere agli ocelli degli uomini quanto faceva per lo 
amore di Dio , e sedendo alla tavola del langravio in mez- 
zo ai cavalieri e agli ufficiali della sua corte , ricorreva a 

20 
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molli piccoli artificii , percliè altri non potesse accorgersi 
delle sue privazioni. Fingeva, per esempio, di sorveglia- 
re al servigio con grande sollecitudine, dava ordini fre- 
quenti a’ servidori , parlava a ciascuno de 1 convitati e of- 
ferivagli a bere ; andava talvolta perfin tagliuzzando il pa- 
ne e le altre vivande che le venian poste davanti , e le 
disponca qua e là alla rinfusa , perchè altrui sembrassero 
avanzi. Quindi avveniva ch'ella si levava talora affamata 
e assetata dalla tavola abbondantissima d’ ogni ben di Dio. 
Le sue damigelle d’ onore , compagne della sua peniten- 
za , raccontano eli’ ella era costretta talvolta a far suo pa- 
sto di un tozzo di pane secco o di alcuna piccola focac- 
cetta che spargeva di mele ; e che un giorno ad uno splen- 
dido banchetto non potè salvarsi che cinque piccoli uccel- 
letti , i quali cedette poi quasi tutti alle sue donzelle , per- 
chè le loro privazioni le stavano più a cuore che le sue pro- 
prie. Andando un’ altra volta a raggiungere suo marito al- 
la gran dieta dell’impero, non trovò nulla di che cibar- 
si in sua coscienza, se non un pezzo di pan nero dozzi- 
nale e sì duro , che le convenne distemperarlo nell’ acqua 
calda ; ma essendo giorno di digiuno, ne fu contenta, e fe- 
ce in quello stesso dì con sol quel misero cibo trentadue 
miglia a cavallo. 

Una tradizione assai commovente e graziosa ci mostra 
quanto Iddio le addolcisse anche in modo materiale e sen- 
sibile ciò che queste sue privazioni aver potevano di aspro 
e di ributtante. Un giorno che suo marito era assente , sfa- 
vasi ella mangiando tutta sola nella sua stanza il suo po- 
vero pasto consistente in pan secco ed acqua. Nel qual men- 
tre, essendo il langravio improvvisamente a lei venuto, 
volle in segno d’ amicizia bere dalla tazza di lei , c con 
sua grande sorpresa vi trovò un liquore che gli sembrò il 
miglior vino del monda Dimandò tosto il coppiere don- 
de lo avesse; e questi gli rispose che alla langravia non 
avea portato che puramente acqua. Lodovico non richie- 
se più oltre; ma secondo l’espressione tanto pia che giu- 
sta d’un narratore, ebbe intendimento a bastanza per rav- 
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visare in ciò un cotrassegno del favor divino e un guider- 
done dei sacrificii che sua moglie imponeva a sè stessa. 

Ella andava spesso visitando le cucine e le credenze del 
castello in compagnia delle sue donzelle , per informarsi 
esattamente della derivazione di tutti i cibi e di tutte le be- 
vande. E trovata qualche vivanda permessa , diceva alle 
sue damigelle: » Voi non mangerete che di questa: »es' era 
invece qualche bevanda lecita , come il vino delle vigne 
di suo marito } » Non berete , dicea , che di questo. » Ma 
quando intendeva nulla esservi che avesse potuto inquie- 
tarla , baltea palma a palma con gioia infantile , esclaman- 
do: "Oggi siam fortunate} oggi possiamo mangiare c be- 
re. » Ella poteva allora aver toccato il suo quindicesim’ an- 
no , e avca conservato l’ infanzia della mente e del cuo- 
re, rendendosi tutta volta degna del cielo per mezzo di vir- 
tù a gran pezza superiori alla sua età. 

Un genere di vita sì austero e si contrario alle usanze 
delle persone del suo alto stato e del suo tempo , tirò ad- 
dosso alla langravia il biasimo e gli aperti rimproveri di 
tutta la sua corte , la quale non la perdonava neramanco 
al langravio Lodovico , colpa la sua tolleranza in lutto ciò 
che venia creduto stravagante nella sua donna. Se non che 
ainendue rassegnavansi con pazienza e indulgenza in co- 
siffatti giudizi del mondo, perchè avean più caro piacere 
a Dio che agli uomini. 

Aprivasi intanto un nuovo campo allo zelo c all’ amore 
che Elisabetta aveva di mortificarsi. Una volta in un gior- 
no di grandissima solennità discese , come soleva , dal ca- 
stello ad Eiscnach, messa in vesti sfarzose, ricoperta di 
gemme , ornata il capo della corona ducale per assistere 
alle sacre funzioni. Al primo entrar nella chiesa, accom- 
pagnata dalla sua suocera e da un numeroso corteo , era 
solila Elisabetta rivolger lo sguardo al crocifisso . 11 che 
pur fece in quel dì , e scontratasi coll’ occhio nell' imma- 
gine del suo redentore , nudo , coronato di spine, colle 
mani c i piedi trafitti da chiodi , sentissi , come altra vol- 
ta nella sua infanzia , tutta penetrata di compassione per 
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modo che , rientrando in sè stessa : » Ecco , diceva , il tuo 
Dio nudo e pendente da questa croce , e tu , inutile crea- 
tura , tu se’ ricoperta di preziose vesti. Il suo capo è trafit- 
to da dure spine , e il tuo si adorna di una corona d’ oro. » 
E vinta dalla forza di sì pietoso affetto, cadde a terra 
svenuta in quell’ora medesima. Spaventati gli astanti ne 
la sollevarono, e portaronla alla porta del tempio dove, 
tra per l’aria libera e per l’acqua santa di che l’asperse- 
ro in volto, ne la fecero subito rinvenire. Da quel mo- 
mento risolvè la pia di rinunziare ad ogni pompa di ve- 
stimenti , tranne gli unici casi in cui la sua condizione o 
la volontà di suo marito le imponesse l’ obbligo di compa- 
rirne adornata. Leggcsi nelle deposizioni delle sue quat- 
tro ancelle una lista di oggetti appartenenti all*omatod’ una 
principessa, de’quali Elisabetta non volea più far uso. Que- 
sti erauo, a cagion d’esempio, stoffe colorate, maniche stret- 
te increspate che di que’ tempi dovevano essere di gran 
lusso , nastri di seta per allacciare le trecce del capo , ve- 
li di troppo splendido colore , lunghe vesti dallo strasci- 
co , e simiglianti. Posta nella necessità di mettersi in ga- 
la , ritenea pur sotto l’ oro e la porpora del suo abbiglia- 
mento certi abiti di semplice lana e il suo cilicio che non 
dismettea mai, riunendo in siffatta guisa , nel comparir che 
facea tra la gente, la dignità e la modestia di una prin- 
cipessa cristiana. Questa medesima modestia inculcava al- 
le dame che venivano a visitarla, ammonendole istantemen- 
te di sprezzare almeno in tal punto le vanità della terra , 
e mandando poi loro a vedere certe fogge di vestire che, 
secondo lei , si addicevano ad esse. Nè le sue cure si ri- 
masero senza effetto : chè molte di quelle dame , commos- 
se salutarmente dall’ esempio della giovane principessa 
pur allor maritata , rinunziarono agli agi della vita 5 e ve 
n’ ebbero anche di quelle che fecero voto di perpetua ca- 
stità. 

O santa semplicità , innocenza de’ primi anni , pura ed 
ingenua divozione del tempo antico, non sarete voi per tor- 
nare mai più ? E dovrem credere che voi siate spente per 
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sempre? E s’ egli è vero che i secoli nella vita del inon- 
do non sono che come gli anni nella vita dell’ uomo, non 
ritornerai tu, o gentil primavera della fede, dopo si lun- 
go e torbido inverno, a ringiovanire il mondo e i nostri 
cuori ? 
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Della gran liberalità della cara santa Elisabetta , 
e del suo amore alla povertà. 


Da |Miu|>«ri nt de* Ubi : da pau- 
peri micam ut arcipias louim 
panno ; da tee tu in, accipe coe- 
I ii in ; da rr» peritura! ut acci- 
pias aetrrnas mensuras. 

S. petbl's Cutsologcs , ap. Thetaur. 

Nov. <le Sanctis. 


IVIentre Elisabetta imponeva un giogo si duro ai suoi 
sentimenti e trattava sé stessa con una severità così assi- 
dua, il suo cuore si struggeva d’ amore e di misericor- 
dia verso i suoi poveri fratelli. Quel tenero compatimen- 
to che T aveva animata sin dalla infanzia, andava ogni dì 
più crescendo e tramutandosi in quella sublime riunione 
di virtù , che le procurò ben presto il glorioso e dolce no- 
me di Avvocata dei poveri , sotto al quale anche oggigior- 
no è venerala da tutta cristianità. L’ essere generoso ver- 
so i poveri era bensì in generale uno de’ più caratteristi- 
ci pregi di quel tempo, e particolarmente appo ai gran- 
di , ma la liberalità di Elisabetta non derivava già dall’ im- 
pulso della sua nascita, nè tampoco dal desiderio di far- 
si lodare o ringraziare dagli uomini , ma sì realmente da 
una celeste ed interna inspirazione. Fanciulla ancora , non 
avea mai potuto reggere alla vista d’un povero, senza sen- 
tirsi ferire il cuore di acerbo rammarico. Cresciuta poi , e 
autorizzala da suo marito a far tutto ciò che le fosse pa- 
rtito per l’ onor di Dio e per lo bene del prossimo , si ab- 
baudonò interamente alla sua naturale inclinazione per ri- 
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s torà re i membri languenti di Gesù Cristo. Questa incli- 
nazione divenne in essa il pensiero d’ ogni giorno , d’ ogni 
momento. Consecrava ai poveri tutto il superfluo eh’ ella 
ricusava alle abitudini del suo sesso e della sua condizio- 
ne , e per molto che le accordasse la pia generosità di Lo- 
dovico, ella dava via tutto subitamente così, che talvol- 
ta spogliavasi dei vestimenti suoi propri , per aver di che 
soccorrere i bisognosi. 

Una sì commovente annegazione di sè stessa dovea far 
presto la più profonda impressione sul cuore e la imma- 
ginazione del popola Raccontano infatti le antiche crona- 
che che scendendo ella in un giovedì dal castello di War- 
tburgo alla città , riccamente vestita e ornata della sua co- 
rona, incontratasi in una folla di poveri, distribuì loro tut- 
to il denaro che aveva seco , e quando più non ne ave- 
va, urtò in uno che le chiese la limosina con voce lamen- 
tevole. Sospirò, perchè non le era rimasto nulla da dar- 
gli ; ma per non affliggerlo si trasse un de’ suoi guanti ric- 
camente trapunti e guarniti di pietre preziose, e glielo die- 
de. Un giovane cavaliere del suo seguito, che questo trat- 
to aveva veduto , corse immantinente a quel povero e com- 
perato quel guanto, lo si attaccò all’elmo a guisa di ci- 
miero, quasi pegno della protezione divina. Nè s’ingan- 
nò : poiché da quel punto conobbe siccome in ogni com- 
battimento e in ogni torneo mettea sempre a terra i suoi 
avversari , senza che fosse mai da veruno superato. Tro- 
vandosi più tardo ad una crociata, diede prove di gran 
valore e s’ acquistò molta gloria. Tornato in patria , ed 
essendo vicino a morte , confessò eh’ egli ascrivea tutta la 
sua gloria e tutte le sue vittorie alla fortuna d’aver por- 
tato sopra di sè per tutta la sua vita uu ricordo della ca- 
ra santa Elisabetta. 

Ma co’ doni e col denaro semplicemente non potea la gio- 
vane principessa soddisfare al suo amore verso i poverel- 
li di Cristo; sì più tosto con que’ sacrifici personali, con 
quella tenera ed instancabile sollecitudine, che agli occhi 
di Dio non meno che de' bisognosi stessi è senza dubbio la 
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più santa e la più preziosa elemosina. Quindi ad abban- 
donarsi a questa sollecitudine con tutta la semplicità ed 
ilarità die in lei non tenne mai meno. Se venivano am- 
malati a implorar la sua carità, ed ella a dar loro tutto 
ciò che poteva ; e poi facevasi dire l' abitazione loro , per 
poterteli visitare : nè lontananza di luogo , nè difficoltà di 
cammino valevano a ritenerla,' chè ben sapeva ella nien- 
te essere più conducente allo amore del prossimo, clic il 
conoscere la profondità della umana miseria nella sua nu- 
da verità. Ed eccola avviarsi alle più remote capanne , sto- 
machevoli per le immondizie e per l’aria infetta, e cal- 
car quelle soglie con una specie di devozione insieme e 
di amorosa confidenza. Portava seco ella stessa ciò che ere- 
dea necessario agli alHitti abitanti , ai quali , più clic coi 
generosi presenti , inspirava consolazione colle dolci e af- 
fettuose parole. Se li vedeva oppressi da debiti e senza mez- 
zi di pagarli, se ne assumeva il pagamento ella stessa, sbor- 
sando del suo. Con particolar sentimento di compassione 
volgevasi alle povere puerpere. Ogni qual volta le venia 
fatto, amava sedersi a canto a loro, assisterle, animarle. 
Con materna affezione recavasi i neonati lor bambini in 
sul braccio, gli avvolgeva in abiti fatti da sè medesima, 
e spesso levavali dal sacro fonte , per trovare in quella spi- 
rituale maternità un argomento di più per prodigar loro 
e amore e beneficenze per tutta la loro vita. Quando al- 
cuno de’ suoi poveri veniva a morte , andava , potendo , a 
vegliare appresso il cadavere , poi colle sue proprie mani 
ne Io vestiva, c spesso delle lenzuola medesime del suo pro- 
prio letto ; assisteva alla scpultura, ed era ben cosa am- 
mirabile il veder sì potente principessa seguire umile e pia 
la povera bara dell’ ultimo de’ suoi sudditi. 

Quand’ era in casa impiegava le ore di ozio non già nel- 
le molli ricreazioni della ricchezza , ma , simile alla don- 
na forte della scrittura, in utili e faticosi lavori. Filava la- 
na insieme colle sue damigelle e convertiva poscia colle sue 
proprie mani il filato in abili per li poveri o per li mo- 
naci mendicanti che a quel tempo s’ erano piantati ne’ suoi 
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domimi. Tutto il suo desinare consisteva sovente in legu- 
mi a bella posta mal cotti , senza sale e senza alcun altro 
condimento; perchè volea sapere per esperienza come i 
poveri si nutricassero, e questi cibi con grande allegrez- 
za mangiava. 

Vedemmo già, ch’ella patìa fame continuamente, per 
timor di cibarsi di cosa che essere credeva il frutto de’ su- 
dori ingiustamente estorti a’ poveri vassalli. Il suo amore 
della giustizia e la sua tenera sollecitudine per gl’ infeli- 
ci non rimase però infra i limiti di questo scrupolo pu- 
ramente personale. Il perchè se nell’ adempiere a’ suoi do- 
mestici doveri scopriva i segni di qualunque si fosse vio- 
lenza , di qualunque torto fatto ai poveri contadini , ne av- 
vertiva subito suo marito, e procacciava ella stessa, per 
quanto era da lei, di riparar le ingiustizie. 

Come se queste commoventi virtù fossero il perpetuo 
retaggio della reai casa d’ Ungheria , noi le ammiriamo 
due secoli dopo in una giovane e illustre principessa, fi- 
glia come la nostra Elisabetta d’ un re d’ Ungheria. È que- 
sta Edvige che essendo ancora fanciulla di tredici anni 
eletta regina di Polonia , col dar la mano di sposa a Gia- 
ghellone , riunì la Polonia alla Lituania , c nell’ età di 
ventotto anni (1399), poiché aveva avuto la gloria d’es- 
sere stata la più bella e più coraggiosa principessa del suo 
tempo , morì in odore di santità 1 . Degnissima , pel suo 
cuore inesauribilmente pietoso, d’ essere discesa dal cep- 
po di Elisabetta , lasciò negli annali del suo paese uno 
de’ più preziosi detti che mai sieno usciti dell’anima d'una 
cristiana. Venuti un giorno alcuni poveri villani alla reai 
donna lagnandosi che le genti del re avean lor tolto tut- 
to il bestiame , corse Edvige a informarne il marito , dal 
quale ottenne issofatto la restituzione delle cose predate. 


i Non mancano scrittori che le danno il titolo di santa. Non 
vuoisi tuttavia confondere questa Edvige coll’ altra che fu zia 
della nostra Elisabetta , e quindi canonizzata. 
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» Il bestiame , disse ella allora , viene loro restituito , ma 
chi restituirà ad essi le sparse lagrime?» 

Elisabetta faccvasi un piacere di portar ai poveri di na- 
scosto e in persona non pur danaro, ma e le vivande e 
gli altri oggetti eh’ ella avea lor destinati. Carica di que- 
ste cose traeva per gli erti e remoti sentieri che dal ca- 
stello mettean capo alla città o a’ tuguri delle vicine val- 
late. Scendeva ella un giorno per un viottolo assai scosce- 
so che oggi ancora si mostra ’ , in compagnia di una del- 
le sue donne più care, portando sotto il mantello pane, 
carne , uova e altri cibi eli’ ella disegnava di distribuire ai 
poverelli } quando suo marito , reduce dalla caccia , le ap- 
parve innanzi di subito. Maravigliato in vederla andar cur- 
va sotto il peso del suo fardello , le disse : » Lasciami ve- 
dere quello che porti, »e, lei non volente, le aprì il man- 
tello eh’ ella tutto tremante strignevasi al petto. Ma e’ non 
v’era altro di sotto a quello che rose bianche e rosse, e 
le più belle eh’ egli si avesse veduto mai 5 la qual cosa 
vìcmaggiormente il sorprese , per essere allora il tempo di 
questi fiori passato di lunga mano. Visto lo sbigottimento 
di Elisabetta voleva colle carezze tornarla in calma, ma 
tosto se ne rimase , perchè sovra il capo di quella gli ap- 
parve un’ immagine folgoreggiante in figura di un croci- 
fisso. E dettole : » Vanne in pace , » si prese una di quel- 
le rose miracolose eh’ ei conservò tutta la vita , e sali al 
castello, meditando a ciò che Dio faceva di lei. Ma nel 
luogo dove questo avvenne, accanto ad un’antica pianta 
che fu presto abbattuta , fece erigere un capitello con su 
una croce per eternar la memoria di quella che qui vedu- 
to aveva librarsi di sovra il capo della sua sposa *. 


1 E chiamasi anche, come allora , Kniebrechen che vuol dire 
rompiginocchia. 

2 Quantunque non manchino scrittori che referiscono questo 
miracolo al tempo della prima infanzia di Elisabetta , noi abbia- 
mo però eletto di stare coi più e colla tradizione universale che 
lo asseriscono avvenuto nel tempo e nel modo da noi indicato. 
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Fra tutti gl’ infelici a cui volgeva la sua compassione, 
quelli che aveano preso il primo posto nel suo cuore si 
erano i lebbrosi , i quali a motivo dello speciale e misterio- 
so carattere de’ lor patimenti, furono per tutto il medio 
evo I’ oggetto di una sollecitudine mista di amore e ,di 
spavento. Ad esempio di molti santi e d’ illustri principi 
del suo tempo , trovava Elisabetta la sua soddisfazione nel 
vincere quest’ ultimo sentimento e a sprezzare ogni misu- 
ra di precauzione, per cui costumavasi separare esterior- 
mente dalla cristiana società quelle misere creature segna- 
te dalla mano di Dio. Dovunque ne venivano a lei vedu- 
ti , si appressava loro , quasi che nessuna infezione a te- 
mere fosse, sedevasi accanto a loro, gl’ incoraggiava amo- 
revolmente , li consolava , animonivali alla pazienza e alla 
confidenza in Dio, e non gli abbandonava mai senza aver- 
li prima allegrati di ricche limosine. » Voi dovete , dicea 
pur loro tratto tratto, sopportar queste pene con sereno 
animo e sino a guerra compita, senza esserne mai melan- 
conici o disdegnosi. Se voi accettate pazientemente 1’ in- 
ferno che Dio vi manda in questo mondo, sono certa che 
fuggirete 1’ inferno nell’ altro. » Urtò una volta in uno di 
quegli infelici che aveva per soprassello una schifosa ma- 
lattia alla testa ed era in sommo grado ributtante, e fat- 
tolo andare tacitamente in una parte discosta del suo ver- 
ziere , si pose a tagliargli ella stessa gli orridi capelli , a 
lavargli e fasciargli il capo eh’ ella tenea nel suo proprio 

Egli è questo del rimanente il più celebre e più divulgato miracolo 
dcllu nostra santa. I pittori e gli scultori cattolici ce la rappresen- 
tano spesso con delle rose in grembo. Intorno alla sua chiesa in 
Marburgo e al castello di M'artburg si coltivano anche oggidì 
moltissimi roseli. 11 popolo di questi duo luoghi, ancora che prote- 
stante , ha conservato con amore cotcsta leggenda. Noi l’abbiamo 
intesa raccontare da un villano dei contorni di Marburgo, il 29 
giugno i834, colla particolarità della rosa presa e custodita dal 
langravio, che non abbiamo trovata in alcun autore. — Lo stesso 
miracolo è attribuito a santa Elisabetta di Portogallo , pronipote 
dcllu nostra santa, c a santa Uosa di Viterbo. 
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grembo. Sovrappresa dalle sue damigelle in così strana oc- 
cupazione, Elisabetta le guatò sorridendo e senza far motto. 

Una volta (era il giovedì santo) raccolse un gran nu- 
mero di lebbrosi, lavò loro i piedi e le mani, e inginoc- 
chiatasi poscia dinanzi ad essi baciò loro umilmente le 
piaghe e le ulcere. 

Un’ altra volta che il langravio era andato per qualche 
giorno al suo castello di Naumburgo che giaceva in mez- 
zo alle sue possessioni settentrionali confinanti alla Sas- 
sonia , rimase Elisabetta a Wartburgo impiegando il tem- 
po dell’ assenza di lui nel governar con doppio zelo i po- 
veri e gl’ ammalati, nel lavarli ella stessa e nel vestirli di 
quegli abiti che loro avea fatti colle sue mani. La langra- 
▼ia madre che dopo la morte di suo marito era rimasta 
presso suo figlio, le diede a conoscere che tali uffici le di- 
spiacevano , ma Elisabetta curavasi poco della lagnanza di 
quella. V’ avea fra quegli ammalati un povero lebbroso, 
piccolo di persona , che chiamavasi Elia o Eli , e in uno 
stato sì deplorabile che nessun uomo più volea curarsi di 
lui. La sola Elisabetta, vedutolo abbandonato da tutti, 
si credè obbligata di far appunto per esso più che per 
qualunque altro. Adunque presolo a sè, lavollo, e poi- 
ché l’ebbe asperso di salutevoli unguenti, il ripose in quel 
medesimo letto eh’ ella divideva con suo marito. In que- 
sto mentre egli accadde appunto che il langravio tornò a 
casa. Sua madre gli corse incontro subitamente , e prima 
ancora che smontato fusse : r> Caro figlio, gridò , vieni me- 
co, che ti vo’ mostrare un miracolo della tua Elisabetta. « 
n E che è ciò ? r> disse Lodovico. Disse la madre : » Vie- 
ni , ti dico , e vedrai un tale eli’ ella ha più caro di te. « 
E presolo per mano, il condusse nella stanza dov’ era il 
letto e disse: » Or vedi, caro figlio $ la tua donna ripo- 
ne i lebbrosi nel tuo proprio letto , senza eli’ io ne la 
possa impedire : ella vuole render lebbroso anche te , tu 
lo vedi tu stesso. » Ciò udendo il langravio non potè con- 
tenersi a termine di non mostrar un po’ di collera , n 
strappò bruscamente le coltrici dal letto. Ma in quel- 
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1’ istante medesimo piacque a Dio (a quanto bellamente 
ne dice Teodorico lo storico) di aprire a lui gli occhi del- 
la mente così, che invece d’ un lebbroso, vide giacer nel 
suo letto 1’ immagine di Gesù crocifisso. A quest’ aspetto 
egli e sua madre rcstaron di sasso,' ed ei rompendo in 
copiose lagrime, non potea dapprincipio trovar parole. 
Rivoltosi poi verso la porta, gli venne veduta la cara spo- 
sa che lo area seguito tacitamente affili di placare il suo 
sdegno contro il lebbroso. Allora : » Elisabetta , mia dol- 
ce sorella , le disse , pregoti di ripor ben sovente di tali 
ospiti nel mio letto, io te ne saprò grado infinitamente. 
?ion consentir mai che altri ti ritrajrira dallo esercizio 
deUe tue virtù. » Indi inginocchiatosi, proferì questa ora- 
zione : » Signore, abbi misericordia di me misero pec- 
catore : io non son degno di veder tutte queste maravi- 
glie ; lo conosco troppo chiaro ; ma deh , tu assistimi affi- 
ne eh’ io divenga un uomo secondo il tuo cuore e la tua 
divina volontà. » 

Elisabetta giovossi della profonda impressione che que- 
sta scena avea fatta sul cuore del langravio , per impetrar 
da questo il permesso di fondare un ospitale alla metà del 
pendio della rupe su cui s’alza Wartburgo, e nel luogo 
medesimo dove più tardo fu fabbricatomi convento di Fran- 
cescani. Da quei tempo raccolse Elisabetta in quest’ospi- 
zio e governò ella stessa ventolto tra malati e infermicci, 
i quali veniano sempre scelti tra quelli a cui le forze man- 
cavano per condursi fino in cima al castello. Ella recava- 
si ogni giorno a visitarli e portava loro ella stessa i cibi 
e le bevande. 

Mentre Elisabetta vivea in questo modo in mezzo ai po- 
veri e per amor dei poveri , non dobbiamo farci le mera- 
viglie se Dio le inspirò quel santo amore di povertà , per 
cui tanto si segnalarono in tutti i tempi la maggior parte 
delle anime favorite dalla grazia divina. Mentre France- 
sco d’ Assisi uscito fuor della turba del popolo apriva al 
mondo quasi una nuova porta del santuario , per entro al- 
la quale fean calca le anime sitibonde di annegazione e 
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di sagrificio di sè medesime , suscitò Iddio in mezzo alla 
tedesca nobiltà questa figlia dei re , clic di anni quindici 
a pena , sentia già consumarsi il cuore da un desiderio ar- 
dente di povertà evangelica, e confondeva l’orgoglio e la 
pompa de’ suoi pari con un profondo e solenne disprezzo 
di tutti i beni terreni. Cosi pareva che Dio le assegnas- 
se il posto eh’ ella affreltavasi ad occupare nella venera- 
zione della chiesa e nell’amore del popolo cristiano a can- 
to al gran serafino d’ Assisi. Nella fiorente pienezza di sua 
gioventù ed avvenenza ella avea già saputo sradicar del suo 
cuore fin 1’ ultime fibre di tutte umane vanità. » Ella, di- 
ce a questo proposito Lefévre, antico scrittore, ella eli’ era 
posta in cima alla sovrana magnificenza , scelse lo stato di 
povertà affinchè il mondo nulla in lei possedesse , ed ella 
cosi fosse povera , come tale era stato Gesù Cristo mede- 
simo. » 

Avendo il suo animo presa una direzione di tal natu- 
ra , ella contenere non si poteva di rivelare al suo bena- 
mato consorte tutti i segreti e santi suoi sogni, ogni tenden- 
za della sua immaginazione verso un modo di vivere più 
semplice e più conforme alla perfezione evangelica. Per la 
qual cosa una volta che di notte riposavano insonni l’ uno 
accanto all' altro, Elisabetta rompendo il silenzio:» Se non 
v’ incresca, dissegli, o sire, io vorrei parteciparvi un mio 
pensiero intorno al modo con cui potremmo vivere più gra- 
ti a Dio. » — Ed egli a lei : » Parla pure , mia diletta , 
qual è cotesto tuo pensiero? » » Io bramerei, ripigliò la 
santa, che avessimo sol tanto spazio di terreno d’onde vi- 
vere , e circa dugento pecore ; allora voi potreste arare , 
condurre i cavalli , e lavorare e soffrir tutto per amore di 
Dio, ed io pascere intanto e tosare le pecore. » A questa 
cara semplicità della moglie sorrise il langravio e disse: » 
Oh , cara la mia sorella , se noi avessimo tanto terreno e 
tante jiecore, non saremmo però ancora poveri, a quan- 
to ini sembra ; anzi molli ci crederebbero ancor troppo 
ricchi. » 

Anche alle sue donne , che erano in pari tempo le sue 
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amiche, parlava spesso e diffusamente dei piaceri della po- 
vertà; in che fare la giovane principessa , così d’animo co- 
me d’ anni fanciulla , procacciava talvolta nelle ore di mag- 
gior confidenza d’ effettuare almeno in imaginc i suoi pii 
desiderii. Ella soleva allora, deposti gli abiti principeschi, 
ravvolgersi in un misero mantello grigio, quale a’ poveri 
o a’ contadini si conveniva , coprirsi il capo di un velo la- 
cero, e passeggiar diuanzi alle sue donne, come una men- 
dicante che va accattando il suo pane. E quasi che una vo- 
ce interna celeste le svelasse il destino a che Dio la ser- 
bava , ripetea quelle profetiche parole : » In questa foggia 
io andrò attorno aggirandomi quando per amor del mio 
Dio sarò povera e miserabile. » 

n O mio Dio, sciama san Francesco di Sales raccontan- 
do questo tratto alla sua diletta Filotea , quanto era mai 
pivera questa principessa nella sua ricchezza, e quanto era 
ricca nella sua povertà » 

Noi confessiamo di buona voglia che nella vita di que- 
sta santa a cui descrivere volgemmo le nostre indagini con 
tanto amore, nulla ci sembra più commovente, nulla più 
ammirabile ed invidiabile di questa sua infantile sempli- 
cità che sulle labbra ad alcuno susciterà forse uno sclier- 
nevol sorriso. Ma agli occhi nostri , e con gran gioia il di- 
ciamo, questo suo abbandonarsi ingeuuamentc a tutte le 
nobili impressioni, questo suo ridere e lagrimar di soven- 
te , questi suoi piaceri e queste apprensioni da fanciulla , 
questi giuochi innocenti dell’ anima che si riposa in grem- 
bo del suo celeste padre, congiunti a tanti penosi sacri- 
fici! , a pensieri cotanto gravi , a tanta fervida pietà , a tan- 
to operosa solenne ed ardente carità del prossimo, offro- 
no il più dolce e il più possente incantesimo. In un tem- 
po, come il nostro, in cui tutti i fiori appassiscono sen- 
za che maturin le frutta, in cui la semplicità è morta in tut- 
ti i cuori , e nella vita privata sì come nella vita pubbli- 
ca c sociale, qual è mai tra' cristiani che non si senta com- 

i Introduzione alla vita di vota , III. p. c. i5. 
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mosso e preso da santa invidia , meditando il modo mira* 
bile onde sviluppossi e si appalesò l’ anima di questa Eli- 
sabetta , la cui vita , comechè breve , non fu che una lun- 
ga e celeste infanzia , che una continua osservanza di quel- 
la parola che parlò Gesù Cristo, allorquando, preso per 
mano un piccolo fanciullo , il pose in mezzo a’ suoi disce- 
poli dicendo: * In verità vi dico, se non vi convertirete 
e diverrete come fanciulli , non potrete entrare nel regno 
de’ cieli 1 ? » 

i Amen dico vobis , nifi conversi fueritis et efficiamini sicul 
parvuli , non intrabitis in regnum coclorum. S. Matteo XVIII, 3. 
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Della gran pietà ed umiltà della cara santa 
Elisabetta. 


* 


Mittet radicem deorsnra et faeift 
Iruetum «ursum. 

IY. lise. xix. 5o. 


Elisabetta non avrebbe potuto dedicarsi all’ amor del 
prossimo in un modo così ammirando , se 1' amor di Dio 
non avesse fin d’ allora inondato e signoreggiato il suo cuo- 
re. Per amare i suoi fratelli come sè stessa , anzi più di 
sè stessa , bisognava prima eh' ella amasse Iddio sopra tut- 
te le cose. Perilchè noi la vediamo ogni giorno far nuo- 
vi progressi in questa scienza sublime ; e 1' umiltà eli' era 
stata la prima compagna della sua infanzia cresceva pure 
ogni giorno nella sua anima, tutta riempiendola di sè, qua- 
si dimora di cui tanto si compiaceva. Coll' aiuto di que- 
sta divina amica imparava ogni dì Elisabetta a soggiogar 
sempre più tutte le terrene affezioni di maniera che , nul- 
la ostante la sua giovinezza e i doveri del suo stato e le 
distrazioni dell’ alta sua condizione , ella aveva raggiunto 
tal grado di pace e di confidenza in Dio da renderne , per 
così esprimerci , invidiosi i più gran santi. 

Il mezzo più efficace e più costante per arrivare a ta- 
le altezza e conservarvisi , era per essa la fedele osservan- 
za dei precetti della chiesa e il frequente uso de’ santis- 
simi sacramenti, cui questa madre inesauribile nelle sue 
beneficenze offre a tutti i suoi figli. Con tutta la penetra- 
zione della fede comprendeva Elisabetta l’ ineffabil valore 
di questi tesori : quindi ad assistere al divino ufficio con 

22 
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una venerazione mista d’amore e di sollecitudine e con 
impareggiabile solerzia. Non appena la campana dava il se- 
gno delle sacre funzioni , che antivenendo alle sue ancel- 
le, volava nel luogo sacro, dove facea , non vista, alcune 
genuflessioni accompagnandole di focose preghiere , come 
se avesse avuto (gualche segreta confidenza da fare al suo 
padre celeste. 

Durante la santa messa procurava sempre di palesare con 
certi segui di umiltà la tenera gratitudine cui le inspira- 
va l’offerta incessantemente rinnovata dell’innocente e su- 
premo sagrificio di espiazione. Se , a cagion del riguardo 
dovuto a suo marito e per non dare a’ fedeli occasione al- 
cuna di scandalo, era obbligata a vestirsi conformemente 
alla sua condizione, sì il faceva, ma dando pur sempre a 
conoscere l’ umiltà del suo cuore con rara modestia e com- 
postezza , quando dinanzi agli altari di quegli ornamenti 
si dispogliava , cui potea deporre e rimettere senza impac- 
cio, quali erano, a cagion d’esempio, la corona ducale, 
le collane, i braccialetti, gli anelli ed i guanti. E questo 
ella facea specialmente quando leggevasi l’ evangelio , e al 
momento della cousecrazione e della comunione. Ora egli 
accadde una volta che, durante il canone della messa, men- 
tre ella pregava con gran fervore tenendo le mani mode- 
stamente giunte sotto il mantello e il velo sollalzato affi- 
ne di poter vedere l’ ostia sacrata , un lume celeste si dif- 
fuse d’ intorno a lei. Il sacerdote celebrante , uomo di gran- 
de riputazione e di santi costumi, vide al momento del- 
la consecrazione il volto della principessa risplendere di 
tanto foco , che ne fu tutto abbagliato e , quasi esposto fos- 
se a tutta la forza del sole , rimase fino alla communione 
circondato dai raggi che partivano dal volto di lei. Com- 
preso da santa maraviglia , diè lode a Dio perchè s’ era de- 
gnato di manifestare con quella luce visibile l’ interna lu- 
ce di quell’ anima benedetta , e più tardi raccontò quel- 
lo che aveva veduto. 

Elisabetta poneva pure ogni studio nell’ osservanza del- 
le leggi ecclesiastiche intorno a’ giorni di festa. Tutto il 
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tempo quaresimale era da lei consacrato al consueto digiu- 
no, come che la sua età ne la dispensasse, non meno che 
alle orazioni , e alle limosine più numerose del solito. Ma 
non lingua, non parola potrebbe esprimere la devozione, 
1’ amore , la pia venerazione con cui celebrava i giorni sa- 
cri , in cui la chiesa richiama alla memoria de' fedeli con 
ceremonic sì commoventi e tanto energiche gl’ ineffabili mi- 
steri dolorosi della nostra redenzione. Il giovedì santo , se- 
guendo ella F esempio del re dei re che in tal giorno le- 
vatosi di tavola depose le sue vestimenta * , soleva ancor 
la figlia del re d’ Ungheria depor tutto ciò clic potea pur 
ricordarle qualche pompa mondana e, gettatosi indosso l’abi- 
to ordinario de’ poveri mendicanti, andava visitandole chie- 
se con in piè una specie di sandali che pareano, a que’tem- 
pi , servati soltanto a calzar gl’ indigenti. In questo gior- 
no medesimo soleva pure lavare umilmente i piedi a do- 
dici poveri , e dare a ciascun di loro dodici monete d’ ar- 
gento, un abito di panno e un pan bianco. 

Passava tutta la notte del giovedì al venerdì santo in ora- 
zioni e in meditazioni dell’acerba passione di nostro Si- 
gnore. Al primo spuntar di quel giorno in cui fu consu- 
mato il divin sagritizio, rivolta alle sue donne: » Oggi, di- 
cea loro, è giorno d’ umiliazione per tutti ; oggi io non vo- 
glio che alcuna di voi mi contesti il minimo onore. » Ve- 
stita alla foggia medesima che il giorno innanzi , e confor- 
mandosi in tutto alle usanze delle donne povere del pae- 
se, riponevasi in un seno della vesta alcuni piccoli pacchet- 
tini di tela grezza, un po’ d’incenso e certe piccole can- 
delette di cera; quindi scalza e confusa tra la moltitudi- 
ne recavasi di chiesa in chiesa , inginocchiavasi dinanzi ad 
ogni altare , deponendovi un pacchetto di tela , dell’ incen- 
so ed una candeletta; dopo di che prosternavasi umilmen- 
te un’altra volta e andavane al prossimo altare. Fatto in 
questa maniera il giro dentro ad una chiesa , ne usciva e 
dispensava larghe limosiue ai poveri ; c siccome nessuno 

1 Surgit a coena et ponit vestimenta sua. S. Giov. XIII, f. 
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la conosceva , Venia dalla folla , come ogni altra donna del 
popolo, senza misericordia urtata e compressa. 

Accortesi certe persone della sua corte che in occasio- 
ne tanto solenne , ella faceva alla chiesa offerte così me- 
schine , non mancarono di dargliene biasimo , come a quel- 
la che , essendo principessa e sovrana , dovea precedere pur 
coll’esempio di splendida liberalità. Se non che l’impul- 
so celeste del suo cuore le suggeriva che un simil giorno 
voleva essere festeggiato anzi coll’ umiltà che con qualun- 
que altra virtù. Dovea pertanto far violenza alla eccessiva 
generosità della sua natura , per poter con più facilità na- 
scondersi in fra i piccoli e gli abbietti , e offerire a Dio 
il sagrificio d’un cuor contrito ed umiliato ch’egli stesso 
ha dichiarato tornargli più caro di quanti altri. 

Nella festa delle rogazioni , che di que’ tempi si celebra- 
va con molto strepito di mondane allegrie e con uno sfar- 
zo sorprendente di abbigliamenti , la giovane principessa 
si univa sempre alla processione a piedi scalzi e avvolta 
in una veste di rozza lana. Mentre allo scoperto risuona- 
vano le voci de’ predicatori , ella mettevasi in fra le più 
misere mendicanti ad ascoltarli , e seguìa poscia in tutta 
umiltà a traverso i campi le reliquie de’ santi e la croce 
del Salvatore. Con ciò sia , dice uno de’ suoi contempora- 
nei , che tutta la sua gloria consistesse nella croce e nel- 
la passione di Cristo , e il mondo fosse a lei crocifisso , 
ed ella al mondo. 

Nè quel Dio che diede a sè stesso il nome di geloso 
poteva altramenti soffrire che il cuore della sua fedel ser- 
va fosse per un momento solo occupato da un pensiero 

0 da una affezione puramente umana , per legittimo che 
ne potesse esser l’oggetto. Un tratto degno di osservazio- 
ne , rapportato dal cappellano Bertoldo e ripetuto da tut- 
ti gli storici , ci dimostra fino a qual punto Elisabetta e 
il suo sposo spingevano i loro santi scrupoli e delicati, 

1 quali non sono altro che un leggiero profumo che 
ascende dalle anime elette. 

S’ aveano essi una volta tutti due fatto fare un salas- 
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so nel medesimo tempo; di che, secondo il costume d’ al- 
lora, aveva il langravio adunati tutti i cavalieri de' con- 
arsi con essi e dar loro delle feste per 
alcuni giorni 1 . Avvenne adunque che in uno di que- 
sti giorni, mentre assistevano tutti ad una messa solen- 
ne nella chiesa di san Giorgio in Eisenach, la langravia, 
astratta per un istante dalla santità del sagrificio, fissò lo 
e il pensiero nel suo diletto sposo che le era ac- 
canto, e rimase come sospesa a contemplarlo, rapita dal- 
la dolcezza di ammirar quella bellezza ed amabilità che 

10 rendcano a tutti sì caro. Ma tornata in sé stessa al mo- 
mento della consecrazione , il divino sposo della sua ani- 
ma le diè a conoscere quanto da quella sua preoccupazio- 
ne puramente umana si tenesse offeso ; perchè quando il 
sacerdote alzò 1’ ostia sacrata all’ adorazione del popolo, 
si credette la santa di veder nelle mani di quello il Sal- 
vator crocifisso colle piaghe tutte grondanti di sangue. Col- 
pita da questo aspetto riconobbe tosto il suo fallo , e ca- 
dendo col volto a terra dinanzi all' altare , si sciolse in 
lagrime per dimandarne perdono a Dio. Finita la messa, 

11 langravio , avvezzo senza dubbio a vederla immersa nel- 
le sue meditazioni , uscì quinci con tutta la sua corte ; ed 
ella si rimase sola e prostesa a terra sino all' ora del 
pranzo. Essendo frattanto preparato il pasto per li nu- 
merosi convitati, nè osando alcuno disturbar la langravia 
nelle sue orazioni , ne andò a lei Lodovico in persona , 
e le disse con gran dolcezza : » Cara sorella , perchè non 
vieni a tavola , e perchè ci fai tanto aspettare ?» A que- 
ste parole Elisabetta alzò la testa e il guardò fisamente 
senza far motto, ed egli, vistole gli occhi rossi come il 
sangue per 1' abbondanza e la violenza delle lagrime , tut- 



torni per allegr 


i Nel medio evo il salasso era un avvenimento importante e so- 
lenne. Se l’ operazione riusciva a buon termine , rendevansi gra- 
zie a Dio e s’ invitavano gli amici ad un banchetto : ciò che 
a' prìncipi e signori dava ansa a grandi solennità cd allegrezze 
profane. 
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to turbato le disse : » Cara sorella , perchè hai sparso tan- 
te e sì amare lagrime? » E inginocchiatosi a canto a lei 
ed udito quel eh’ era stato, si mise aneli’ egli a piagnere 
ed a pregare con lei. Passati così alcuni istanti, si rizzò 
in piedi e disse: » Confidiamo in Dio; io ti aiuterò a far 
penitenza io stesso e a divenire ancor migliore che non 
sei. » Ma allorché s’ accorse, lei essere troppo oppressa 
dalla tristezza per poter comparire in mezzo alla corte, 
si asciugò gli occhi e si ricondusse a’ suoi convitati, men- 
tre Elisabetta continuava a piangere il suo fallo. 

Questa giovane e pia principessa aveva adunque ricevuto 
dal cielo il dono delle lagrime, di quelle lagrime dolci e 
ristoratrici che rivelano nel fondo all’ anima la presenza 
di un tesoro inesauribile di grazie e di consolazioni che 
vengon dall’ alto. Le compagne della sua vita raccontano 
che le sue lagrime , per abbondar che facessero , non al- 
teravano menomamente la bellezza e la serenità del suo 
volto. 

Del rimanente cotesta grazia non era sol privilegio di 
lei : era una grazia propria a tutto il suo secolo , a tutto 
il mondo cattolico di que’ tempi felici , a cui propria era 
non meno la fervente e semplice fede di lei. V’ aveano 
lagrime in fondo ad ogni poesia e ad ogni slancio di pie- 
tà negli uomini del medio evo. 

Questo sangue dell’ anima come lo chiama sant’ Ago- 
stino , quest’ acqua del cuore , come la chiamano i nostri 
aulichi romanzi , sgorgava a torrenti dagli occhi loro ; per 
gli animi semplici e pii eran le lagrime in qualche modo 
una specie di preghiera, un culto interno insieme ed espres- 
sivo, una tenera e tacila offerta, per cui si univano a 
tutti i dolori e a tutti i meriti di Gesù Cristo e de' suoi 
santi , e a tutti gli omaggi della chiesa. Non altrimenti 
che la beata Domenica del Paradiso, lavavano i peniten- 
ti a forza di lagrime le sordidezze delle loro anime ; e 
come a santa Ottilia è intervenuto ’ , redimevano altri con 

i E pia credenza ch’ella redimesse l'anima di suo padre pian- 
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esse i peccati di quelli che avevano amato quaggiù; rac- 
colte dagli angeli che le portavano a’ piedi del padre del- 
le misericordie , erano da lui contale ed accolte come un 
dono prezioso di pentimento e di santo amore. 

. E non erano per avventura le sole debili femminelle , 
non il solo popolo ignorante che sentissero questa gioia 
e questa possanza del pianto: basta aprir solo a caso al- 
cuno storico di que’ secoli , per convincersi ad ogni pagi- 
na , siccome i principi , i re , i cavalieri , le armate intie- 
re scioglievansi in lagrime sincere ed involontarie. Che 
tutti que 1 ferrei soldati, tutti que’ prodi invincibili porta- 
vano in petto un cuor tenero e schietto come quel de’ fan- 
ciulli. Ei non avevano ancora appreso a macchiar 1’ inno- 
cenza naturale de’ lor sentimenti , o a vergognarsene. Ei 
non avevano ancora diseccata o agghiadata nelle loro ani- 
me la fonte delle simplici pure e forti emozioni, di quel- 
la celeste rugiada che feconda ed abbellisce la vita. Chi 
non ricorda i singhiozzi, e le lagrime immortali di Gotì’re- 
do , di Buglione , e de 1 primi crociati eli’ eglino sparsero al- 
la vista del sepolcro di Cristo da lor conquistato per una 
serie di si maravigliose gesta e di prove si dure? Riccar- 
do Cuor di leone re d’ Inghilterra piagneva amaramente 
più tardo alla vista di Gerusalemme ch’ei non polea sal- 
vare; e il confessore di san Luigi re di Francia racconta 
di questo suo penitente che, quando nelle litanie dicevan- 
si queste parole: *» Caro Dio, noi ti preghiamo di conce- 
derci la contrizione del cuore ed un fonte di lagrime , » 
aggiungeva divotamente : » O Dio, io non oso implorare 
uua fontana di lagrime: sol poche gocciole mi bastano ad 
irrigare la siccità del mio cuore 1 » E il medesimo Luigi 

gendo cinque giorni e cinque notti , fin che ne perdette la vi- 
sta : perilchè è venerata qual protettrice di chi soffre mal d’oc- 
chi. Sul monte che chiamano di santa Ottilia , in Alsazia , mo- 
strasi ancora la Cappella delle lagrime ( Zaehren-Kapellc , ) do- 
ve ella fece questo sagrificio: e quivi presso scorre una fonte, a 
cui li peregrini vengono da lunge ad attignervi l’acqua che re- 
putano eccellente rimedio al mal d’ occhi. 
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confessò in confidenza al suo confessore, che Dio gli area 
conceduto talvolta nelle sue orazioni tali lagrime che, 
quando ei le sentìa scorrere dolcemente per le guance 
ed umettargli le labbra , gli sembravano non pur gustose 
e dolcissime al cuore unicamente, ma sì ancora al palato. — 
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Come la cara santa Elisabetta Jbsse conosciuta c 
diletta dal glorioso san Francesco d' Assisi , e co- 
me ottenesse in suo direttore spirituale il maestro 
Corrado di Marburgo. 

De paupertatis horreo 
Sauctus Prancixcuk saliti 
Turbam Christi famelicam r 
In via ne deficiat 
Iter pandit ad gloriano. 

Et vitae vieni ampliai. 

Pro paupertatis copia 

dive» in patria , 

Rcges «ibi subitimene, 

<^uos bic ditat inopia. 

Asti f. del brev. francescano. 

(guanto siamo venati finora raccontando intorno ad Eli- 
sabetta ci pare sufficiente a far comprendere al leggito- 
re avervi avuto una specie di parentela fra 1’ anima di lei 
e quella del glorioso povero di Cristo, che illustrava al- 
lora T Italia coi raggi della sua miracolosa potenza. Dio non 
volle che questa alleanza interiore rimanesse sterile od igno- 
rata , che anzi doveva esser feconda di consolazioni per la 
sua fedel serva , e di benedizioni per tutta la cara Ger- 
mania. Questa affinità appariva primieramente nella lor vi- 
ta esteriore. Conciossiachè l’anno medesimo 1207 che avea 
visto nascere la nostra Elisabetta nel seno alle grandezze 
sovrane di Presburgo, avea pur visto rinascere a Dio san 
F rancesco} nel momento medesimo in cui dessa, figlia d’ un 
re possente e nipote di Carlo Magno , venne al mondo cir- 
condata da tutto lo splendore della regai dignità , esso , fi- 
glio del mercatante Bernardone , rinunziava per 1’ amor di 

23 
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Dio al suo povero avere, alla famiglia, all’onore^ e bat- 
tuto e imprigionato dal padre , sciolto delle catene per lo 
amor di sua madre, da' suoi cittadini coperto di fango e 
di scherni , spogliavasi dell’ ultimo suo vestito per andar 
solo e nudo d’ ogni cosa alla conquista del mondo. Elisa- 
betta non ebbe d’ uopo di questa rigenerazione ; che pre- 
parato sin da principio pel cielo, il suo cuore innocente 
potè fin dalla culla offerire un campo fertile e puro a quel- 
la semente di forza e di vita, cui la mano di Francesco 
stava per ispargere sull’universo cristiano, e della quale 
Elisabetta, per uno special favore di Dio, essere doveva 
una delle prime e più illustri depositarie. 

Non è del nostro istituto il raccontar a questo luogo la 
maravigliosa storia dei trionfi di san Francesco in Italia dal 
momento in che diè principio alla sua predicazione \ noi 
ci dobbiamo restrignere ai fatti che si legano direttamente 
ai destini di Elisabetta. Al volgere di qualche anno, la com- 
mozione impressa dal novello apostolo nelle anime addor- 
mentate e attiepidite divenne sì generale^ lo sconvolgimen- 
to ch’ella operava in tutte le relazioni sociali e private, 
così violento , che egli fu mestieri di pensare ai mezzi di 
ingoiare e moderar la forza di che Dio gli avea fatto do- 
no. Ad ogni passo egli urtava in una folla di mariti che 
volevano abbandonar le loro mogli e i lor figli , per con- 
secrarsi con esso alla povertà e alla predicazione dell’evan- 
gelio \ di mogli che dimostravansi pronte a rinunziar a’ lo- 
ro doveri di spose e di madri, per chiudersi ne’ monaste- 
ri ove Chiara sua cooperatrice e sorella dirigeva le auste- 
rità di quelle povere che da lei si addimandaron Claris- 
se. Posto nella penosa alternativa o di soffocare que’ ger- 
mi salutari che sviluppavansi in tutti i cuori, o di favori- 
re una ribellione contro i legami consecrati da Dio stes- 
so , ebbe ricorso ad un rimedio innocente che fu poi be- 
nedetto dal cielo come tutte l’altre sue opere. Promise adun- 
que a quella moltitudine bramosa di giurargli ubbidien- 
za una regola di vita particolare , che , aggregando a’ suoi 
monaci i cristiani obbligati alla vita domestica per mezzo 
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di una santa comunione di preghiere, di buone opere e 
di penitenze, rispettasse i vincoli consccrati dal medesi- 
mo Iddio. Egli dette dapprima cotesta regola in viva vo- 
ce a parecchi fedeli d’ambo i sessi a Firenze principal- 
mente e nelle vicine città. I quali affrettandosi a ridurla 
in pratica , più felici ogni giorno si riputavano d’ aver tro- 
vato un mezzo di rinunziare , anche fuor del chiostro , alle 
gioie pericolose e alle superfluità della terra. Veduto eli’ eb- 
be Francesco il fervore c il numero sempre crescente dei 
membri di quella pia fratellanza , diè loro il nome di Pe- 
nitenti del terzo ordine , come a quelli che formavano il 
terzo ramo della sua famiglia , in cui già figuravano i fra- 
ti di cui egli era il capo immediato , e le religiose di san- 
ta Chiara : poi nel 1221 scrisse e pubblicò la regola ch’egli 
avea loro prescritta. Giusta le sue principali disposizioni , 
chiunque , maritato , voleva essere ammesso nell’ ordine , 
abbisognava dell’assenso dell’altro consorte: ogni torto com- 
messo di qualunque natura si fosse , voleva essere inoltre 
riparato; doveva ognuno che d’uopo n’ avesse avuto, con- 
ciliarsi pubblicamente con tutti i suoi nemici. E comechè 
altri non abbandonasse nè la sua famiglia nè il suo posto 
sociale, gli era però mestieri di non indossar altri abiti 
che di color grigio ed oscuro , e di non portar arme , se 
non in difesa della patria o della chiesa. Questi due ulti- 
mi articoli pativano solo la loro eccezione nel caso che 
fosse richiesta da certi doveri del proprio stato. Doveva- 
no i membri di quest’ ordine rimanersi dall’ intervenire a 
feste, a balli, a divertimenti profani d’ ogni maniera ; ol- 
tre all’ osservar le astinenze e i digiuni prescritti dalla chie- 
sa , si obbligavano a non mangiar carne i lunedi e il mer- 
cordì , a digiunar da san Martino a natale , non meno che 
in tutti i mercordì e venerdì dell’ anno , ad ascoltar mes- 
sa ogni giorno, a comunicarsi nelle tre gran feste della 
pasqua , della pcntecoste e del natale , a recitare ogni se- 
ra alcune speciali preghiere , a visitar i fratelli c le sorel- 
le dell’ordine nelle loro malattie, e ad assistere alle lo- 
ro esequie. Cotesta regola, come è chiaro a vedere, non 
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istabiliva adunque che una specie di società o di di vota 
confraternita, e non già un ordine monastico. Più tardo 
poi , nell’ adottar che fece l’ uso de’ voti solenni , prese il 
terzo ordine quell’ ultima forma che conserva ancora og- 
gigiorno nei paesi dove sussiste. 

L’ immensa e rapida propagazione dell’ordine di san Fran- 
cesco è un fatto de’ più notevoli e più comprovati di quel 
tempo, e si può credere che la chiesa debba principalmen- 
te i progressi di questo alla confraternita di quello. Un 
numero infinito di cristiani d’ ambo i sessi vi si aggiunge- 
vano tutti i giorni: l'Italia, la Francia , la Germania fu- 
rono di mano in mano visitate da questa novella armata. 
Convenne che se ne facesse caso negli affari del secolo, 
perchè i nemici della chiesa si accorsero ben presto, as- 
sai forti dover esser gli ostacoli che loro opponeva una le- 
ga , la qual comprendeva i fedeli d’ ogni età , d’ ogni clas- 
se e d’ogni professione, il guerriero come il mercante, il 
sacerdote come il giureconsulto , il principe come il villa- 
no $ e che obbligando i suoi membri ad una pratica seve- 
ra e sottile dei doveri della religione, dovea necessariamen- 
te strignere il vincolo d’affetto e d’obbedienza che gli uni- 
va alia sposa immortale di Cristo, ancora che restassero in 
mezzo alla vita sociale e mondana per dispiegarvi a loro 
agio quell’entusiasmo e quell’ amore che erasi testé acce- 
so ne’ loro cuori. Quindi Federico II imperadore fu inte- 
so lagnarsi pubblicamente che il terzo ordine gli attraver- 
sava i suoi disegni concepiti contro la santa sede ; e il suo 
cancelliere Pier delle Vigne racconta nelle sue lettere che 
la cristianità tutta quanta sembrava esservi entrata, e che, 
grazie ai progressi di quell’ istituto , il poter del cielo era 
divenuto in questo mondo più terribile e vantaggioso che 
quel della terra. 

Nell’anno medesimo che san Francesco pubblicava la re- 
gola del terzo ordine , i suoi religiosi si stabilivano defi- 
nitivamente nella Germania. Ognuno si persuaderà di leg- 
gieri eh’ ei trovar non potevano in veruno altro luogo più 
simpatia e incoraggiamento che presso la giovane e pia lan- 
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gravia di Turingia. La quale non sì tosto li vide introdotti 
in Germania, clie dimostrò loro con begli argomenti d'ogni 
maniera il suo zelante attaccamento e tutta la sua protezio- 
ne, fondando prima di tutto un chiostro di Francescani 
colla sua chiesa nel seno stesso della capitale che era , co- 
me altrove è detto , la città di Eisenach. Scelse quindi per 
suo confessore il padre Rodinger, uno di que’Tedeschi che 
abbracciarono i primi la regola serafica, uomo assai noto 
pel suo zelo , e che le fu sinceramente affezionato per tut- 
ta la sua vita. In grazia di queste nuove relazioni , tutto 
ciò eh’ ella udia raccontare intorno a san Francesco mede- 
simo accese il suo giovanetto cuore di un’ardente e san- 
ta affezione per lui $ perchè sentissi irresistibilmente por- 
tata a calcar le orme di questo raro modello di tutte le vir- 
tù da lei amate a preferenza delle altre. Il che fe’ sì che 
quinc’ innanzi lo scegliesse in suo patrono e direttore spi- 
rituale. Conosciuta per mezzo de’ suo» novelli ospiti l’esi- 
stenza del terzo ordine in Italia e in tutti gli altri paesi 
ne' quali la famiglia di san Francesco erasi ornai dilatata, 
restò pur ella commossa dai vantaggi che una simile so- 
cietà offeriva ad una fervorosa cristiana. E conciossiachè il 
suo spirito le suggerisse poter ella trovarvi una specie di 
consacrazione speciale delle mortificazioni e delle pie pra- 
tiche eh’ ella si aveva imposte di sua propria elezione , si 
fe’ a chiedere umilmente a suo marito il permesso di ag- 
gregatisi : il quale ottenuto senza difficoltà , si affrettò a 
strignere la sua prima alleanza col santo che dovea ben 
presto vederla regnar su in cielo a canto a sé. Elisabet- 
ta fu adunque in Germania la prima che si associasse al 
terz’ ordine , le cui regole s’ ella scrupolosamente tenesse , 
non è a dire ; siccome è pur facile a credere , l’ esempio 
d’ una sovrana locata in sì alto grado c tanto famosa per 
la sua pietà , aver avuto gran parte nella rapida diffusio- 
ne dell’ istituto medesimo. 

Francesco fu ben presto informato della preziosa con- 
quista che i suoi messi avean fatta nella persona di Elisa- 
betta. Egli intese in pari tempo e della entrata di lei nel 
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suo ordine , e della sua tenerezza per lui e delle commo- 
venti virtù con che ella edificava e bcnedicea la Turin- 
gia. Penetrato di gratitudine insieme e d’ ammirazione , 
egli parlava spesso di tale avvenimento col protettor del 
suo ordine, ch’era il cardinale Ugolino, nipote d’ Inno- 
cenzio III , e poi ppa sotto il nome di Gregorio IX. Que- 
sti che dovea più tardi essere mallevadore della sicurez- 
za di Elisabetta in terra e preconizzarne la celeste gloria 
quando fu morta , sentivasi di già inclinato ad amarla di 
puro affetto ; il qual sentimento d’ altro non poteva esse- 
re mantenuto e aumentato se non dalla simpatia da lui 
scorta tra la giovane principessa e il novello apostolo di 
cui era egli medesimo principi sostegno non meno che 
tenero amico. Per la qual cosa egli non poteva far me- 
glio che rassodar Francesco nei nobili affettuosi sentimen- 
ti onde proseguiva la nostra santa. L’ umiltà di cui que- 
sta offeriva sì raro esempio in sé stessa, la sua austera c 
fervente pietà , il suo amore di povertà , davano spesso ar- 
gomento a’ loro famigliari colloquii. Nei quali interfenen- 
dosi con vicendevole edificazione, egli accadde che un 
giorno il cardinale consigliò il santo di trasmettere alla 
langravia un pegno della sua affezione e memoria, e pre- 
sogli dalle spalle il povero e vecchio mantello in eh’ era 
avvolto, gl’ ingiunse di mandarlo senza indugio alla sua 
figlia d’ Alemagna , all’ umile Elisabetta , quale omaggio 
dovuto all’ umiltà e alla povertà volontaria di cui ella 
faceva le sue delizie , e qual testimoniò di riconoscenza 
pei servigi eli’ ella avea già prestati al suo ordine. » Io 
voglio , dissegli , che poiché ella è piena del vostro spiri- 
to, le lasciate un’ eredità simile a quella che lasciò Elia 
al suo disceplo Eliseo, » Ubbidì il santo al suo amico, 
c spedì a colei che poteva a buon dritto chiamar sua fi- 
gliuola , quel modesto presente , accompagnato da una let- 
tera in cui rallegravasi con esso lei di tutte le grazie che 
Dio le aveva impartite e del buon uso eli’ ella sapva farne. 

Egli è facile immaginarsi la riconoscenza con che Elisa- 
betta ricevette cotesto dono tanto prezioso agli occhi suoi. 
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Ella ne diè ut» argomento del conto che ne facea, ve- 
stendosene tutte le volte che si poneva ad orare per im- 
petrar da Dio qualche grazia speciale ; e quando più tar- 
do rinunziò senza riserva al possesso di ogni sua cosa qual 
si volesse , trovò modo di conservare finché visse il caro 
mantello del suo povero padre Francesco. Venuta a mor- 
te , il legò ad una sua amica come un tesoro e il più pre- 
zioso che mai s’ avesse avuto. Morta anche questa, ei fu 
poscia colla massima cura, come una reliquia doppiamen- 
te santa, conservato dai cavalieri teutonici a Weissenfels, 
nella diocesi di Spira 5 e frate Bertoldo, celebre predica- 
tore di quel secolo, raccontò ai giudici incaricati del pro- 
cesso di Elisabetta , eh’ egli F avea soventi volte veduto 
e toccato con venerazione , quasi vessillo glorioso di quel- 
la povertà che avea vinto il mondo e tutte le sue pom- 
pe ne’ cuori di tanti fedeli. 

All’ ombra di quel vessillo si fé’ sollecita Elisabetta di 
ragunar nel silenzio della sua anima le forze necessarie a 
riportar più tardo sovra il mondo e il suo proprio cuore 
le splendide vittorie che Dio le aveva serbate. Avvinta 
d’ allora in poi con un legame intimo e filiale al serafi- 
co d’ Assisi , ella procedette a gran passi per la via stret- 
ta c spinosa clic conduce alla gloria eternale , e cui do- 
veva percorrere in si breve numero d’ anni. 

Non aveva intanto la principessa tocco a pena il suo di- 
ciasscttCsim’ anno, quando vide da sé allontanarsi il suo 
confessore , il padre Rodingcr che avea guidati i primi 
suoi passi sulle orme di san Francesco. Dovette adunque 
pensare a ripararne la perdita 5 e il langravio , consultato 
da essa in questo negozio, pure afflitto perchè sembrava- 
gli che Elisabetta non fusse a bastanza instrutla nella san- 
ta scrittura e nella scienza della religione, ne scrisse al pa- 
pa richiedendoli un direttor savio e illuminalo per la sua 
donna. A cui rispose il sovrano pontefice eh’ egli altro nè 
più dotto nè più pio sacerdote non conosceva fuor del mae- 
stro Corrado di Marburgo , il quale avea studiato a Parigi 
e fungeva allora la carica di commissario apostolico per la 
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Germania. In fatti questo Corrado era tenuto allora in 
gran conto dal clero e dal popolo. Ei brillava in Germa- 
nia, scrivono i contemporanei, come un astro luminosis- 
simo. Egli univa alla vastità della scienza i costumi d’ una 
purezza esemplare , e una pratica costante della povertà 
evangelica. Egli avea rinunziato non solo a tutti i beni 
temporali a cui la sua nobile origine gli dava diritto ( av- 
vengacliè egli fosse nato dall’ alto lignaggio di Marburgo, 
del quale fanno menzione anco le cronache del secolo duo- 
decimo) , ma sì pure ad ogni dignità e beneficio ecclesiasti- 
co ; ragione per che molti storici 1’ hanno annoverato fra 
1’ uno o 1’ altro degli ordini mendicanti che venivano al- 
lor propagandosi nel mondo cristiano, ma sembra più ve- 
risimile eh’ egli restasse sempre sacerdote secolare. Il suo 
esteriore era semplice modesto e bene anco austero } il suo 
vestire rigorosamente da cherico 5 la sua eloquenza rapìa 
gli animi per modo che , dovunque egli andasse , una fol- 
la immensa di cherici e di laici il seguivano per ricoglie- 
re dalla sua bocca il pane della divina parola. Da pertut- 
to inspirava amore o timore secondo che urtava in cristia- 
ni fervorosi, o in popolazioni già infette d’ eresìa. Il gran- 
de Innocenzo papa III gli aveva affidato le funzioni di 
commissario del santo ufficio in Germania , colla missio- 
ne speciale di combattere i progressi minacciosi dell’ ere- 
sia de’ Valdesi, dei Poveri di Lione, e altri simili erro- 
ri che s’ erano introdotti nelle parti d’ oltre il Reno, e 
annunziar parevano alla chiesa di Germania i mali che de- 
solavano la Francia meridionale. Egli era stato in pari 
tempo incaricato di predicar la crociata, c seppe più d’una 
volta riscaldare la tepidezza germanica per queste sacre 
spedizioni con un ardore ed una costanza degna d’ Inno- 
cenzo medesimo. Onorio III e Gregorio IX, successori 
amendue di questo pontefice, confirmarono Corrado in 
quel ministero, ed egli si rese degno di tutta la lor con- 
fidenza per la perseveranza , lo zelo e 1’ indomabil corag- 
gio che il ressero in sì ardua carriera. Nei vent’anni che 
ella durò , non fu mai visto retrocedere dinanzi a verun 
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ostacolo od opposizione per ispaventevol che fosse. I prìn- 
cipi e’ vescovi stessi non «fuggirono, quali i più poveri 
laici, alla sua severa giustizia; quando gli parvero meri* 
tarla e ben si puote attribuire a questa imparzialità asso- 
luta la grande popolarità eh’ egli seppe acquistarsi nel- 
T esercizio delle sue penose funzioni. Egli finì poi vittima 
di questa severità da lui senza dubbio troppo esagerata ; 
conciossiacliè la morte violenta alla quale il trassero coloro 
eh' erano stati da lui giudicati, non gli meritò gli onori su- 
premi decretali dalla santa sede a san Pietro Parentizio e 
a san Pietro di Verona, morti in quel modo che lui nella 
stessa epoca , come martiri della fede. 

Lodovico che avea già senza dubbio conosciuto Cor- 
rado prima che egli venisse particolarmente raccomanda- 
to dal papa, sentì ben presto tanta confidenza e venera- 
zione per quello, che con un atto solenne suggellato da 
lui e da 1 suoi fratelli, investì questo semplice sacerdote del- 
l’ autorità di conferire a’ più degni tutti i beneficii ecclesia- 
stici , sui quali ei godeva il diritto di patronato o di col- 
lazione. E questa si fu in verità la miglior risposta che il 
langravio potesse dare alle esortazioni fattegli da Corrado 
intorno alia sollecitudine scrupolosa che aver dovea nel- 
P esercizio d’ un dritto così importante per la salute del- 
le anime. » Voi commettete maggior peccato , gli avea det- 
to il zelante predicatore , conferendo una chiesa o un alta- 
re (cioè a dire un beneficio annesso al servigio d’ un al- 
tare) a un sacerdote ignorante od indegno, che se in bat- 
taglia uccideste cinquanta o sessanta uomini colle vostre 
proprie mani. » Dopo di che Lodovico il pregò di assume- 
re la direzione spirituale della sua consorte , e Corrado 
che facea gran conto della pietà del principe e della rac- 
comandazione del sovrano pontefice , di buona voglia vi ac- 
consentì. 

Quando la giovane langravia , la quale , come di sopra 
è detto , non oltrepassava i diciassette anni , intese che un 
uomo sì rinomato per santità c sapienza stava per dedi- 
carle le speciali sue cure, ne fu tutta compresa di umil- 
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tà e di gratitudine. E preparandosi a ciò eh’ ella si aveva 
in conto di un celeste favore, con digiuni e con nuove 
mortificazioni , andava dicendo : » Povera donna pecca- 
trice eh’ io sono ,• non son degna che questo sant’ uomo 
abbia cura di me. Mio Dio ! quante grazie io vi debbo per 
tanti doni! » E quando corsero ad avvertirla dell’arrivata 
di Corrado , ella n’ andò subito ad incontrarlo , e prostra- 
tasi dinanzi a lui : » Mio padre spirituale , gli disse , de- 
gnatevi ricevermi per vostra figlia in Dio; io sono in- 
degna di voi ; ma mi raccomando a voi per 1’ amore di 
mio fratello. » Veggendo Corrado in questa umiltà sì pre- 
coce e sì profonda di una principessa giovanetta e pos- 
sente , il presagio della gloria futura a che ella era chia- 
mata, non potè contenersi dall’ esclamare: » O mio Si- 
gnor Gesù Cristo , quali meraviglie operate nelle anime 
che sono vostre ! » e attestò poscia soventi volte la gioia 
da lui provata in qùesto incontro. Da quel giorno ei di- 
venne suo confessore , c si dedicò col suo solilo zelo alla 
cultura di questa pianta preziosa eh’ egli era tenuto a 
educare pel cielo. Ben presto 1’ ardore della vita spiri- 
tuale si sviluppò con tanta forza nell’ anima di Elisabet- 
ta , i suoi voti di perfezione nella vita cristiana diven- 
nero sì frequenti e sì vivi , che Corrado, a quanto egli stes- 
so ne scrisse al papa , la trovò un giorno tutta in lagri- 
me e dolentesi amaramente che i suoi genitori l’ avevano 
destinata allo stato di matrimonio , e che non le fu dato 
di passar questa vita mortale conservando il fiore della sua 
verginità per offrirlo a Dio. Cionnonpertanto , come osser- 
va uno de’ suoi storici , ella non amò meno teneramente e 
ardentemente il marito. Questi , in ricambio , ben lontano 
di arrestare i di lei progressi nella via che Corrado le avea 
segnata, vi cooperava piuttosto con tutte le sue forze. Ve- 
demmo altrove , eli’ ei non esitò punto a permetterle di fa- 
re un voto di perfetta ubbidienza a tutte le prescrizioni 
del suo confessore, salvi i dritti e la giusta autorità del 
matrimonio. Elisabetta vi aggiunse anche quello di conti- 
nenza assoluta nel caso che avesse a rimaner vedova. Fe- 
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ce questi due voti l'anno 1225 , nell'età d'anni diciollo, 
con una certa solennità , presente il maestro Corrado , nel- 
la chiesa delle monache di santa Caterina in Eisenach da 
lei prediletta. 

Un monumento prezioso della direzione spirituale che 
Corrado esercitava sopra la sua illustre penitente , ci è ri- 
masto nelle dodici massime eh’ egli le avea dettate , come 
un compendio delle re 

dotta. Conservateci gelosamente dai cronichisti , noi le tra- 
scriveremo da loro letteralmente, come espressione fede- 
le della tendenza che dominava fin d’ allora nella vita di 
lei , e come presagio della meta gloriosa eh’ ella seppe tan- 
to rapidamente arrivare. 


gole a cui conformare la sua con- 


1 . 

Soffri pazientemente il disprezzo nel seno alla povertà 
volontaria. 

2 . 

Procura che 1’ umiltà del cuore sia in cima ad ogni tuo 
pensiero. 

3 . 

Rinunzia alle consolazioni umane e alle voluttà della 
carne. 

4 . 

Sii misericordiosa in tutto verso del prossimo. 

5. 

Abbi sempre Iddio nel cuore e nella mente. 

6 . 

Rendi grazie a Dio dell’ averti colla sua morte libera- 
ta dall’ inferno e dalla morte eterna. 

7 . 

Poiché Iddio ha sofferto tanto per te, porta ancor tu 
pazientemente la tua croce. 

8 . 

Consacrati interamente a Dio in corpo ed in anima. 
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9 . 

Ricordati spesso che sei 1’ opera delle mani di Dio , c 
adopera conseguentemente in si Citta guisa da poter es- 
sere uaita eternamente con lui. 

10 . 

Perdona e rimetti al tuo prossimo tutto ciò che deside- 
ri ti sia da lui rimesso o perdonato $ fa a lui tutto ciò che 
desideri eh’ ei faccia a te. 

11 . 

Pensa sempre quanto la vita è corta , c che i giovani 
muoiono come i vecchi : aspira adunque continuamente al- 
la vita eterna. 

12 . 

Deplora senza tregua i tuoi peccati , e prega Iddio che 
te li perdoni. 
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Come il Signore si compiacesse di manifestar le sue 
grazie nella persona della cara santa Elisabetta. 


Ecce sancti lui Domiue , fioretti 
ante te sicut lìlium. 

S. Auccst. Medit. c. Zy. 


A. vendo noi nei capitoli antecedenti adombrate le cose 
generali della vita di Elisabetta durante tutto il tempo della 
sua unione col langravio Lodovico, ci conviene ora torna- 
re ai primi tempi del suo matrimonio per raccontare al- 
cuno di quegl’ incidenti che ruppero 1’ uniformità della 
sua vita, e che sono stali nel tempo stesso commoventis- 
sime pruove del favore di Dio verso la sua umile ancella. 

Correa 1’ anno 1221 , quando poco dopo le nozze di 
lei , il re Andrea suo padre il quale alcuni anni innanzi 
s’ era crociato , ritornato essendo da una gloriosa spedizio- 
ne in Egitto 1 , intese da buona fonte che il matrimonio 
di sua figlia era stato celebrato , e eh’ ella era diventata 
effettivamente langravia di Turingia. Pure , affla di accer- 
tarsene meglio, diede incumbenza a quattro magnali della 
sua corte, i quali andavano in pellegrinaggio ad Aquisgra- 
na , di passar al loro ritorno per la Turingia , e di por- 
targli notizie esatte intorno alla sua figlia , al suo genere 
di vita, allo stato della sua corte e del paese da lei abi- 
tato, e di invitarla nel tempo stesso a condursi in Unghe- 
ria in un col suo sposo, per allegrare i vecchi giorni di 


i Ella avea durato tre anni (iai 8 — 1221), nei quali i cro- 
ciali s’ impadronirono di Damietta di Eliopoli c d’altre città. 
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suo padre che avea gran voglia di vederli tutti e due. 
Compiuto eh’ ebbero quei magnati il loro pellegrinaggio al 
santuario di nostra Donna d’ Aquisgrana , presero di fatto, 
tornandone, la via di Turingia in vece di quella di Fran- 
conia , e giunsero per quella al castel di Wartburgo. Il 
langravio fé’ loro lietissima accoglienza , ma corsogli tosto 
al pensiero che sua moglie non avea vesti convenienti per 
presentarsi a’ quegli ospiti , con ciò sia che ella avesse ta- 
gliali i suoi abiti nuziali affili di acconciarseli in modo più 
adatto alla sua modestia, e che più tempo non aveva di 
ordinarne di nuovi , pieno per questo di affanno n’ andò a 
trovarla nella sua stanza , e le disse : » Ah , cara la mia 
sorella, e’son giunti alcuni signori della corte di tuo pa- 
dre ; essi vengono , ne sono certo , per saper qual genere 
di vita tu meni con me , e per vedere se tu hai vera- 
mente corteggio e trattamento da principessa. Ma tu , co- 
me potrai tu comparire dinanzi ad essi ? Tu hai tanto a far 
co’ tuoi poveri , che dimentichi te medesima ; tu non vuoi 
mai portar altri abiti che questi tuoi miserabili che ci fan- 
no disonore a tutti e due. Quale onta per me, quando 
essi ritorneranno in Ungheria dicendo eh’ io non ti pro- 
veggo de’ necessari abbigliamenti , e che ti hanno trovata 
in un vestir così povero ! e tu vedi che io non ho più il 
tempo nemmanco di fartene fare di nuovi e che sieno con- 
venienti alla tua condizione e alla mia. » Al che ella dolce- 
mente rispose: » Signore e fratei mio caro, non affan- 
narti di ciò , perchè io ho fermo di non ripor mai la mia 
gloria ne’ vestimenti : saprò bene io scusarmene a’ quei si- 
gnori, e procurerò di trattarli con tanta ilarità ed amicizia, 
eh’ io spero di piacer loro tanto , come se fossi adorna di 
bellissime vesti. » Ciò detto, si prostrò ginocchione e chie- 
se a Dio di darle grazia al cospetto de’ suoi amici ; quin- 
di raffazzonatasi , il meglio che potè , n’ andò al marito e 
agl’ inviati di suo padre. Ed ella gl’ incantò non solamen- 
te coll’ accoglienza che loro fe’ cordialissima , colla dolce 
piacevolezza delle sue maniere , colla sua bellezza splen- 
dente di una luce e d’ una freschezza tutto sua pro- 
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pria ^ ma non grande sorpresa del langravio , e con al- 
trettanta ammirazione de’ forestieri apparve loro vestita 
d’abiti di seta magnifici, e avvolta in un manto di vellu- 
to azzurro tempestato tutto di preziosissime margherite. Con- 
fessarono gli Ungheri, che la regina stessa di Francia non 
avrebbe potuto essere cosi riccamente acconciata *. Dopo 
uno splendido banchetto, il langravio volle con molte istan- 
ze obbligar gli ospiti a rimaner più lungo tempo presso 
di sé , ma scusandosene quelli , che i compagni della loro 
peregrinazione non avrebbero voluto aspettarli , se ne di- 
scese insiem con loro in città , vi pagò lo scotto per tutto 
il loro seguito , e gli accompagnò fino ad una certa distan- 
za. Ritornatosene quindi frettoloso alla sua consorte , la ri- 
chiese con ansietà del come avesse fatto a vestirsi con tanta 
pompa. La quale con un dolce e pio sorriso : » Tali cose , 
disse , le sa fare Iddio , quando a lui piace. » 

Parecchi scrittori rapportano questo miracolo in diffe- 
rente maniera. Dicono adunque che, essendosi per tutto 
divulgata la fama delle virtù di Elisabetta, un possente si- 
gnore (che secondo alcuni si era l’imperatore medesimo) 
venne a passar per gli stati del langravio. Andato questi 
ad incontrarlo , lo invitò a riposarsi nel suo castello , ma 
lo straniero non vi acconsentì se non a condizione che il 
langravio gli promettesse nel medesimo tempo di fargli ve- 
der la langravia e di lasciarlo parlare con esso lei. Di che 
contentissimo Lodovico, ne condusse quel signore a War- 
tburgo , e gli fe’ imbandire un sontuoso festino. Levate le 
mense , il signore ricordò al langravio la promessa di lui , 
e questi mandò a dire ad Elisabetta , la qual si stava nel- 
la sua stanza a pregare , venisse , chè volea parlarle. Ma cl« 

i In tutti i monumenti del medio evo la regina di Francia 
è posta sempre come il tipo della bellezza e della magnificenza. 
L’ italiano Guido Guinicelli , poeta del secolo XIII fa questo 
paragone : 

llen mi rassembra reina di Franza , 

Poiché dell’ altre mi par la più gente (gentile). 
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la , seguendo il suo costume , avendo donato a’ poveri lut- 
ti i vestiti ed ornamenti suoi, fé' dire segretamente a suo 
marito , che il pregava umilmente a scusamela per quel- 
la volta , avvegnaché non avesse di che vestirsi decente- 
mente per comparire dinanzi a’ suoi ospiti. Se non che , 
insistendo pure il forestiero, Lodovico andò egli stesso a 
pregamela , facendole alcun dolce rimprovero perchè non 
avea voluto ubbidirgli tosto. Elisabetta risposegli , lo segui- 
rebbe immantinente, e: » Mio dolce sire, soggiunse, io 
verrò e farò la vostra volontà ; che sarebbe pure la gran 
follia dal mio canto , se volessi oppormivi in nulla. Io so- 
no vostra , o sire ; io mi sono consecrala a voi , vi ho sem- 
pre e lealmente obbedito, e adempirò ancor d’ora innan- 
zi la vostra volontà , perchè dopo Dio siete voi il mio si- 
gnore. » E quando Lodovico si fu scostato da lei , ed usci- 
tone , Elisabetta si gettò a terra ginocchioni e : » Signor 
mio Gesù Cristo, dicea , padre mio clementissimo e fede- 
lissimo , dolce consolatore dei poveri e di tutti quelli che 
sono in angustia, amico e aiutatore fedele di tutti che in 
te confidano, vieni e soccorri la tua povera serva che d'ogni 
suo ornamento s’ è dispogliata per amor tuo ! » Allora le ap- 
parve improvvisamente uu angelo che le disse : » O nobi- 
le sposa del re de’ cieli , ecco ciò che Iddio ti manda dal 
cielo, salutandoti con tenera amicizia; tu vestirai questo 
manto , e ti porrai in capo questa corona , come pegno del- 
l’ eterna tua gloria. » Ella ne rese grazie a Dio, si mise 
la corona ed il manto , e si recò al luogo dov’ erano i con- 
vitati. I quali , vistola sì riccamente adorna e si bella , ne 
rimasero spaventati , poiché il suo viso sfolgoreggiava co- 
me il viso d’ un angelo. Assisasi in mezzo ad essi, li sa- 
lutò con molta cordialità e giocondezza , poi fattasi con es- 
si a discorrere, furono le sue parole più dolci del mele, 
cosicché gli ospiti si sentirono più di queste nutriti , che 
di tutte le imbandizioni godute. Lo straniero contentissi- 
mo d’ aver veduto quella Elisabetta , che tanto desiderato 
avea di conoscere , si accomiatò dal langravio. Il quale ac- 
compagnatolo un certo tratto, se nc tornò in tutta fretta 
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alla sua sposa , per dimandarle donde le fosse venuto quel 
vago ornamento. Ella non potè a lui farne un mistero \ e 
il pietoso principe: » In verità, sciamò, il nostro Dio è un 
Dio molto buono ! Che dolce conforto il servire a un pa- 
drone sì buono che viene sì fedelmente in aiuto de’ suoi ! 
Anch’io voglio da questo giorno servirlo sempre più fe- 
delmente. » 

L’anno seguente che fu il 1222, memore il langravio 
dell’ invito che gl’ inviati del re Andrea gli avevano fatto 
in nome di questo, condusse la sua Elisabetta in Unghe- 
ria. Durante la sua assenza volle che avessero la custodia 
de’ suoi stati i conti di Miihlberg , di Gleicheu e altri , e 
si fece accompagnare dai conti di Stolberg, di Schwartzburg, 
di Resenburg, di Beichlingen, e da una moltitudine di 
signori , fra i quali notavasi Rodolfo di Varila , figlio di 
sir Gualtieri , di quello che era stato a chiedere Elisabet- 
ta in Ungheria undici anni prima. Egli era succeduto a 
suo padre non solo nelle funzioni di gran coppiere , ma 
soprattutto nel suo leale attaccamento alla langravia. Avea 
questa per compagne del suo viaggio le mogli de’ conti or 
nominati e un gran numero di nobili dame e damigelle. 11 re 
ricevette con tutta la gioia di un padre amoroso la figlia cd 
il genero } i quali si fermarono lungo tempo alla sua cor- 
te , e assistettero a molte feste e tornei che furono dati in 
loro onore, e ne’ quali i cavalieri turingi particolarmen- 
te si segnalarono. Furono pure presenti alle seconde noz- 
ze del re che in secondi voti prese Jolanda di Courtenay , 
figlia di quel francese che occupava allora il trono di Con- 
stantinopoli. Andrea in questa occasione li ricolmò di re- 
gali , fra cui si ammiravano pietre rarissime di sorprenden- 
te valore. Anche i cavalieri tutti , e tutte le dame del lo- 
ro seguito , non esclusi gl’ infimi servi , si ebbero ricchi 
doni dal re. Il quale, fatto costruire un carro di una for- 
ma particolare , vi ripose su l’ oro e le gemme da essere 
trasportate , e giunto il giorno della partenza, condusse gli 
ospiti ad una gran caccia , per gratificare a Lodovico che 
era valente cacciatore. Quindi separatisi , il langravio ri- 

25 


Digitized by Google 



88 STOBIA DI SANTA ELISABETTA 

condusse felicemente in Turingia la sua sposa e il corteg- 
gio e le sue nuove ricchezze. 

Indi a non molto il langravio maritò sua sorella , la lici- 
ta Agnese , compagna all’ infanzia d’ Elisabetta , in Enri- 
co duca d’ Austria * , e fosse in questa occasione , o fosse 
per festeggiare il suo ritorno ne 'propri stati, bandì a War- 
tburgo un festino , al quale invitò tutti i conti e i prin- 
cipali signori del suo territorio colle lor dame. In quel- 
la che stavano per sedersi a mensa , s’ accorsero che man- 
cava la langravia , la quale non era venuta secondo il co- 
stume di allora a prender acqua per lavarsi le mani in- 
sieme cogli invitati. I quali dichiararono unanimemente non 
voler porsi prima a tavola che la langravia non fosse ar- 
rivata. In questo mentre tornando Elisabetta dalla chiesa 
alla sala del convito s’ era incontrata in un povero infeli- 
ce quasi nudo giacente sulla scalèa c sì malato e sì debi- 
le che ella non potea comprendere , in veggendolo , come 
egli si fosse potuto in sì misero stato dalla città strascinar 
fino al castello. Quando il povero la vide tornare , la scon- 
giurò di dargli qualche limosina per onore di Cristo. Gli 
rispose non esserle rimasto nulla da contentarlo per quel 
momento ; pure aspettasse alquanto ; gli manderebbe di 
che sattollarlo del convito medesimo. Ma insistendo que- 
gli con sempre maggior schiamazzo perchè subito il soc- 
corresse , la langravia si lasciò vincere dalla compassione , 
e levatasi di dosso il prezioso manto di seta eh’ ella avea , 
glielo diede. Il mendico sei prese , lo arrotolò in fretta e 
disparve subitamente. Rimasta Elisabetta senza mantello , 
nè osando più , semplicemente vestita come era , ( ciò che 
era contrario alle costumanze del tempo ) entrar nella sa- 
la del banchetto, si ritirò nella sua stanza raccomandan- 
dosi a Dio. Ma il siniscalco che avea veduto ogni cosa , 
corse tosto a raccontar l’avvenuto al langravio, diccndo- 

i Agnese divenne poi l’ava del giovane duca Federico di Ba- 
den — Austria , che mori miseramente sul palco con Corradino 
di Svevia. 
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gli alla presenta de’ convitati: » Vi pare , illustrissimo, che 
ciò che la nostra signora langravialia fatto pur ora, sia ragio- 
nevole ? Ecco : mentre tanti nobili signori la stanno aspet- 
tando, ella si perde in vestire i poveri e in dar via perfino 
il suo mantello ad un mendicante ?» Al quale il pio lan- 
gravio sorridendo : » Andrò , disse , io stesso a veder quel 
che è ] ella verrà subito a mangiar con noi. » E lasciati gli 
ospiti per un momento , n’ andò alla stanza di lei , e dis- 
sele: » Sorella amata, verrai tu a mangiar con noi? ci sa- 
remmo posti ben prima a mensa , se non ti avessimo aspet- 
tata. » » Sono pronta a far ciò che brami , fratei mio ca- 
ro , » rispose quella. » Ma dov’ è , dimmi , ripigliò quegli , 
dove è il mantello che avevi andando in chiesa ? » L’ ho 
dato via , mio buon fratello , ma se tu credi , io vengo co- 
me sono. » Udì questo discorso una cameriera della lan- 
gravia , e : » Illustrissima , le disse , ho visto pur ora , nel 
venir dentro , il vostro mantello appeso al suo luogo soli- 
to ; se lo volete vel recherò. » Corse la fante e tornò con 
in mano il medesimo mantello che quel povero s’aveva avu- 
to. Elisabetta ne fu commossa, s’inginocchiò un istante per 
ringraziarne Iddio , e andò quindi a pranzo con suo ma- 
rito. Il quale, mentre tutti i cavalieri e segnatamente il 
duca d’ Austria colla sua giovane sposa sommamente si ral- 
legravano , starasi serio e raccolto pensando a tutte le gra- 
zie sì numerose che Dio conferiva alla sua Elisabetta. » 
Chi potrà dubitare , riflette a questo luogo uno de’ suoi 
devoti ed ingenui storici , che un angelo del cielo non le 
abbia riportato il mantello , o Cristo medesimo non abbia 
preso la figura di un mendicante ignudo, per provare la 
sua ben amata Elisabetta , come altre volte il glorioso san 
Martino ? Così Dio compiacevasi di ornar questo suo diletto 
fiore, questo giglio di purità e di fede, la sua cara Elisabet- 
ta , qual non aveva ornato Salomone in tutta la gloria '. » 

i Teod. thur. — Questo mantello fu conservato fino al secolo 
XVI dai padri Francescani di Eisenach che n’aveano fatto una 
pianeta. 
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Ma Dio serbava a questi nobilissimi e pii coniugi una gra- 
zia ancora più dolce é più cara a’ lor cuori. Egli , l’ On- 
nipossente , non volle ricusare la più preziosa benedizio- 
ne del matrimonio a due sposi che offerivano al mondo il 
vero modello di un’ unione cristiana. Per la qual cosa do- 
nò alla sua fedel serva la grazia della fecondità , quasi per 
rimunerarla quaggiù della purezza della sua anima e del 
suo corpo. 

L’ anno 1223 essendo Elisabetta nel sedicesimo di sua 
età divenne madre per la prima volta. Sentito avvicinar- 
si il tempo del parto si fé’ trasportare al castello di Creuz- 
burg sulla Werra, alcune miglia discosto da Eisenali. Più 
tranquilla che a Wartburgo, centro del movimento poli- 
tico ed economico del paese, ella trovavasi quivi ancor più 
vicina a suo marito, il quale era ito a Marburgo al 1’ as- 
semblea degli stati dell’ Assia. Vegliata dì e notte da mol- 
te dame che erano venute con lei per assisterla , il giorno 
28 marzo, tre giorni dopo P Annunziazione di Maria Ver- 
gine, ella diè in luce il suo primogenito. Non avendo il 
langravio potuto lasciar prima Marburgo, ricevette in que- 
sta città la novella che gli era nato un figliuolo. Nel col- 
mo della gioia presentò riccamente il messaggero , e par- 
tito immantinente alia volta di Creuzburg , vi giunse anco- 
ra a tempo per assistere al battesimo del neonato , al quale 
diede il nome di Ermanno in memoria di suo padre. E 
per dare vie meglio a conoscere il suo gaudio per la na- 
scita di quel figliuolo, fé’ abbattere il ponte di legno che 
conduceva alla città di Creuzburgo , ed erigerne in quel- 
la vece uno di pietra , il quale sussiste tuttavia fornito di 
una bella cappella gotica consacrata a san Liborio. 

Un anno dopo (1224) trovandosi la langravia a Wart- 
burgo donde il langravio non avea voluto permetterle di 
allontanarsi, perché desiderava di esserle sempre vicino, 
gli partorì una figlia che fu chiamata Sofia in onore del- 
la langravia madre. Questa principessa sposò poi Enrico 
duca del Brabante, c divenne lo stipite della casa d’ As- 
sia, clic ancora sussiste. 
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Ebbe Elisabetta due altre figlie; delle quali la prima 
fu pur detta Sofia; onde avvenne che molti scrittori in- 
gannati dalla identità del nome, non lasciassero memo- 
ria che di due sole figlie della nostra santa ; e la seconda 
nata dopo la morte del padre si dimandò Gertrude ; e tut- 
ta due, consecrate a Dio sin dalla culla, presero poscia il 
velo di spose del Signore. 

Fedele in tutto all’ umiltà e alla modestia di cui fu 
sempre tenerissima , Elisabetta conservò gelosamente que- 
ste virtù anche in mezzo alle gioie della maternità, co- 
me avea fatto in mezzo alle magnificenze sovrane. Ogni 
volta che, passato il puerperio, veniva il momento della 
cercmonia della purificazione , invece di farne , come le 
altre donne usavano, argomento di feste e di allegrezze 
mondane, ella prendevasi in fra le braccia il suo neona- 
to, uscia di soppiatto fuor del castello, vestita di una ro- 
ba di lana semplice, e a piedi scalzi rivolgevasi ad una 
chiesa lontana , che era quella di santa Caterina posta fuor 
delle mura di Eisenach. Il sentiero che vi mcttea capo era 
lungo, ripido, alpestre e pieno d’acuti sassi che le strac- 
ciavano e insanguinavano i piè delicati. In tutto quel tra- 
gitto si portava il figlio ella stessa, a sembianza della Ver- 
gine senza macchia, e giunta in chiesa vel deponea sul- 
1’ altare con un cero ed un agnello dicendo: » Signor mio 
Gesù Cristo , io offro a voi e alla vostra cara madre que- 
sto caro fruito delle mie viscere. Ecco , mio Dio e mio 
Signore , eh’ io ve lo rendo di tutto cuore , quale voi me 
lo avete dato , a voi , che siete il Signore c il padre ama- 
bilissimo della madre come del figlio. Il solo prego eh’ io 
vi fo oggi , e la sola grazia che ardisco domandarvi , si è 
che vi piaccia ricevere questo mio fìgliuolino, bagnato del- 
le mie lagrime , nel numero de’ vostri servi e de’ vostri 
amici , e di dargli la vostra santa benedizione ! » 
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Come il buon langravio Lodovico proteggesse il 
povero suo popolo. 


Liberabit pau[*r*m a potente, pan- 
perem cui non erat adiutor. 

p*. 71. 12. 


Indulti! est iustitia ut lorica, ut ga> 
lea salutis in capite eius: indutus 
est Testimentis uhionis, et opertus 
est quasi pallio geli .... 

1». 59. 17. 


Il ella vita di questi due santi sposi tutto ci attesta la 
forte simpatia che gli univa , e quanto 1’ uno era degno 
dell' altro. Noi abbiamo veduto la langravia spiegar tutta 
1’ energìa e l’ ingegnosa tenerezza della sua anima , impie- 
gandola in aiuto degl' infelici che le venivan trovati \ or 
ci resta a dimostrare siccome il langravio Lodovico dedi- 
casse il suo coraggio e i suoi talenti militari nella difesa 
degl’ interessi del popolo che Dio gli avea confidato. Que- 
sto amore innato della giustizia che noi abbiamo di già 
contrassegnato come sua principal virtù , gl' inspirava un 
sentimento così profondo dei diritti de' suoi sudditi, e un 
sì generoso compatimento alle ingiurie che lor venivano 
fatte, che questi soli motivi gli facevano intraprendere 
lunghe e costose spedizioni che destavano ne' suoi vicini e 
ne’ suoi vassalli altissima maraviglia. 

Correndo I’ anno 122i> intese il langravio che alcuni 
de’ suoi sudditi i quali trafficavano colla Polonia e gli al- 
tri paesi slavi , erano stati derubati c spogliati presso il 
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• castello Lubanlsk o Lubitz in Polonia. Di che fe’ istanza 
al duca di Polonia per avere una riparazione in favore di 
quegl’ infelici, la quale gli fu negata. Allora ei convocò 
pel giorno della Dispersion degli apostoli 1 un’ armata rag- 
guardevole d* Assiani, di Turingi e di Franconi e di ca- 
valieri dell’ Osterland o paese orientale, eh’ ei condusse 
segretamente fino alle sponde dell’ Elba senza palesar lo- 
ro lo scopo della sua andata. Arrivato a Lipsia, si aggiun- 
se ancora i cavalieri sassoni del suo palatinato e molti ar- 
mati della Misnia, poiché egli era tutore del giovane mar- 
gravio di quella contrada, suo nipote. Quivi soltanto ei 
dichiarò, voler condursi fino in Polonia, per assediare il 
castello di Lubantsh, e vendicar 1’ ingiuria fatta a’ suoi 
poveri sudditi. Inteso eh’ ebbero i cavalieri questo dise- 
gno, se ne stupirono forte, non potendo comprendere 
perchè volesse andar sì lontano per un semplice affare di 
negozianti. Visto che il langravio non si lasciava smuove- 
re da alcuna rimostranza, molti vi ebber tra loro a cui 
venne voglia di ritornarsene , ma tra per vergogna e for- 
se per paura della sua severità, si rimasero. Fu loro adun- 
que giocoforza il seguirlo fino in Polonia, dove come pri- 
ma fu entrato alla testa delle sue truppe, mandò innan- 
zi una guardia di tre mila cinque cento uomini eletti , i 
quali arrivati tre giorni avanti di lui a vista di Lubantsk 
ne incesero la città, strinsero d’ assedio il castello, e so- 
prastettero. All’ avviso che il langravio di Turingia era 
venuto da sì lontano per invadere il paese alla testa di sì 
possente armata, il duca di Polonia restò grandemente 
sorpreso , e mandò a lui offerendo in ammenda una som- 
ma di danaro; ma Lodovico non 1’ accettò dicendo che 
simili offerte il duca avrebbe dovuto fare in allora che gli 


i Questa festa che si trova indicata negli antichi calendari 
dal IX secolo in poi , ricorreva ai 1 5 di luglio. Il suo scopo 
era di tener viva negli animi la memoria della partenza degli 
apostoli pei diversi luoghi di lor missione, dopo l'Ascensione 
di Nostro Signore c la discesa dello Spirito santo. 
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avea scritto amichevolmente , prima di porsi in cammino: 
che ornai non si tenea pago di aver fatto si lungo viaggio 
per nulla. Arrivato in questo mezzo sotto a Lubantsk, vi 
caricò con più forza lo assedio. Il principe polacco gl’ in- 
viò allora un vescovo il qual con nuove e più forti rap- 
presentazioni 1’ inducesse a desistere. Venne adunque il 
prelato inculcandogli , non dimenticasse i Polacchi essere 
aneli’ essi famosi guerrieri ; se non se ne ritirasse senza 
indugio, verrebbe il duca di Polonia il lunedì seguente 
con tutta la sua armata per «terminare tutti cotesti Te- 
deschi. Riprese il langravio , piacergli sommamente di fa- 
re la conoscenza del duca: voler perciò restarsi anche ot- 
to giorni dopo il lunedì stabilito, per vedere un po’ qual 
sorta di gente si fossero i Polacchi. Ma nè il duca nè i 
suoi Polacchi apparvero in campo; onde che, dopo alcu- 
ni assalti , il castello si arrese a Lodovico , ed egli fattolo 
abbatter interamente , se ne tornò a casa , lasciando in 
tutta la Germania orientale grandissima fama della sua giu- 
stizia, del suo coraggio e del suo amor della povera gente. 

Alcun tempo appresso il langravio fe’ un’ altra cavalca- 
la per una causa che parve ancora di minor conto; ma que- 
sto incidente torna sì acconcio a dare un giusto concetto 
della bontà e popolarità del carattere di questo principe 
e de’ costumi del suo secolo , che noi non possiamo a me- 
no di raccontarlo specificatamente. Due o tre anni avan- 
ti che ciò intervenisse , essendo il tempo della fiera annua- 
le di Eisenacli, era disceso il langravio alla città, dove an- 
dando a diporto lungo le botteghe e le tavole de’ merca- 
tanti , gli venne fra gli altri veduto un povero merciaiuo- 
lo, il quale avendo tutto in uno e il mucchio e la mostra, 
vendea ditali , spille , cucchiaictti , immagini di piombo , e 
piccoli altri ornamenti di donne, e simili. Il langravio a lui 
rivolto il richiese se quel suo negozio gli bastava a cam- 
parla. n Eli , illustrissimo principe , gli rispose ; a mendi- 
car mi vergogno , nè sono forte abbastanza per lavorare a 
giornata ; ma sol che mi fosse dato il girar sicuramente da 
una città all’ altra , potrei colla grazia di Dio guadagnar- 
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mi di che vivere con questo piccolo negozio e far sì che 
alla fin dell’anno egli valga una volta più che al princi- 
pio. » Commosso il buon langravio gli disse : » Ebbene , io 
ti darò un mio salvocondotto per un anno, con cui vagar 
liberamente nel mio dominio senza che tu abbia a paga- 
re nè dazi nè gabelle di sorta. Quanto apprezzi queste 
tue cose ? » » Venti scellini , » rispose quegli. » Dategli 
dieci scellini , disse il principe al suo tesoriere che lo ac- 
compagnava , e fategli staccare un salvocondotto munito 
del mio suggello. » E rivoltosi al merciaiuolo : » Io to’ en- 
trare a parte nel tuo commercio, gli disse \ tu mi pro- 
metti d’ essermi fedele compagno, ed io ti prometto di 
risarcirti d’ ogni danno. » Il pover uomo non capiva in 
sè dalla gioia , e postosi a girne attorno con tutta confi- 
denza ne riusciva a buon fine. Al capo d’ anno n’ andò 
a trovar il suo nobile socio a Wartburgo , e a mostrargli 
il suo pacco di roba che s’ era molto aumentalo. Il lan- 
gravio si tolse alcuni piccoli oggetti cui regalò a’ suoi fa- 
migliari. D’ allora in poi ad ogni primo dell’ anno il mer- 
ciaiuolo facea ritorno per dispiegare agli occhi del langra- 
vio l’ accrescimento del suo fondo che divenne ben presto 
tanto grande eh’ egli non potè più portarlo sul proprio 
dorso. Per la qual cosa , comperatosi un asino , divise le 
sue merci in due balle , e intraprese con quello più lun- 
ghe corse e più lucrose. 

Ora avvenne che in sullo scorcio de 1225 il merciaiuolo 
andò a Venezia , dove comperò una quantità di merci stra- 
niere e preziose , come anella , braccialetti e spille da petto 
e da testa , e corone , e diademi di belle pietre guarniti , e 
coppe, e specchi d’ avorio, e coltelli, e lingue di serpenti 
e rosari di corallo e così via discorrendo. E dato di volta 
per ricondursi in Turingia , dove pensava di visitar il ca- 
stello di Wartburgo, il primo dì dell’anno, secondo il so- 
lito, arrivato a Wùrzburgo in Franconia, espose in ven- 
dita la sua mercatanzia. Alcuni Franconi tratti dalla bra- 
mosìa di vederla, rimasero forte allettati da certi capi di 
che ben volontieri avrebbero presentale le loro mogliere 

2G 
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od amiche , ma pur senza pagarli. Sicché , spiato la par- 
tenza del merda iuolo , lo attesero al -varco a qualche di- 
stanza dalla città , gli si scagliarono addosso mentre passa- 
va, gli tolsero l’asino e tutto lo avere. Si sforzò il meschi- 
nello di far loro intendere che avea il salvocondotto del 
langravio di Turingia : ma quelli , beffandosene , vollero 
legare anche lui e menarselo via. Ma fuggito lor delle 
mani , vennesi tutto mesto ad Eiscnach dal suo signore e 
socio a raccontargli la funesta ventura. » Caro compare , 
gli disse ridendo il buon principe , non angustiarti cotan- 
to per la perdita della nostra mercanzìa ; abbi pazienza 
un poco , e lascia a me la cura di rintracciarla. » E rau- 
nati subito i conti, i cavalieri e gli scudieri de’ contorni, 
e perfino i servi e’ villani che combattevano a piedi, e po- 
stosi alla loro testa, penetrò senza indugio in Franconia, 
devastò tutto il paese fino alle porte di Wiirzburgo, di- 
mandando dovunque contezza del suo somiere. Alla nuo- 
va di tale invasione, il principe vescovo di Wiirzburgo 
gli mandò alcuni de’ suoi per sentir dal langravio ragio- 
ne del suo procedere. A’ quali esso rispose eli’ ei cercava 
un certo suo asino cui gli uomini del vescovo gli aveva- 
no imbolato. Non tardò il vescovo a fargli restituire l’ asi- 
no col suo carico, e il valente langravio se ne tornò trion- 
fante a casa fra le ammirazioni e le benedizioni del po- 
vero popolo la cui causa egli difendeva in cosiffatta ma- 
niera. 

Ma nel bel mentre ch’egli era in queste cose occupa- 
to ricevette dall' imperator Federico II l’ invito di condur- 
si ad esso in Italia. Partitosi subito e superate le alpi avan- 
ti il finir dell’ inverno , fece coll’ imperatore tutta la cam- 
pagna contro i Bolognesi e le altre città ribelli , e inter- 
venne per la pasqua del 1226 alla gran dieta di Cremo- 
na. L’ imperator fu tanto soddisfatto del suo coraggio e del 
suo attaccamento, che gli conferì l’investitura del margra- 
viato di Misnia ( nel caso che la posterità di sua sorella 
Giuditta, vedova dell’ ultimo margravio, avesse a rimane- 
re spenta ) , come non meno quella di tutto il paese clic 
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egli s’ avesse potuto conquistar nella Prussia e nella Litua- 
nia , dove Lodovico meditava di propagare la fede cri- 
stiana 

■ Questo progetto fu eseguito alcuni anni più tardo dall' or- 
dine teutonico, di cui Corrado, fratello del langravio , era uno 
de’ capi principali. Si può credere adunque che il progetto dello 
sposo di Elisabetta non sia stato senza influenza su questo av- 
venimento che, per le sue conseguenze , fu de’ più importanti del 
medio evo. 
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Come una gran carestia devastasse la Turingia , 
e come la cara santa Elisabetta praticasse tutte le 
opere di misericordia. 


Esumi et deci isti* milii mandu- 
care: sitivi et dedistis inibì bi- 
bere : hospes eram , et collegi- 
stis me : nudus, et cooperinoti* 
me : infirmus et visitasti* me : in 
carcere eram et venisti* ad ine. 

Mattu. xxv. 35. — 3G. 


P oco tempo dopo che il langravio era partito per 1’ Ita- 
lia , un’ orribile carestia si fé’ sentire ili tutta la Germa- 
nia, e fu particolarmente micidiale alla Turingia. Il popo- 
lo affamato e ridotto all* estrema miseria $ i poveri sparsi 
per le campagne , per li boschi e per le strade cibavansi 
delle radici e de’ frutti salvatici onde sogliono d’ ordina- 
rio nutrirsi solo le bestie. Divoravansi i cavalli e gli asi- 
ni morti ed i più immondi animali } tristi rimedi davve- 
ro , e clic non bastavano ad impedire che un gran nume- 
ro d’ infelici non si morisser di fame , per cui le strade 
erano spesso ricoperte di miserandi cadaveri. 

Alla vista di tante miserie il cuore di Elisabetta fu com- 
mosso d’ immensa pietà , e quindi 1’ unico suo pensiero, 
1’ unica sua occupazione diurna e notturna si fu di alleg- 
gerire i suoi sudditi sventurati. Il castello di Wartburgo, 
dove suo marito 1’ aveva lasciata , divenne come il centro 
d' una carità senza limiti , d’ onde si diffondevano del con- 
tinuo inesauribili benciìcii sovra tutte le popolazioni vici- 
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ne. Cominciò ella adunque a distribuire agl’ indigenti tut- 
to il danaro contante del tesoro ducale che arrivava alla 
somma, enorme per que’ tempi , di sessantaquattro mila 
fiorini d’ oro provegnenti dalla vendita poc’ anzi fatta di 
alcune possessioni. Fatti poscia dischiudere tutti i granai 
di suo marito, nullaostante le opposizioni degli ufficiali 
della casa, ne fé' distribuire il contenuto ai poverelli, sen- 
za nulla serbarne. Tanta n’ era la copia del grano che , a 
detta degli storici contemporanei , per ricomperare altret- 
tanto sarebbe stato mestieri di pignorare i due più gran 
castelli e più città del langraviato. Elisabetta seppe però 
associar la prudenza alla sua generosità sterminata : per- 
chè invece di diffondere la biada in gran quantità, che 
poteva essere agevolmente dispersa , facea dare ogni giorno 
a ciascun povero quella porzione di che abbisognava. E 
per far loro evitare anche le minime spese, ordinò che 
ne <> forni del castello tanto pan si cuocesse, di quanto 
n’ eran capaci , e andavate poi compartendo ella stessa 
ancor caldo ai bisognosi . Novecento poveri venivano da 
lei in questa guisa a chiedere alimento ogni giorno, e se 
ne tornavan carichi delle sue beneficenze. 

Se non che di gran lunga maggiore era il numero di quel- 
li cui la debolezza o il morbo o le infermità non permet- 
tevano di salire in sul monte ove giaceva la residenza , ed 
ecco Elisabetta intenta particolarmente per amor di que- 
sti a dar prove di sua sollecitudine e compassione per tut- 
ta quella crisi dolorosissima. Scendeva ella stessa in fon- 
do della montagna portando a certuni da lei scelti fra i 
più miserabili gli avanzi della sua mensa c di quella del- 
le sue damigelle , a cui più non era lecito il guardarli , 
perchè defraudati non ne fossero i poverelli. Nell’ ospita- 
le di ventotto letti , del quale abbiamo già detto eh’ era 
stato da lei costrutto a mezzo il pendio della montagna, 
fé’ riporre i malati bisognevoli di special trattamento, e 
orgauizzollo in maniera che al morir di uno ne fosse to- 
sto occupato il letto da un novello arrivato. Fondò poi 
due nuovi ospizi nella città medesima di Eisenacli , 1’ uno 
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per le donne povere , sotto l’ invocazione dello Spirito san- 
to, presso alla porta di san Giorgio, e l’altro sotto quel- 
la di sant’Anna per tutti gli ammalati in generale. Que- 
st’ ultimo sussiste ancora. Ogni giorno senza eccezione e 
due volte , mattina e sera , scendea la giovane principes- 
sa e saliva per la lunga ed alpestre via che dal castello 
mette a questi ospizi , senza badar a fatica , purché po- 
tesse visitare i suoi poveri e portar loro ciò che necessa- 
rio tornava loro o gradevole. Arrivata in questi asili del- 
la miseria , recavasi da un letto all’ altro , dimandando ai 
malati ciò che desideravano , e prestando loro i più ribut- 
tanti servigi con uno zelo ed una tenerezza che potea ve- 
nirle solo inspirata dall' amore e da una grazia di Dio spe- 
cialissima. Porgea colle sue proprie mani il cibo a quel- 
li che per le loro malattie erano i più schifosi , rifaceva 
loro i letti , o ad altri più solfici ne li portava quando in 
sulle spalle e quando in sulle braccia , e tergea loro il vi- 
so col velo della sua testa , e tutto questo faceva con inal- 
terabile serenità e giocoudezza. Nel che andò tanto innan- 
zi, che ad onta d’ una sua naturai ripugnanza per l’aria 
infetta , cui non le veniva ordinariamente mai sopporta- 
ta , ella restava pure in mezzo a quell’ atmosfera appesta- 
ta dalle sozzure degli ammalati , e nel cuor della fervida 
state , senza mostrar la minima nausea , mentre le sue don- 
ne ne cadean quasi svenute e mormoravano forte. 

Elisabetta avea fondato in uno di questi ospizi un asilo 
particolare per li poveri fanciulli ammalati , abbandonati 
od orfani, e questi divennero l’oggetto speciale della sua 
tenerezza e delle sue cure affettuose. Quei giovanetti cuori 
compresero tosto di qual dolce madre il Signore gli avea 
degnati nella loro miseria. Ogni volta che dessa mostra- 
vasi in mezzo a loro , correano tutti dintorno a lei e le si 
attaccavano alle vesti gridando: Mamma, mamma ! ren- 
dendo per tal maniera immagine , come nota Cesario, dei 
teneri pulcini che si riparano sotto alle ali della gallina. 
Ella facevali sedere dintorno a sé, impartiva loro piccoli 
regalctti , informavasi dello stato di ciascun di loro ; c 
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sommamente affettuosa e pietosa si dimostrava con quelli 
i cui mali erano i più orrendi di tutti , ed ella li si pren- 
dea sulle ginocchia e ricolmavali di carezze. 

A ciò si arroge ch’ella non era soltanto la benefattrice di 
tutti cotesti sventurati , ma si ancora la loro amica e con- 
fidente. Un povero ammalato le venne un giorno contan- 
do segretamente d’ aver la coscienza aggravata dalla me- 
moria d’ un debito eh’ egli non avea potuto pagare ; ed 
ella ad acchetarlo, promettendogli di soddisfarlo per lui: 
e attenne subitamente la sua promessa. 

Quantunque volte dal sorvegliar che faceva gli ospizi 
le rimaneva ancor qualche ritaglio di tempo, eHa lo im- 
piegava nello aggirarsi pei contorni di Wartburg, di- 
spensando cibi e altri soccorsi a que’ poveri che non po- 
teano salire fino al castello, c visitando le più abbiette 
capanne per dedicarsi agli uffici più bassi e più alieni dal- 
la sua condizione. Ed egli accadde che un giorno ella si 
recasse alla capanna d’ un povero ammalato cui trovò so- 
lo. 11 quale le chiese con lamentevoli voci un po’ di lat- 
te , dicendo che non potea regger sui piedi per andare egli 
stesso a mugnere una sua vacca ; e 1’ umile principessa en- 
trò nella stalla che vi era contigua , e si accinse a mugne- 
re colle sue proprie mani la vacca del povero 5 ma l’ ani- 
male non avvezzo a sentir mani sì delicate, non le per- 
mise di condurre ad effetto la sua benefica intenzione. 

Procacciava inoltre di trovarsi al letto de’ moribondi, af- 
fin di addolcire le loro estreme agonie: e raccogliendo l’ul- 
timo loro anelito in un bacio di fraterna carità , pregava 
Iddio fervidamente per molte ore di santificar la fine di que- 
gl’ infelici e di riceverli nella sua gloria. Era più che mai 
fedele alla sua abitudine di assistere a’ funerali dei pove- 
ri e, malgrado dell’ accrescersi della moria, vedovasi pur 
sempre la principessa accompagnar le loro spoglie al se- 
polcro, dopo che ella stessa gli aveva involti in drappi da 
lei tessuti a quest’ uopo o tolti dalla sua guardaroba. Una 
volta per non aver tosto di che servirsi a questo pio uffi- 
cio, tagliò in pezzi un gran velo bianco ch’ella portava 
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solilamcntc. Nè soffrir potea clic s’iiupiegasscro stoffe nuo- 
ve o preziose per avvolgerne i corpi dei ricchi , volendo 
elio al sepolcro n’ andassero ricoperti di robe vecchie , e 
che delle nuove si desse il valsente a’ poverelli. 

Nè alla sollecitudine della nostra santa sfue^irono tam- 
poco i poveri carcerati. Dovunque sapeva essercene, li vi- 
sitava 5 redimeva a prezzo d’ oro quegli onesti uomini che 
erano imprigionati solo per debili, fasciava ed ungeva le 
piaghe cagionate loro dai ceppi e , ponendosi poscia ginoc- 
chioni a canto ad essi, pregava a Dio di vegliar sul lor 
capo e preservargli d’ ogni gastigo. 

Tutte queste occupazioni che sogliono ordinariamente far 
nascere nell’ anima umana la fatica , il disgusto e l’ impa- 
zienza , in lei producevano una pace ed una gioia celeste. 
E intanto che andava spargendo sovra tanti poveri fratel- 
li e sorelle i tesori della sua carità, aveva il cuore e la 
mente sempre alzati al Signore, c interrompoa soventi le 
sue benefiche occupazioni per dirgli ad alta voce : » O Si- 
gnore , io non potrò mai abbastanza ringraziarvi dell’ aver- 
mi dato i mezzi di raccogliere queste povere genti che so- 
no i vostri più cari amici , e dell’ avermi concesso la gra- 
zia di servirli io medesima. » E un dì eh’ ella facea ncl- 
l’ ospitale questa orazione giaculatoria , s’ avvisarono quei 
poverelli di veder un angelo che le fosse apparso, dicen- 
dole : r> Rallegrati , Elisabetta , poiché tu sei pure l’ amica 
del Dio onnipossente , e brilli ne’ suoi occhi siccome la 
luna. r> 

V’ ebbero altri segni maravigliosi che alle anime sem- 
plici e fedeli parvero altrettanti argomenti dell’ aggradir 
che Dio faceva la carità e l’umiltà della nostra principes- 
sa. Un dì ch'ella avea comperato in città alcuni vaselli di 
terra e molte maniere di anella e di balocchetti di vetro 
da regalare a’ poveri fanciulli da lei raccolti, avvenne che, 
ritornando al castello su di un carro con in grembo tut- 
te queste coserelle, fu per l’imperizia del cocchiere ro- 
vesciata dall’ alto d’ un burrone sovra un mucchio di sas- 
si , su cui cadendo col carro e i cavalli , non pure nou 
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nc rimase offesa, ma si rialzò subitamente e non s’ebbe 
ncmmanco uno di que’ giuoclielti clic infranto fosse 5 i qua- 
li andò tosto a dispensare a’ suoi piccoli poverelli ed a ral- 
legrameli. 

Ed essendo un’altra volta andata a portar nel suo grem- 
biale certe vivande ad una mano di famelici , e accortasi 
con grande angoscia che , avvegnaché novelli mendicanti 
s’ aggiugnesscro a’ primi ad ogni momento , non avea se- 
co di che satollarli tutti quanti, cominciò a pregare nel 
suo interno con tanto ardore , che continuando tuttavolta 
a trar fuori del suo zinnale un tozzo dopo l’ altro , e pur 
satisfacendo alle voglie di tutti, non che le venisse me- 
no quello che aveva , ma se n’ ebbe ancora d’ avanzo. Di 
che , rimettendosi colle sue aucelle in sulla via per al ca- 
stello, giva cantando con esse le lodi del Signore che s’ era 
degnato di comunicarle la sua virtù onnipossente , confor- 
me a quella sua solenne promessa : » In verità io vi dico 
che colui che crede in me farà pure le opere eh’ io fac- 
cio, e ne farà ancor di maggiori '. » 

Nè è già ch’ella consacrasse tante cure e tanto amore 
a’ soli gli abitanti vicini alla sua residenza: avvegnaché le 
genti più lontane che erano sul tenere della Turiugia, fos- 
sero somigliantemente l’ oggetto della sua sovrana e ma- 
terna sollecitudine. Quindi a dar ordini espressi clic tut- 
te le rendite de’ quattro principati posseduti da suo ma- 
rito , i quali si appellavano la Turingia , l’ Assia , il Pala- 
tinato di Sassonia e l’ Osterlandia , venissero esclusivamen- 
te dedicate a sollievo e mantenimento de’ poveri abitanti 
clic la carestia aveva spogli di aiuti , e a procurar che i 
suoi ordini si mandassero rigorosamente ad effetto, nul- 
laostantc le rimostranze della maggior parte de’ suoi uffi- 
ciali. E fe’ ancor più : chè , quasi volesse adempiere al di- 
fetto de’ soccorsi e delle cure personali clic la lontanan- 
za de’ luoghi la impediva di prestare a quella porzione 

1 Amen , amen dico ooliis , qui credit in me, opera qua" ego 
facio , et ipsc Jacict, et rnaiora horum faciel. San Giov. XIV, la. 
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de’ suoi sudditi , vendè tutte le sue gemme e i suoi gioiel- 
li ed altri oggetti preziosi , e ne divise il valsente a que- 
gli infelici. 

Furono coleste disposizioni continuale fino alla mèsse 
del 122U, in che Elisabetta, raunati i poveri eli’ erano 
abili al travaglio, uomini e donne, diè loro e falci e eami- 
sce c scarpe , affinchè i loro piedi non venissero straccia- 
ti dalle paglie dei campi , e li mandò a lavorare. A co- 
loro tutti che non cran da ciò, diede altri vestimenti che 
a questo uopo avea fatti fare o comperare al mercato, e 
tutto colle sue proprie mani distribuiva la santa. Ad ogni 
povero che se ne andava dava commiato affettuosamente 
ed una piccola somma per soprappiù : e venutole meno il 
danaro, prese i propri veli e abiti di seta, e li divise al- 
le povere donne, dicendo loro: » Non voglio io già, che 
voi , mie care , impieghiate queste cose per adornarvene , 
ma sì che, vendendole, provveggiate a’vostri bisogni , e che 
secondo le vostre forze lavoriate , perchè gli è scritto che 
chi non lavora non mangi ». Fra le quali donne ve n’eb- 
be una la quale avendo dalla langravia ricevuto e cami- 
sce e scarpe c un mantello , fu sovrappresa da siffatta 
gioia , che esclamò di non aver mai in vita sua provato sì 
gran ventura, e cadde subito a terra siccome morta. Di 
che spaventata la buona Elisabetta accorse a rialzarla, chia- 
mandosi in colpa d’ aver colla sua inavvertenza messo a 
risico la vita di quella povera donna. 

Noi abbiam visitalo con una tenera riverenza e con una 
cura , possiam dire scrupolosa , i luoghi che furono il tea- 
tro di una carità così inesauribile e d’un eroismo così ce- 
leste. Noi ci siamo aggirati per lutti quegli erti sentieri 
che furono un di calcati dal piede dell’ infaticabile amica 
dei poveri ; noi spaziammo lungo tempo coll’ occhio su 
quel magnifico tratto di paese che si domina dall’ alto 
del castello di Wnrtburg , pensando che gli occhi bene- 
detti di Elisabetta arcano pure, durante la maggior par- 
te della sua vita , contemplato quella bella contrada , e 
misuratala tutta intiera con un solo sguardo di quell’ amo- 
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re che non ha nò origine nò ricompensa quaggiù. Ah ! 
i monumenti fondati dalia regale limosinicra sono tutti 
spariti : il popolo 1' ha dimenticala col dimenticar che fe- 
ce la fede de’ suoi padri $ pochi nomi soltanto baa resi- 
stito alla distruzione e conservano pure oggidì al pelle- 
grino cattolico le tracce della santa ben amata. Periiu 
nel castello di Wartburgo, la rimembranza di Lutero 
dell’ orgoglio ribelle e vittorioso, ha levato dal trono 
quella dell' umiltà e della carità di Elisabetta: e nell' an- 
tica cappella dove ella avea pregalo sì di sovente, mo- 
strasi adesso al viaggiatore la cattedra del superbo eresiar- 
ca ! Pure il sito di quell’ ospitale eh’ ella aveva eretto al- 
le porte della sua residenza , quasi per non perdere mai 
di vista il cumulo delle umane miserie in mezzo allo splen- 
dor del suo stato, questo sito modesto e nascosto le re- 
stò ancora, ed ha conservato il nome di lei. Cento anni 
dopo la sua morte , nel 1351 , quest’ ospitale fu convcr- 
tito in un convento di Francescani, postivi in onor di lei 
dal langravio Federico il serio. Al tempo della riforma 
venne soppresso anche questo, allorché diciassette altri 
tra conventi c chiese nella sola città di Eisenach furono 
saccheggiali e distrutti in un sol giorno nel 1524 , e i mo- 
naci e i sacerdoti se ne andarono a due a due cantando 
il Te Demo fra gli schiamazzi e i dileggi della ciurma- 
glia. 11 monumento della benefattrice del paese non fu 
più rispettato degli altri: se ne impiegaron le pietre a 
riparare i fortini della rocca. Ma si vi è rimasta una fon- 
tana , un zampillo d’ acqua purissima e fresca che scorre 
in una semplice vasca di pietra spoglia d’ ogni ornamen- 
to , tranne quello dei fiori molti e dell’ erbe che la cir- 
condano. Questo era il fonte a cui la langravia lavava 
ella stessa i pannilini de’ poveri, e chiamasi ancora la 


i Fu quivi ritenuto segretamente dall’ elei tor di Sassonia , suo 
protettore , e sottratto così al rigor della senleuza pronunciala con- 
tro di lui dalla dieta di Vormazia. Ei soleva chiamar modesta- 
mente questo ritiro la sua isola di Patmos. 
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Fontana di Elisabetta. Attorno ad essa ovvi una pianta- 
gione di spessi alberi che la nascondono quasi agli oc- 
chi del passeggero; poi qualche avanzo d’ un muro che 
era cinta ad un luogo che il popolo ha detto il Giardi- 
no di Elisabetta. 

Più lontano, di verso oriente, appiedi della monta- 
gna signoreggiata dal castello, e fra questa montagna e 
T antica certosa consacrata alla santa nel 1594 1 , disten- 
desi una valle incantevole , irrigata da un placido ruscel- 
lo serpeggiante in mezzo a praterìe seminate di rose e di 
gigli : i fianchi ne sono ombreggiati da venerande quer- 
ce, avanzi ancora delle antiche foreste della Germania. 
In una delle sue piegature forma cotesta valle una gola 
segreta e solitaria dove s’ erge una povera capanna che 
fu altre volte una cappella. Quivi era il convegno di Eli- 
sabetta e de' suoi poveri , di questi amici di Dio c suoi ; 
quivi scendea la tenera , la ingegnosa , la infaticabile per 
sentieri occulti , attraverso i boschi , carica di vivande e 
<r altri soccorsi per far iscansare a quelli la salita mala- 
gevole del castello, e per torsi agli sguardi degli altri 
uomini. Questa gola solitaria si addimanda anche oggi- 
giorno il Campo dei gigli , quest’ umile capannetta il Ri- 
poso de’ poveri , e tutta quanta la valle portava non ha 
guari ancora il dolce nome di Valle di Elisabetta ■ . 

i Questa certosa che portava il nome di Casa di Elisabetta 
fu pure intieramente distrutta. Non n'è rimasta che una sola pie- 
tra sepolcrale. Il sito n’ è occupato oggidì dalla casa di correzione 
e dal giardino botanico. 

i Oggidì questa valle è stata sbattezzata c chiamasi Valle di 
Maria (Marienthal) in onore d'una granduchessa di Sassonia — 
Weimar ! 
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Come il langravio Lodovico facesse ritorno alla sua 
consorte , e rivendicasse i diritti de ’ suoi cari mo- 
naci di Reinhards bruna. 


Confili it in «a cor Tiri sui. 

Prov. XXXF, I I. 


lu tributi placitum est spiritili m*o. . 
concordia fratnim, et amor pr«>xi- 
inomni, et rir et mulier bene siiti 
mnseutientes. 

Ecci.. xxv, i, a. 




Frattanto il langravio Lodovico, informato senza dub- 
bio dei mali che affliggevano il suo paese, chiese licenza 
all’ imperadore per ritornare a casa , e l’ottenne. Partì dal 
campo il 22 giugno 1226, e arrivò a Cremona la vigi- 
lia di san Giovanni Battista nell’ora appunto che sovra 
tutte le alture si accendevano i fuochi festivi in onore del 
santo medesimo. Valicate felicemente le alpi , arrivò il 2 
di luglio ad Augusta , dove restò ben quindici giorni per 
raccomandar al duca di Baviera la causa del giovane En- 
rico figlio dell’ imperadore , e per indurlo a ricever que- 
sto alla sua corte. Avendo condotto a buon termine tal fac- 
cenda, si pose novellamente in cammino per alla volta del- 
la sua Turingia, e passò il Meno a Schweinfurt, dove i 
borghesi Io ricevettero con gran dimostrazioni d’onore. Ma 
inteso, in sul tardo, che il conte Poppone di nenneberg, 
suo capitai nemico, iacea le viste di quivi sorprenderlo 
quella notte medesima , il langravio saggiamente avvisan- 
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dosi si rimise in via senza indugio , e viaggiando tutta la 
notte, arrivò la dimane a Wartburgo, di venerdì, verso 
l’ora di nona. 

Intanto la novella dell’arrivo dell’amatissimo principe 
avea sparso per tutta la Turingia un piacere grandissimo. Tut- 
ti quei poveri affamati vedevano nel ritorno del loro pa- 
dre e protettor generoso la fine delle loro calamità. Sua 
madre Sofia , i suoi fratelli se ne rallegraron di cuore ; ma 
qual ne fosse la gioia di Elisabetta , chi legge lo intende- 
rà. Era quella la prima volta eli’ ella aveva dovuto per lun- 
go tempo restar priva di uno sposo sì caro, il quale era 
il solo che la comprendesse , e sentisse vivamente con essa 
lei tutti gii slanci della di lei anima verso Dio ed una vi- 
ta migliore. Ed ella era pur la sola che , in virtù di quel- 
l’ istinto maraviglioso che Dio concede a’ suoi santi , scan- 
dagliato avesse tutta la ricchezza dell’anima di suo mari- 
to, mentre gli uomini abbietti gli attribuivano sentimen- 
ti e passioni siniiglianti a quelle degli altri principi del 
suo tempo. I principali ministri della sua casa c segnata* 
mente il siniscalco ed il maresciallo , temendo la collera del 
lor signore , quando gli fosse noto l’ impiego fatto de’ suoi 
tesori e delle sue conserve , si fecero ad incontrarlo innan- 
zi a tutti e a raccontargli le folli liberalità della langravia , 
narrandogli siccome ella avea vuotati tutti i granai e dis- 
sipato, in onta a’ loro sforzi, tutto il danaro eh’ egli ave- 
va affidato loro a custodire. Coteste querele , e particolar- 
mente in quel momento, spiacquero forte al langravio, il 
quale: » La mia cara moglie, rispose loro, sta ella bene? 
(Questo è ciò che io saper voglio : nulla mi cale del resto. » 
E poi : » Io voglio , soggiunse , che voi lasciale la buona 
mia Bettina ■ far quante limosine le sono in grado, e che 
in ciò fare le diate anzi mano amichevolmente che ve le 


i II testo ha il vezzeggiativo ma bonne petite Elisabeth , e 
Winkelmann scrive (260) in tedesco mein liebes Elisabethlein , 
diminutivo, che il traduttore ha creduto di esprimere coll’ esitato 
c famigliare bellina. 
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opponghiatc \ solo che ella mi lasci Eiscnacli , Wartburgo 
e Naumburgo, dia pur tutto che vuole per amordi Dio, 
e Dio ce lo renderà quando a lui piaccia. L’ elemosina non 
ci trarrà certamente in rovina. » E cosi detto, affrettò il 
passo per giugnerc presto fralle braccia della sua cara Eli- 
sabetta. La quale vistolo venire non capiva in sè più del- 
la gioia, e geltandolisi al collo, teneramente il baciò! «Ca- 
ra sorella , le disse allor Lodovico, tenendola pure abbrac- 
ciata , come hanno fatto a camparla queste tue povere gen- 
ti in questa annata cosi funesta? » Io, gli rispose soave- 
mente, io ho dato a Dio quel che è di Dio, ed egli ci 
ha conservato il nostro a tutti e due. » 

Una tradizione racconta che mentre il langravio pas- 
seggiava nella gran sala al fianco della sua diletta consorte, 
vedevasi da tutte parti rotolar la biada di sotto alle por- 
te per modo , che entrata in sala , vi si calpestava. Di 
che , rivolto il langravio al suo siniscalco il richiese della 
cagione, c questi gli rispose esserne i cofani talmente pieni, 
che era forza il grano ne traboccasse c scorresse sul pa- 
vimento. E Lodovico ed Elisabetta resero grazie al Signore. 

Ridottosi a pena fra le domestiche pareti , si diè il no- 
bile e pietoso principe a spedir gl’ interessi de’ suoi sog- 
getti. E mentre egli vegliava con prudenza insieme c de- 
strezza agl' importanti negozi che a lui , ancora che giova- 
netto , aveva l’ imperadore affidati , avea pur sempre la 
spada, iu mano per difendere i monaci e i poverelli. Im- 
però , fattosi mediatore tra l’ imperadore ed il re Ottocaro 
di Boemia , e trattando il matrimonio della figlia di questo 
monarca col giovane Enrico re de' Romani , andava pur vi- 
sitando i suoi stati per discoprire e riparare le ingiusti- 
zie che altri avesse per mala ventura commesse contro al 
povero popolo nel tempo eh' egli era stato lontano. Indi 
avvenne che molti cavalieri dell’ Osterlandia all’ udir la 
sua arrivata se ne fuggirono, siccome quelli che e oppres- 
si avevano i loro vassalli e turbato la pubblica sicurezza: 
perchè Lodovico fece occupare i loro castelli , e demoli- 
re affatto quelli di Sulz c di Ralbenriick. 
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Come prima gli venne fatto, egli andò pure al suo 
caro convento di Reinbardsbrunn. Quivi lo abate si dol- 
se con esso lui che un suo vicino , il signor di Salza , 
s’ era giovato dell’ assenza del langravio per usurparsi un 
pozzo di terra appartenente ai monaci posta sovra il mon- 
te di Aldcn (Aldenberg), che domina la valle in cui gia- 
ce il monastero; e che avea fatto quivi costruire un for- 
te ridotto d" onde usciva a dar continuamente travaglio 
a’ monaci c ai loro sudditi. Era un sabato di sera. Il lan- 
gravio mandò tosto al capitan di Wartburgo e a quello 
di Eiscnach dicendo, venissero al monastero il dì seguen- 
te per tempissimo colla loro gente ben muniti d’ armi e 
di scale c d’ ogni maniera di strumenti acconci a un as- 
salto. Era a pena l 1 alba della domenica ; quando il lan- 
gravio, alzatosi, ascoltò una messa bassa, disse allo aba- 
te di non far portar intorno la croce e di non cantar pri- 
ma la messa solenne , eli'’ egli non ritornasse , e , balzalo 
in arcioni, andò ad incontrar le sue genti le quali con- 
dusse incontanente all’ assalto di detto castello. Quivi en- 
tro si fu universale lo stordimento; le mura furono sca- 
late , e il sir di Salza stesso fatto prigione. Il langravio 
lo fe* incatenare c condurre a piedi alla badìa : dove ar- 
rivato, diede ordine clic uscissero subito colla croce; e, 
postosi in coda alla processione consueta della messa , 
fe’ che il cavaliero usurpatore e i suoi seguaci procedes- 
sero incatenati dinanzi alla croce. Allora il cantore into- 
nò il versetto del salmo ottantesimottavo: Domine tu hu- 
mil insti sicut vulneratimi superhum , e tutti i monaci 
rispondevano : In brachio virtutis tuae dispersisti ini- 
niicos tuos. Finita la messa , il langravio fe’ giurare al 
sir di Saiza di rimanersi d’ ogni altra impresa contro del 
monastero, c poscia il tornò libero, avendo pria coman- 
dalo di abbattere tosto il castello eh’ era stato preso quel- 
la mattina. 

Temendo sopra tutto il buon principe di essere d’ ag- 
gravio al convento, vi avea già prima fatto fabbricare 
una cucina c una cantina in disparte ad uso di sé c dcl- 
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la sua famiglia pel tempo clic pi si fermava , e yi lascia- 
va sempre , in partendone , cosi larghi avanzi , che il con- 
vento intero se ne potea cibare per tre giorni di segui- 
to. Ma la domenica della sua spedizione contro il signore 
di Salza, lo abate il pregò di onorar la sua mensa, e 
gl’ imbandì un ricco e splendido desinare. E quando si 
furono levati , il langravio trasse in disparte il suo teso- 
riere e gli ordinò di pagar tutto liberalmente. 11 tesorie- 
re n’ andò dai monaci per dar loro una certa somma : i 
quali ricusarono ostinatamente di prenderla , qual si ad- 
dice a religiosi bennati, dice il limosiniere che ci lasciò 
per iscritto cotesta scena. » Caro signor tesoriere , disse- 
ro i frati, tutto ciò che sta in nostra balìa, da que’ poveri 
monaci che siamo , noi tutto mettiamo a disposizione del 
nostro buon signore , e non oggi solamente , ma ogni vol- 
ta che a lui ne venga talento : noi , comportatecelo, non 
vogliamo punto del suo danaro. *> 11 tesoriere non fé’ lun- 
ghe istanze e se ne partì col langravio. Il quale , giunto 
alla metà del viaggio per ad Eisenach e rivoltosi a quel- 
lo , il dimandò s’ egli aveva ben eseguiti i suoi ordini. 
Gli rispose quegli, narrandogli quanto gli era intervenuto: 
a che il langravio fortemente sdegnato: » Poiché, disse non 
hai voluto pagar del mio cotesta spesa , e tu paglieraila del 
tuo. » Il pover uomo fu costretto di far ritorno al convento 
e di pagar di sua propria borsa fino all’ ultimo quattrino. 

Poco tempo dopo, lo abate medesimo fe’ intendere al lan- 
gravio che certi onorevoli uomini di Franconia gli aveva- 
no rubato una botte di vino e sei cavalli. Il langravio scris- 
se loro invitandoli a restituir senza dilazione le cose ru- 
bate , ma , visto che quelli non si curavano della sua in- 
timazione , entrò subitamente in Franconia alla testa di 
un’ armata , disertò i beni de’ colpevoli , e obbiigolli a con- 
dursi al monastero scalzi e in camiscia e con una corda 
al collo , per farvi ammenda onorevole. E poscia anche a 
questi diè libertà , non prima però che e’ si fossero impe- 
gnati di mandare al convento gran quantità di vino e pa- 
recchi buoni cavalli. 
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Intorno a questo tempo fuvvi una grande assemblea dr 
principi a Merseburgo , alla quale convennero la maggior 
parte de' signori della Misnia , della Sassonia e della Mar- 
ca di Brandcburgo. Vi si condussero eziandio quelli del- 
l’ Assia e della Turingia , trattivi dall’esempio del loro lan- 
gravio Lodovico , il quale vi menò seco la sua Elisabetta 
accompagnata da numeroso cortèa Della quale assemblea 
noi non ci fermiamo altrimenti a parlare , se non per un 
tiro che pinge mirabilmente i costumi di quel tempo ; ed 
è cosiffatta Sir Gualtieri di Settelstaedt , cavaliere turin- 
gio , per pietà e per valore rinomatissimo , amico insieme 
c ufficiale della casa del nostro langravio , fattosi aneli’ es- 
so del seguito, vi conducea seco una gentil donzella di 
gran beltade, montata su di un superbo corsiero, e con 
in mano un falcone. Avea fatto bandir già prima che , lun- 
go tutto il cammino per a Merseburgo e quindi tornando, 
sarebbesi fermato di tre in tre miglia per giostrar con qual 
mai cavaliere gli fosse offerto, a patto e condizione che s’egli 
venisse spiccato di sella, il suo avversario vittorioso s’ avreb- 
be la 6ua armatura con gli altri arnesi, il palafreno c il 
falcone della donzella ; e che questa stessa sarebbe obbli- 
gata a riscattarsi mediante un anello d’oro. Che se al con- 
trario sir Gualtieri avesse a rimaner vincitore , dovesse in 
quella vece il vinto presentar un anello d’oro alla don- 
zella. Onde che fra i cavalieri si accese ad ogni ferma- 
ta dei sire così grande la gara di combatter con lui , che 
a questo, per evitar gli scandali, fu mestieri di sceglier- 
si ogni volta il cavaliero che dovea venir seco a tenzone. 
Egli fe’ in colai guisa tutto quel viaggio senza essere sta- 
to vinto da nessuno giammai; perchè, tornando in Tu- 
ringia , la sua donzella aveva a ciascun dito d’ ambe le ma- 
ni un anello datole in riscatto da ogni cavaliero battuto. 
Sir Gualtieri fc’ poi dono di tutti dicci quegli anelli alle 
dame e alle damigelle d’ onore della langravia Elisabetta : 
le quali n'ebbero gran piacere, e tutte colla loro signo- 
ra resero al sire cordialissime grazie della sua generosità. 
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Come il buon langravio Lodovico si facesse crocia- 
to , e del gran dolore col quale si congedò da' suoi 
amici , dalla sua famiglia e dalla cara santa 
Elisabetta '. 


Oaculantcs se alierutrum. Ile veruni panter. 

1. Reo. xx, \ x. 

Olio abiit dilectu* tnus, o pulchcrrima mulierum? 
Quo declinavi! dilcctus ? 

Ci!IT. V, 17. 


La Turingia non godè lungo tempo ia presenza del suo 
amato prìncipe da che egli era ritornato dalla Italia; ed Eli- 
sabetta che area veduto con tanta gioia e sì tenera rido- 
nato a sè lo sposo, era serbata a sopportar ben presto un’al- 
tra separazione e più lunga e più dolorosa. Starasi allora 
la Germania apparecchiando ad una crociata. L’ imperado- 
re Federigo II , assentendo finalmente alle replicate istan- 
ze dei sovrani pontefici Onorio III, e Gregorio IX, ave- 
va invitato la nobiltà e i fedeli di tutta cristianità a rac- 
cogliersi sotto il vessillo della croce , e a seguirlo in Ter- 
ra Santa per l’autunno dell’anno 1227. L’idea, anzi il 
solo nome di crociata , faceva in quel tempo ancora pal- 
pitar tulli i cuori , commuoversi gagliardamente le nazio- 
ni intiere. Queste grandi e sante spedizioni csercitavan nc- 

1 Lodovico aveva allora venzettc anni , c santa Elisabetta 
diccinovc. 
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gli animi un sì forte allettamento, che non v’ era valen- 
te cavaliere , nè cristiano pietoso e fervente che potesse re- 
sistervi. La rimembranza delle gesta presso che favolose di 
Riccardo Cuor di leone, stato in Oriente quaranta anni 
prima , era ancor viva nelle menti de’ nobili non meno 
che de’ plebei. L’esito splendidissimo ed insperato della 
quarta crociata aveva abbagliato l’ Europa. Erasi veduto ro- 
vinare quell’ antico impero di Bisanzio , che altro non avea 
mai fatto che tradire o abbandonar i cristiani combatten- 
ti per la fede , ma che pure occupava uno spazio immen- 
so nella venerazione ereditaria dei popoli , e sulle sue ro- 
vine alzarsi in un sol giorno un novello impero fondato 
da alcuni gentiluomini francesi e da certi mercatanti di 
Venezia. Questo era più che bastante a svegliare e scuo- 
tere la imaginazione di ognuno, dove pur fossero manca- 
te le ispirazioni della fede. Ma queste c’ erano , e non ave- 
vano ancora nulla rimesso della lor forza. Che il terzode- 
cimo secolo fu tutto compenetrato da un ardente deside- 
rio di salvare il sepolcro di Gesù Cristo c di piegare l’Orien- 
te sotto il giogo della croce, desiderio che non si spen- 
se che con san Luigi re di Francia. La Germania che fi- 
no allora non era stata sempre la prima a lanciarsi in que- 
sti nobili pericoli , si sentì subitamente infiammata da un 
forte entusiasmo che spira particolarmente nei canti dei 
molti poeti di quel tempo. Gualtieri dalla Vogelweide, il 
quale ci dipinse troppo meglio che ogni altro i costumi e 
le passioni del suo secolo , e che fece parte di questa cro- 
ciata , ha pur sopra ogni altro compreso ed espresso que- 
sto trasporto delle anime cristiane verso la terra che fu 
bagnata dal sangue di Gesù Cristo. » Noi sappiamo tutti , 
esclama egli prima di partire per questa spedizione, noi 
sappiamo che questa nobile e santa terra è infelice , e che 
ella è abbandonata e deserta! Piagni, o Gerusalemme, pia- 
gni ! Come ti hanno dimenticata ! La vita fugge , e la mor- 
te ci troverà peccatori. La grazia non si guadagna che nei 
perigli e nelle pruove } andiamo a guarir le piaghe di Cri- 
sto, andiamo a spezzar le catene del suo paese. O regi- 
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na di tutte le donne , mostraci il tuo soccorso ! Colà fu uc- 
ciso il tuo figlio ! Colà egli volle essere battezzato , egli si 
puro, per purificar noi; colà egli volle esser venduto per 
riscattar noi , egli sì ricco per noi sì poveri ! colà egli ha 
subito la spaventosa morte ! Salute a voi , o lancia , o cro- 
ce , o spine ! Guai a voi , o pagani i Dio vuole vendicar le 
sue ingiurie pel braccio degli eroi ! » 

Queste stesse emozioni dettavano in que’ tempi mede- 
simi al reai poeta di IVavarra, Thibaut de Champagne, al- 
cuni de’ più bei versi eh’ ei s* abbia , quando rivolto a 1 suoi 
cavalieri : » Sappiate , disse , o signori , che chi non andrà 
a quella terra dove Dio visse e morì , nè prenderà la cro- 
ce oltremare, non entrerà che a grande stento in paradi- 
so. Ogni uomo che serba in petto qualche pietà, qualche 
ricordanza dell' altissimo signore, dee procacciar di ven- 
dicarlo, di liberar la sua terra e il suo paese. Tulli i va- 
lenti giovani se ne andranno: tutti quelli che vogliono an- 
dar saggiamente a Dio. Soli si rimangano i mocciconi, i ce- 
nerosi ( quelli che si stanno a covar le cenere a canto al 
fuoco). Son pur ciechi coloro che per tutta la loro vita non 
portano a Dio alcun soccorso, e perdono per lievi cause 
la gloria del mondo ! Quel Dio che s’ è lasciato trarre a 
morte per noi sulla croce , ci dirà nel giorno che tutti con- 
verremo insieme: Voi che m’avete aiutato a portar la mia 
croce andate là dove sono gli angeli , là voi vedrete me e 
la mia madre Maria: ma voi che non m'avete mai reso al- 
cun servigio, discendete tutti nel profondo dell’ inferno. 
Dolce signora, regina coronata, pregate per noi, Vergine 
avventurata, e niente allora ci potrà nuocere. » 

Sentimenti di simil fatta non potevano a nessun uomo 
tornar più graditi che a Lodovico langravio di Turingia , 
del quale era stato vassallo il potea Gualtieri ; e niuno po- 
tea sentirsi più che lui portato a seguitare il suo impera- 
tore e’ suoi fratelli d' arme alla conquista della Terra San- 
ta. Il suo luminoso coraggio, l’ardore della sua fede e del- 
la sua pietà , e tutti gli altri sentimenti generosi , fervidi 
e puri di buon cristiano clic capivano in quel giovane cuo- 


Dìgitized\by Google 



116 ST0H1A DI SA3TA ELISABETTA 

re, tutto doveva associarsi per indurlo a prender la cro- 
ce o, come diccvasi allora in Germania, ad ornarsi del 
Fiore di Cristo. S’ aggiungevano a questi motivi persona- 
li , i nobili esempi eli’ egli trovava nelle memorie della sua 
famiglia. Lodovico il Pio , fratello e predecessore di suo 
padre , aveva accompagnato Riccardo Cuor di leone e Fi- 
lippo Augusto re di Francia in Palestina, e quivi colto glo- 
riosi allori. Suo suocero , il re Andrea d’ Ungheria , avea 
passato parecchi anni sotto il cielo d' Oriente , combatten- 
do cogl' infedeli. Adunque sarebbe stata troppo grave on- 
ta alla sua nobiltà s' egli si fosse rimaso; e quindi non istet- 
te molto a deliberare. Scontratosi un giorno eh’ era in viag- 
gio nel venerando vescovo Corrado di Hildesheim , gli con- 
fidò il suo disegno , ed avutane l' approvazione , fe’ voto di 
congiungersi alla spedizione che si andava agguerrendo, 
c prese la croce dalle mani di quel prelato medesimo. 

Ma ritornato a Wartburgo, gli corse tosto al pensiero 
il dolore e l’ ansia crudele che avrebbe provata la sua ama- 
ta Elisabetta iu udir la sua risoluzione; e perchè dessa era 
pur grave del quarto suo figlio , non ebbe il cuore di fa- 
vellargliene. Fermò adunque di nascondere il suo proget- 
to fino al momento medesimo della sua partenza per non 
affliggere innanzi tratto colei che lo amava sì ardentemen- 
te, e per non apportarle danno alla salute: perilchè in- 
vece di altaccar la croce scovertamente in sugli abiti, si 
limitò a portarla segretamente indosso fino a che non fos- 
se stato d’uopo di palesare in pubblico la sua imminen- 
te partenza. 

Se non che una sera di’ egli trovavasi solo colla langra- 
vi , e eh' essi si stavano tutti e due assisi l’ uno accanto 
all' altro , in un momento di quella tenera ed intima 
famigliarità che regnava tra loro , cadde in animo ad Eli- 
sabetta di staccargli la cintura dal fianco e di frugar nel- 
la tasca che vi era appesa ; quando ecco ne trasse inopi- 
natamente la croce che andava solitamente attaccata sul- 
l'abito del crociato. Conobbe ella a tal vista la sventura 
che la minacciava , e , presa di dolore insieme e di spaven- 
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lo, cadde a terra smarrita. Desolato il langravio la rial- 
zò subitamente , e procacciò di richiamarla iu sè stessa e 
di calmarne l’ambascia con parole dolcissime e affettuo- 
sissime, usando in pari tempo' il linguaggio della religio- 
ne e le espressioni stesse della santa scrittura che sempre 
le penetravano in cuore. E: » io fo questo, le disse, per 
amor di nostro Signor Gesù Cristo; nè tu mi vorrai già 
impedire di far per Dio ciò che io sarei pure obbligato di 
fare per un principe temporale , per l’ imperadore e l’ im- 
pero, quand’ ei lo volessero. » Dopo un lungo silenzio c 
molte lagrime : » Caro fratello , diss’ ella , se ciò non è con- 
tro al voler di Dio , deh resta con me. » Ed egli a lei : 
» Cara sorella, permettimi di partire, perchè mi sono vo- 
tato a Dio. » Rientrata allora in sè stessa , fece offèrta del- 
la sua volontà a quella di Dio , e disse : » Contro il bene- 
placito di Dio non io vo’ rattenerti. Che Dio ti conceda di 
far in tutto la sua volontà ; io gli ho già fatto il sacrifìcio 
di te e di me stessa. Che la sua bontà vegli sempre a’ tuoi 
passi , e che ogni felicità sia sempre con teco : questa sa- 
rà ad ogni istante la mia preghiera. Parti adunque in no- 
me di Dio. » Rimastisi amendue silenziosi per alcun tem- 
po, vennero poscia a parlar del figlio che Elisabetta por- 
tava in seno, e risolvettero concordemente di consecrar- 
lo a Dio fin dal suo nascere. 11 qual figlio, se maschio, 
convennero di farlo educare monaco nell’abbadia di Ra- 
mersdorf; se femmina, nel monastero delle Premostrate- 
si d’ Aldenburgo vicino a Wctzlar. 

Non avendo il langravio ornai più alcun motivo di ce- 
lare il suo proposto, il fe’ palese a tutti i suoi sudditi. 
Annunziò in pari tempo , quella spedizione aversi a fare 
intieramente a sue spese , non volersi per ciò imporre al- 
cun balzello al suo popolo; reputarsi felice di poter re- 
stituire in tal guisa al Signore una parte de’beneficii ch’egli 
avea da lui ricevuti. E poich’ ebbe provveduto a tutti i 
preparamenti militari richiesti a tanta impresa , convocò 
gli stati del paese ad una solenne assemblea che si ten- 
ne a Creuzburgo. Tolse in essa ad espor loro diffusamen- 
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te il suo disegno , stabilì con essi il modo necessario alla 
retta amministrazione del paese pel tempo della sua as- 
senza : esortò caldamente i signori a governar il popolo 
con equità e dolcezza, e a far regnare la giustizia e la 
pace fra sé e i loro vassalli : poscia , in quella di scio- 
gliere 1’ adunanza , con voce dolcissima prese a dire : 
» Miei cari fratelli d’ arme, baroni, signori e nobili ca- 
valieri , e voi tutti , o miei fidi , voi sapete che , vivente 
mio padre di pia memoria , il nostro paese ebbe a soffe- 
rir guerre crudeli, e lunghissime turbolenze. Voi sapete 
altresì quante pene e traversie e fatiche ha sopportate mio 
padre per difendersi da quelli che lo inimicavano, e pre- 
servare i suoi stati dall’ estrema rovina. Vi riuscì bene 
egli a forza di coraggio e di perseveranza , e il suo nome 
tornò formidabile a tutti. A me invece concesse Iddio, 
come a Salomone figliuol di Davide , e pace e giorni 
tranquilli. Intorno a me io non veggo vicino cui te- 
mere , in quella guisa che altri non ha a temere ingiu- 
stizia da me . Se alcuna rissa io m’ ebbi per lo passa- 
to, presentemente sono in pace con tutti, grazie al Si- 
gnore che è il dator della pace, dal quale dovete voi tat- 
ti un tal beneficio riconoscere e a lui renderne grazie. 
In quanto a me, vi ho a dire che per lo amor di quel 
Dio che m’ ha ricolmo di tante grazie , e per contestar- 
gliene tutta la mia gratitudine, e per la salute dell’ ani- 
ma mia, ho fermo in cuore di andare ai paesi dell’Orien- 
te, affine di consolar la diletta cristianità che quivi è op- 
pressa, c difenderla da’ nemici del nome e del sangue 
di Gesù Cristo. Io farò questo lungo cammino a mie pro- 
prie spese e senza imporre a voi , miei cari sudditi, alcun 
peso novello . Io raccomando alla protezione dell’ Altissi- 
mo la mia buona c benamata sposa , i mici figliuoletti , i 
miei cari fratelli, i miei amici, il mio popolo e il mio 
paese, e tutto che io lascio di buona voglia per l’onore 
del suo santo nome. A voi raccomando quanto so e posso 
di vivere in pace tra voi quando sarò partito, e voglio 
prima di tutto che i signori si comportino cristianamente 
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verso il mio povero popolo. Vi domando finalmente in 
grazia di pregar molto Iddio per me , affinch’ egli mi guar- 
di d’ ogni sciagura in questo viaggio e mi riconduca sa- 
no e salvo in mezzo a voi , se pur tale si è la sua cle- 
mentissima volontà, perchè innanzi a tutto io sottomet- 
to me e voi e tutto ciò eh 1 io posseggo al volere di sua 
divina maestà. » 

In queste commoventi parole ci si appalesa tutta la 
profondità di ciò che allora chiamavano il Mistero del- 
la crociata, mistero di fede, di eroismo, d’amore, che 
rimarrà sempre impenetrabile ai freddi intelletti de’ se- 
coli senza fede. Nell’ udir questa arringa sì degna d’ un 
principe cristiano, tutta la radunanza ne fu profonda- 
mente commossa : i più robusti guerrieri rimasero so- 
praffatti da dolore; era un piagnere e un singhiozzare 
incessante; argomento dell’ ambascia che cagionava a tut- 
ti la partenza del giovane ben amato sovrano. 

Il langravio elesse poi con grande prudenza gli ufficia- 
li da preporsi alle diverse province , e commise il gover- 
no delle città ad uomini eletti tra’ più saggi e più fidati 
borghesi. Assestò le faccende tutte della propria casa , e 
raccomandò specialmente la sua cara Elisabetta alla solle- 
citudine di sua madre, de’ suoi fratelli e di tutti i suoi 
ufficiali. Io mi so bene , dissegli in questa occasione uno 
di questi , che la signora langravia sperderà tatto che le 
verrà trovato e ci manderà presto in rovina. Al che Lodo- 
vico rispose: non gl’ importar nulla di tutto questo, ben 
certo, che Iddio saprebbe risarcirgli tutto ch’ella fosse per 
dare ad altrui. 

Andò poscia il langravio a visitar tutti i religiosi di Ei- 
senacli , non escluse le monache; li pregò della loro be- 
nedizione, distribuì loro ricche limosine, e si raccoman- 
dò alle loro preghiere. Partitosi quindi colla consorte, la 
madre, i figli e i fratelli, n’andò prima al convento di 
Beinhardsbrunn , eh’ egli amava teneramente su tutti gli 
altri , c al quale era attaccato coi vincoli di speciale di- 
vozione c di dolcissima famigliarità. Quivi, dopo ch’eb- 
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Ite assistito ai divino ufficio, in quella che i monaci , fi- 
nita la compieta , uscieu del coro per ricevere l’ acqua san- 
ta secondo il rito, il buon principe si posti) allato il sa- 
cerdote aspergente , e al passar che faceva dinanzi ad es- 
so ciascuno frale, ci l'abbracciava con molto affetto, nè 
vi fu alcuno ncmmanco dei teneri giovanetti , cantori del 
coro , eh* egli non sollevasse fra le sue braccia per impri- 
mere su quelle fronti innocenti un bacio paterno. Pene- 
trati que’ monaci da sì gran degnazione , si diedero a pia- 
gnere dirottamente, nè per lunghi stanti altro potevasi 
intender da loro che il suon soffocalo del singhiozzare e 
del gemere : tanto gravavali il pensiero dell’ assenza del lor 
protettore. 11 quale profondamente commosso, pianse pu- 
re con quelli e , sovrappreso da una specie di funesto pre- 
sentimento , disse loro così : » Non senza ragione voi pian- 
gete , o miei cari amici , poiché io so che quando sarò par- 
tito, verran dei lupi rapaci ad assalirvi c ad affliggervi 
crudelissimamente. E quando voi sarete infelici ed impo- 
veriti , v’accorgerete allora d’aver perduto in me un pro- 
tettore e un sovrano, qual non si trova sì di leggeri. Ma 
so pure certissimamente clic l’Altissimo, ricordandosi del 
mio pellegrinaggio, vi aprirà le viscere della sua miseri- 
cordia , e questo a lui, e adesso e sempre, dimando con tut- 
to il cuore, n Dette queste parole il langravio li abbando- 
nò , ed essi il seguirono col loro devoto affetto e cogli oc- 
chi pieni di lagrime. 

Di là il langravio accompagnato da tuttala sua famiglia si 
condusse a Smalcalda , luogo assegnato da lui a tutti i ca- 
valieri e agli altri che volevano seguirlo in Terra Santa. Egli 
dovea quivi separarsi da suoi prossimi parenti , da sua mo- 
glie , e da tutti quelli eli’ ei portava nel cuore. Arrivato- 
vi a pena , trasse in disparte suo fratello Enrico , e : » Io 
ho fatto, gli disse, collo aiuto di Dio tutto ciò che ho po- 
tuto, per camminar sempre nella via della salute, nè mi 
sovvengo di cosa per cui temer dell’ anima nna , se non 
fosse per avventura di non aver anco demolito, giusta il 
comandamento di mio padre, il castello d‘ Eiterburgo, che 
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fu edificato in danno del vicino convento. Ti supplico adun- 
que, dilettissimo fratello, di non dimenticarti che’ vuol es- 
sere interamente distrutto poi ch’io sarò partito: e ciò 
ridonderà in vantaggio dell’ anima tua. *» 

Giunto finalmente il giorno della Natività di san Gio- 
vanni Battista, stabilito già alla partenza, convenne pen- 
sare al distacco. Circondato dai cavalieri venuti dalle par- 
ti più remote de’ suoi stati , e dal popolo accalcatosi per 
vedere l’ultima volta l’amato suo principe, dovè Lodovi- 
co strapparsi dalle braccia di tutti color eli’ egli amava. Si 
fe’, prima di tutto, a benedire affettuosamente i suoi due fratel- 
li i quali amaramente piagnevano, c raccomandò loro con 
grandi istanze sua madre , i suoi figli e la sua Elisabet- 
ta. I suoi cari figliuoletti lo si tenevan per gli abiti, l’ab- 
bracciavano piangenti , e in lor linguaggio innocente : 
» Buona notte , gli dicevano , o caro babbo , mille volte 
buona notte , caro babbo ! » Ed esso ricambiando loro 
gli abbracciamenti non potea contenersi dal piangere ^ 
e allorché da loro si volse alla sua amatissima Elisabet- 
ta , i singulti e le lagrime gli soffocarono la voce per 
modo , che non potè profferire parola. Perchè cignen- 
do lei coll’un braccio, e coll’ altro la madre , le si strinse 
amendue al petto senza parlare , ricoprendole pur di ba- 
ci e versando per lungo tratto larga copia di pianto. Rom- 
pendo finalmente il silenzio : r> Cara madre , disse , convie- 
ne eh’ io ti abbandoni : ti lascio in mia vece i tuoi due 
altri figliuoli , Corrado ed Enrico ^ e ti raccomando mia 
moglie, la cui angoscia tu vedi. » Ma nè la madre nè la 
consorte volevano più staccarsi dall’ oggetto del loro amo- 
re, e ciascuna tenevalo stretto. 1 suoi fratelli e gli altri 
cavalieri si posero confusamente intorno a quel gruppo do- 
lorosissimo. Al veder questo figlio sì pio , questo sposo sì 
tenero o si fedele che forzavasi di torsi agli abbracciamen- 
ti di esseri i più cari eh’ egli si avesse quaggiù , per an- 
dare a servire Iddio con pericolo della vita , non vi era 
cuore che non si sentisse scosso , non occhio che non fosse 
bagnato di pianto. 11 buon popolo stesso confonde» il suo 
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dolore sincero e strepitoso a quello de’ principi e de’guer- 
rieri. • 

Del rimanente non era la famiglia di Lodovico la sola 
cui lacerasse il dolore della separazione. Che in mezzo 
alla moltitudine de’ crociati i quali dovevano accompagna- 
re il duca , v 1 aveano molti padri e mariti e fratelli i quali 
piagnevano e , pari al loro sovrano , a gran forza si distac- 
cavano dalle loro famiglie e da’ loro amici. Parea che cia- 
scuno serbato avesse a tal luogo quel momento di crudel 
pruova. I Turingi , gli Assiani , i Sassoni tutti erano qui- 
vi riuniti dalla comune afflizione non meno che dallo sco- 
po comune del loro viaggio. Tanti legami non potevano 
rompersi senza uno sforzo soprannaturale; d’ogni banda 
si udivano gemiti e sospiri, e lamenti sordi e confusi che 
si perdevano in un’angoscia universale. 

Ma quelli al contrario ch’erano più atti a padroneggia- 
re i lor cuori , o che s' erano prima staccati dai lor più 
cari, o che per essere scapoli ed isolati affatto, non avean 
legami da rompere, d’altro non si curavano più in quel 
solenne momento che della santità dell’ impresa cui sta- 
vano per cominciare. Essi erano crociati ad un tempo e 
pellegrini, e mentre gli altri piangevano e si lamentava- 
no, andavano questi intonando inni a Dio per ringraziar- 
lo d’ averli prescelti a combattere in onore del suo san- 
tissimo nome. Il suono de’ loro cantici si mescolava alle 
grida di duolo ed ai gemiti che da pertutto risuonava- 
no, e in questa guisa riunivansi in un sublime contrasto 
l’csaltazion della gioia cui inspirava l’ amor del Signore, 
e l’ espansione degl’ interni affanni cui questo medesimo 
amore affrontar sapeva e superare. 

Allorché il langravio potè sciogliersi dagli amplessi di 
sua madre e di sua moglie , videsi , per così dire, imprigio- 
nato dai cavalieri che si rimanevano , e da quel buon po- 
polo a cui era, e bene a ragione, cotanto caro. Ognuno 
volea rattenerlo , ognuno abbracciarlo ancora , prenderlo 
per mano o almanco per gli abiti; ed egli soffocato dal- 
le lagrime non rispondeva a nessuno. Apertosi finalmcn- 
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te a gran pena una via tra la folla verso il luogo dove il 
suo corsiero lo aspettava , e su questo montato , e posto- 
si in mezzo ai crociati , partì , mescolando la sua voce ai 
sacri cantici di’ ci ripetevano in coro. 

La sua cara Elisabetta era tuttavolta con lui, avvegna- 
ché , non avendo ella potuto rassegnarsi a ricever da es- 
so l’estremo addio insiem con tutti gli altri, ei le aves- 
se conceduto di accompagnarlo fino ai confini della Tu- 
ringia. Essi cavalcavano in questa guisa 1’ uno a canto del- 
l’ altro, pieni il cuor di tristezza. Non trovando più mo- 
do di favellare , la giovane principessa non facea clic trar 
profondi sospiri. Arrivata ai confini del paese, non eb- 
be il coraggio di abbandonare lo sposo , ma , cavalcato an- 
cora una giornata al suo fianco e quindi un’altra, vinta 
e portata da dolore insieme e da amore, alla fin del se- 
condo giorno dichiarò non saper s’ella potesse abbando- 
narlo giammai, o se n’andasse piuttosto con esso sino in 
Oriente. Se non che in fine le fu d’ uopo il cedere , e quel 
divino amore che è forte come la morte , vinse in que’ due 
teneri e nobilissimi cuori l’ amor della creatura. Il sire di 
Varila , gran coppiere , a vvicinossi al langravio e : » Illu- 
strissimo signor mio, disse, gli è tempo, lasciate che la 
signora langravia se ne ritorni , e’ convien pur clic ciò suc- 
ceda una volta. » A queste parole i due sposi proruppe- 
ro in largo pianto, e s’abbracciarono palpitando con ta- 
li singhiozzi e gemiti che commossero tutti gli astanti. In- 
tanto il savio sire di Varila procacciava, insistendo, di 
separameli \ ma quelle due anime che s’ erano sì tenera- 
mente e sì intimamente amale, restavano in quel supre- 
mo istante con una forza invincibile pur congiunte fra lo- 
ro. Lodovico in fine superando sé stesso e dato il segno 
della partenza, mostrò alla langravia un anello eh’ egli avea 
in dito e che gli serviva di suggello alle sue lettere se- 
grete, ed: » Elisabetta, le disse, dilettissima sorella mia, 
considera bene cotesto anello eli’ io porto meco , nel quale 
è inciso su di un zaffiro l’ agnello di Dio colla sua ban- 
diera. Sia questo a’ tuoi occhi un segno certo c sicuro del- 
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la mia vita o della mia morte. Quando altri con questo 
auellu ti si farà dinanzi c parleratli di me, qualunque sia 
il nunzio eh’ egli ti porti , o dolcissima e fedel mia sorel- 
la , a lui credi : » E poi : » Il Signore li benedica , sog- 
giunse , o carissima mia Bettina , sorella amata , mio dol- 
ce tesoro, il Signor nostro fedelissimo difenda e custodi- 
sca la tua anima , c sorregga il tuo cuore : benedica egli 
pure il figlio che porti in seno , del quale disporremo nel 
modo che siam convenuti. Addio ! ricordati sempre della 
coniugai nostra vita, del nostro tenero e santo amore; 
non iscordarmi mai nelle tue sante preghiere ; addio ; più 
non mi lice restare. » Disse e parti , lasciando la sua bena- 
mata nelle braccia delle sue dame. Ella il seguitò lungo 
tempo colio sguardo , e poi semiviva , e tutta inondata di 
lagrime e fra i lamenti delle sue compagne , fé’ ritorno a 
Wartburgo, portando in cuore il presentimento che noi 
vedrebbe più mai *. Arrivata alla sua triste dimora si spo- 
gliò subito de' suoi regali ornamenti, per prendere con trop- 
po giusto dolore le vedovili gramaglie di cui non dove- 
va svestirsi mai più ». 


i Questa scena sì commovente è rappresentata con molta gra- 
zia e naturalezza in mezzo alle antiche pitture in legno della 
chiesa di Marburgo. 

i Kon possiamo a meno di porre a riscontro di questo con- 
gedo sì commovente, quello di un altro Lodovico, o Luigi il 
sauto, re di Francia, che venti anni più tardi partì per la me- 
desima destinazione. Il signor P. Paris ce ne dà la seguente am- 
mirabile narrazione che leggesi in una cronaca ancor manoscrit- 
ta di Reims , intitolata Le Romancero francais p. ao5. » Muni- 
tosi il re di ciarpa e bordone, ne venne alla chiesa di nostra 
Donna in Parigi , dove i vescovi cantarono la santa messa. Uscito 
quinci in mezzo alla regina sua madre, a’ suoi fratelli e alle lo- 
ro mogli, senza scarpe e a piè nudi, n’andò fino a san Dioni- 
gi accompagnato da tutte le congregazioni religiose e dal pojw- 
lo fra il compianto e i lamenti universali. Quivi congedossi da 
loro e li rimandò a Parigi, e pianse mollo nel distaccarsene. Ma 
la regina sua madre si rimase con esso c accompagnollo tre gior- 
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» A’ giorni nostri, dice un pio francescano che ha scrit- 
to la vita di santa Elisabetta al tempo di Luigi XIV, 
a’ giorni nostri in cui non è si facile il trovar vera ami- 
cizia fra le persone maritate, nemmeno tra quelle che 
sembrano tocche da sentimenti di pietà, farà forse altri 
le maraviglie che una principessa così divota e sì auste- 
ra spieghi tanta tenerezza per lo principe suo sposo. » 
— Noi non seguiremo già questo buon religioso nella di- 
fesa eh’ egli si credette in obbligo di fare di questo 
tratto sì vivamente espresso della vita di Elisabetta. Noi 
potremmo anzi dire di lei ciò che di Maria santissima 
disse già san Bernardo nel sermone delle dodici stelle: 
» Non vi maravigliate , miei cari fratelli , che Maria sia 
stata nominala martire per rispetto al cuore : per istu- 
pirscne bisognerebbe scordarsi che san Paolo accagionò 
di gran delitto i Gentili , avvegnaché fossero manchi 
d’ all'etto. » E queste cose noi siam venuti raccontando 
sì per le lunghe col solo intendimento di stabilire che 
di tutte le anime cui la chiesa ha coronate della gloria 
dei santi , nessuna ha offerto mai sì perfetto il tipo del- 
la sposa come la nostra Elisabetta ; nessuna ha avverato 


ni contro il volere del re che in fine le disse : >i Dolcissima ma- 
dre mia, pregovi per la fede che voi mi dovete, di ritornarve- 
nc ornai. Io vi lascio in pegno i miei figli Luigi , Filippo e Isa- 
bella , e vi affido la custodia del mio regno, e so di certo che 
voi lo guarderete bene e bene il reggerete. » » Ma , dissegli la- 
grimando la regina , come potrà il mio cuore reggere alla tua 
partenza ? Ah , eh’ ei dovrebbe essere ben più duro che pietra 
se non si dividesse in due parti, perchè tu mi sei stato sempre 
il miglior figlio che* madre si avesse. » A queste parole cadde in 
isvenimento , ed il re l’alzò e conformila , finché poi, sciolto in 
lagrime , prese da lei congedo , e la regina còlta novellamente 
da spasimo ricadde e giacque lungo tempo senza conoscenza . 
Riavutasi pur finalmente: » Ah, mio figlio, gridò, mio tenero 
figlio , io non ti vedrò mai più ; il cuore mel dice troppo be- 
ne! « E disse il vero, perchè ella morì prima ch’ei facesse ri- 
torno. 
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in sì alto grado , come lei , il concetto che uom si piò 
fare d’ un matrimonio veramente cristiano ; nessuna Ita 
così nobilitato e santificato 1’ amore umano , collocando- 
lo cotanto in cima nel suo cuore tutto innondalo dai- 
1’ amore di Dio. 

E’ non era del resto uno spettacolo tanto raro, a que’ tem- 
pi di forti e pure emozioni, colesto congiungimento di 
legittimi affetti terreni colla pietà più fervente e più au- 
stera. Saria dolce impresa e feconda (e noi vi ci acci- 
gnerem forse un giorno) il dimostrar siccome in quelle 
età che vogliam dire cattoliche i sentimenti più teneri 
e più passionati del cuore umano fossero in pari tempo 
santificati e raddoppiati dalla fede, e come, piegandosi 
sempre dinanzi alla croce del Salvatore , lo stesso amo- 
re puramente umano esaltavasi e rassodavasi in questa 
vittoria permanente dell’ umiltà cristiana sull’ orgoglio 
e 1’ egoismo. I sentimenti , meno svariati , meno estesi , 
men raffinati per avventura che oggigiorno, erano allor 
ben più energici e più profondi $ e quando la religione 
avea loro imposto una volta il suggello della sua immor- 
talità, si appalesava in essi non so qual forza intima e 
maravigliosa , e una specie d’ ineffabile trasfigurazione, 
in cui riunivasi alla calma della durata la freschezza del- 
1’ innocenza , e tutto il trasporto della passione a tut- 
ta la purezza e la semplicità della religione. Tutti colo- 
ro i quali conoscono i monumenti storici e letterari del 
medio evo conosceranno del pari la verità di questa as- 
serzione. Ciò che caratterizza sopra tutto la vita morale 
e interiore di que’ tempi è appunto 1’ unione inseparabile 
delle affezioni più ardenti e più vive colla loro consecrazio- 
ne legittima ; è il dovere e la obbligazione religiosa divenu- 
ta quasi un elemento essenziale delle espansioni gagliar- 
de del cuore. E in questo, come in tanti altri rappor- 
ti , Elisabetta è stata una personificazione ammiranda e 
compiuta del secolo in cui viveva. Non era questo il se- 
colo in cui san Luigi re di Francia conservò fino all’ ul- 
timo respiro per sua moglie Margherita 1’ ingegnosa e 
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appassionata tenerezza de' suoi primi anni ' ; in cui que- 
sto gran re e gran santo , mostrando l’ anello eli’ ei por- 
tava continuamente, e su cui avea fatto incidere queste 
tre parole : Dio , Francia e Margherita , diceva con sì 
deliziosa semplicità : » Fuori di questo anello non evvi 
amore 1 ? Non era pur questo il secolo in cui Edoardo 
primo d’ Inghilterra ergea quelle quindici croci ammi- 
rabili, i cui resti ponno ancora annoverarsi fra le me- 
raviglie dell 1 arte cristiana , nei luoghi ove riposato ave- 
va la bara della sua diletta consorte, la regina Eleono- 
ra , in sulla via che dalla città ove morì conduce a We- 
stminster ? Più commovente e più magnifico funerale di 
questo non v’ ebbe mai certamente : ma era forse troppo 
per la donna che venti anni prima era stata compagna 
a suo marito in tutti i pericoli della crociata, e avea 
succiato colle proprie labbra il tossico di una piaga in 
lui aperta da un ferro saraceno, salvandogli in tal ma- 
niera la vita con pericolo della sua? 

Ma ciò che merita veramente i nostri riflessi e che, 
per quanto sappiamo, non è stato mai giustamente ap- 
prezzato, si è che questa unione di sentimenti terreni 
e celesti si manifesta così nelle finzioni, come nel ve- 
ro ; conciossiachè le creazioni dell’ immaginazione le ren- 
dono quel solenne omaggio che i monumenti della sto- 
ria. Tutta la poesia contemporanea o anteriore al seco- 
lo di Elisabetta spira sempre il medesimo spirita Ven- 
ne più tardo il tempo in che un amore illegittimo o 
pur non consacrato dalla chiesa , si arrogò P impero de- 


i II gran san Luigi ( dice san Francesco di Sales nella sua 
introduzione alla vita divota , parte III, c. 38 ) egualmente seve- 
ro colla sua carne e tenero nell’ amore della sua donna , fu quasi 
biasimato d’essere abbondante in tali carezze; quantunque, a 
vero dire, egli fosse piuttosto degno di lode per aver saputo som- 
mettere il suo spirito marziale e coraggioso a questi minuti uffi- 
ci richiesti alla conservazione dell* amor coniugale, 
a Ilors cet anel n’ai point d’ amour. 

30 
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gli animi 1 * 3 . Fino allora si parve maisempre nella sto- 
ria di due cuori che, per andar commossi ai racconti 
de’ poeti , preceder dovesse il matrimonio o almeno le 
sponsalizie; cliè l’amore e la vicendevole simpatìa, ben 
lungi dal finir colle nozze, qual si vede in tanti mo- 
derni romanzi, sembravano cominciar solo con quelle. 
La fedeltà coniugale è in qualche modo il cardine c il 
nerbo di tutte le belle poesie di que’ tempi. Se v’ ha 
scena che sia animata e romanzesca è quella appunto 
che accade tra’ coniugati. Nè questo è a dirsi soltanto 
delle leggende a e de’ poemi consecrati specialmente a’ sog- 
getti religiosi : ma sì delle opere in apparenza puramen- 
te cavalleresche e profane, ravvisandosi in tutte la me- 
desima impronta della consacrazione del sentimento per 
mezzo del dovere. Solo la donna come sposa fedele e 
pia, s’ingegnano que’ poeti cavalieri di esaltare in que’tan- 
ti versi che quasi la divinizzano e sembrano tributar- 
le parte di quella tenera venerazione riserbata solo a 
Maria*. Nella letteratura francese il commovente e pu- 
dico amore di Orlando e d’ Alda sua fidanzata nel ro- 
manzo di Roncisvalle , 1’ ammirabile storia delle sven- 
ture di Gerardo di Rossiglione e della sua donna, ba- 
sterebbero a dare un’ idea del bel modo onde que’ poe- 
ti han saputo trattare tali argomenti affatto cristiani. Ma 
questi non furono in nuli’ altro luogo nè più fecondi 

i 11 Tristano è il primo gran poema del medio evo, in cui 
l’interesse s’aggira su di una passione condannata dalla religio- 
ne. Esso non divenne popolare , specialmente in Germania , che 
verso la metà del secolo decimoterzo. 

i Tali sono, a cagion d’esempio, la commovente leggenda di 
sant’ Alessio , la quale si trova in tedesco e in italiano , cosi 
quelle di santa Notburga di Svevia , di santa Metilde , e gli epi- 
sodi di Faustiniano e di Cresceniia nella Cronaca Imperiale pub- 
blicata dal signor Massmann. 

3 Veggasi p. e. il poema di H'insbckc , nel Thesaitr. Anti- 
quil. Germ. di Schiller , e quelli di Enrico Frauenlob che deve 
il suo nome a' bei canti composti in onor delle donne. 
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nè più gustati fuorché in Germania , nella patria adot- 
tiva della nostra Elisabetta. Ce ne dà 1' esempio più 
splendido e più popolare il poema così detto de’ Nibe- 
lungen in Sigifredo e Criemiida, sposi in cui la inge- 
nuità ed il candore sono pari al vicendevole affetto. Que- 
sta stella di puro amore che illustra le più belle tradi- 
zioni istoriche del paese , come quelle di Enrico il Leo- 
ne, di Fiorenza, di Genovefa duchessa del Brabante, 
del conte Ulrico, illumina pure tutti i poemi de' cicli 
cavallereschi. Parsaval è talmente assorto alla vista di 
tre gocce di sangue sparse sopra la neve, le quali gli 
richiamano al pensiero il roseo e bianco volto della sua 
donna , che dispregia la gloria e il piacere delle battaglie 
a fine di contemplarle. La sposa di Lohengrino, ogni vol- 
ta che suo marito s’ allontana da lei , cade in isvenimen- 
to e rimane in quello stato fino al ritorno di lui. In Ti- 
turello , allor che la morte ha riunito due sposi fedeli , 
escono della lor tomba comune due belle viti che s'in- 
trecciano fra loro c si sostengono a vicenda. — Dolci e 
nobili simboli di quelle sante affezioni che alla terra 
non davano che vaghi fiori, ma che altrove nasconde- 
vano le radici ed i frutti ! 
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Come il buon langravio Lodovico venisse a morte 
nel suo viaggio alla volta di Terrasanta. 


Consummatus in brevi explevic 
tempora multa : placita enim 
«rat Deo anima illius: propt«*r 
hoc properavit educere illuiu 
de medio iniquitatum. 

S*p. ir. i 3 . 14. 


P erduta eh’ ebbe di vista la sua cara ed afflitta Elisa- 
betta, Lodovico trovò ben presto quella gioconda e con- 
fidente energìa ch’era l’anima di quelle lontane e sacre 
spedizioni , e quella santa allegrezza cui la fede attigne 
nel sentimento de’ sagrificii eh’ ella s’ impone e delle vit- 
torie che ne riporta. 

Ei conducea seco il fiore della cavalleria de’ suoi stati , 
cinque conti , fra’ quali il suo coppiere Rodolfo di Vari- 
la, uno Stolberg ed una moltitudine d’altri baroni e ca- 
valieri. Scarso era il numero de’ pedoni che lo seguivano , 
come ne lasciò scritto un cronichista , a cagione del lun- 
go e disastroso viaggio che avevano a fare. Cinque preti , 
fra cui quel Bertoldo cappellano di Lodovico che poi ne 
scrisse la vita , erano incaricati di avvalorar di sante mes- 
se, di confessioni e d’altri soccorsi spirituali tutti quei 
guerrieri durante la spedizione. Oltre i conti e i baroni 
eh’ erano vassalli immediati di Lodovico , si associarono ad 
esso ( come a quello eh’ era stato eletto comandante in ca- 
po di tutta la Germania centrale ) molti altri cavalieri del- 
la Svevia, della Franconia e de’ contorni del Reno. 
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Scortato da sì nobile e buona comitiva , il langravio 
s’ avviò a traverso la Franconia , la Svevia e la Baviera , va- 
licò le alpi del Tirolo e , passato per la Lombardia e la 
Toscana , raggiunse l’ imperadore nella Puglia. La riunio- 
ne di tutti gli eserciti ebbe luogo verso la fine d’agosto 
1227 nella piccola città di Troia , dove più di sessanta- 
mila uomini si accamparono sotto il vessillo della croce. 
Ma un contagio s’ era già manifestato in mezzo all’ arma- 
ta, e ne ritardava l’ imbarco. Intanto ogni cosa essendo in 
pronto , il langravio ebbe una conferenza segreta coll’ im- 
peradore nell’ isola di sant’ Andrea , per divisarvi minu- 
tamente la condotta della spedizione ; conciossiachè egli , 
malgrado della sua giovinezza , s’ avesse guadagnato , più 
che ogni altro principe, la confidenza dell’imperatore e 
de’ sudditi. Subito dopo, i due princìpi s’imbarcarono a 
Brindisi , avendo prima raccomandato a Dio il lor tragit- 
to con solenni preci ed altre cerimonie religiose. Ma co- 
me prima il langravio ebbe posto piè sulla nave, si sen- 
ti preso da una febbre fredda. In capo a tre giorni , l’ im- 
peradore medesimo non potendo sopportar il mare, fe'dar 
fondo in Otranto , dove trovavasi allora l’ imperatrice Iolan- 

ravio gli ten- 
ne dietro, comechè una gran parte della sua gente aves- 
se continuato il viaggio verso la Palestina. Quivi giunto 
il langravio e andato a visitare l’ imperatrice colla consue- 
ta riverenza, la febbre gli si accrebbe per modo, ch’ei 
potè a mala pena ricondursi alla nave. Nella quale costretto 
a guardare il letto, e fatto scorto dei progressi rapidissimi 
della malattia , dovè presto rinunziare a tutta speranza di 
guarigione. Fu egli il primo a conoscere la gravezza del 
suo stato $ onde che , dettato il suo testamento , pregò il 
patriarca di Gerusalemme di recargli gli ultimi sacramen- 
ti. Il prelato venne tosto insiem col vescovo di Santa Cro- 
ce , e per maggior sicurezza gli amministrò prima l’ estre- 
ma unzione. Confessatosi poscia il langravio con grande 
umiltà , e con gran contrizione de’ suoi peccati , e fatti rau- 
nare intorno al suo letto i suoi cavalieri , ricevette in lor 


da di Brienne che poco dopo morì. Il lang 
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presenza il pane de’ forti con ardentissima divozione e col- 
l'espressione di vivissima fede. 

Non troviamo nelle memorie del suo cappellano Bertol- 
do clic lo assistè negli ultimi momenti, nè in alcun altro 
storico che raccontò poi la sua morte , un solo cenno , 
ond’ arguire che questo santo e pio cavaliere abbia pro- 
vato alcun rincrescimento abbandonando la vita. Nè la sua 
giovinezza, il cui fiore egli portava con sè nel sepolcro, 
nè la sua patria da cui moriva lontano, nè il sovrano po- 
tere ond' egli aveva si nobilmente usato e sì pienamente, 
nè i suoi parenti , nè i suoi figli eh' egli aveva avuto a 
pena il tempo di conoscere, e nè pur quella Elisabetta 
ch’egli aveva sì fedelmente, sì teneramente ed unicamen- 
te amala , niuno di questi beni non parve aver incatena- 
ta , nemmeno per un istante , la sua anima desiderosa del 
cielo. Bene all’ opposto ci lasciarono scritto , eh’ ei non ve- 
dea l’ ora di morire : perchè la fortuna di aver trovato la 
morte sotto il vessillo di Cristo, al servigio, anzi al sol- 
do di lui al quale egli avea sagrificato ogni cosa, il do- 
minava esclusivamente e non dava luogo nel suo cuore 
ad alcuna rimembranza o ad alcun rammarico di questo 
mondo. Poich’ egli non era vissuto che per Dio e in Dio , 
sembravagli si convenisse di morire al primo momento vo- 
luto da Dio e sul posto che gli era stato assegnato. Co- 
me un docile e fedel soldato , ubbidì senza lagnarsi al se- 
guale che il richiamava innanzi la fine del combattimen- 
to. Colui che avea versato tante lagrime nell’ abbandonar 
per solo un tempo la sua diletta famiglia ; colui che s’ era 
strappato con tanta angoscia dalle braccia d’ una sposa eh’ ei 
potea sperar di rivedere ben presto , non ha più in que- 
sto istante d’ irreparabile separazione nè un sospir nè una 
lagrima da dare a lei. Egli avea ben potuto gemere e plo- 
rare d’ essere lontano da lei sulla terra ; ma alle porte del 
ciclo questa cara imagine non potea presenlarsegli che in 
seno alla futura gioia della beata eternità. 

Ei non fe’ adunque che ordinare ad alcuni de' suoi ca- 
valieri d'andar ad annunziar la sua morte alla sua fami- 
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glia ed alla sua Elisabetta , portando a questa l’ anello che 
le aveva mostrato pria di lasciarla e certe parole che la 
storia non ci ha conservate. Supplicò altresì in nome di 
Dio e della Vergine tutti quelli che gli stavano attorno, 
d’essere memori di lui quando avessero sostenuta la lo- 
ro santa intrapresa , di portar le sue ossa in Turingia , di 
seppellirle a Rcinhardsbrunn nel luogo ch’egli si aveva 
scelto, e di non dimenticarlo mai nelle loro orazioni. Po- 
chi momenti prima di spirar l’ anima , vide uno stuolo di 
colombe bianchissime svolazzar per la stanza sopra il suo 
letto e: » Vedete, disse, vedete queste colombe più bian- 
che della neve ! » Gli astanti credevano eh’ ei delirasse j 
ma un momento dopo tornò a dire : » Conviene eh’ io vo- 
li via con queste colombe , » e con tali parole s’ addormen- 
tò nel Signore , lasciando questo mortai pellegrinaggio per 
entrar nella patria eterna c assidersi fra i cavalieri di Dio 1 , 
il terzo giorno dopo la natività di Maria Vergine (li set- 
tembre 1227) avendo appena compito l’anno ventesimoset- 
timo dell’età sua. 

Spirato eh’ ci fu, il suo cappellano Bertoldo vide le bian- 
che colombe delle quali il langravio avea parlato, volar 
verso l’ oriente , e seguitele lungo tempo coll’ occhio , non 
si maravigliò che lo Spirito santo , disceso già sopra il fi- 
glio di Dio sotto la forma di una colomba , avesse invia- 
to i suoi angeli sotto quel bianco vestimento, per pren- 
dere e condurre al sole della Giustizia eterna quella gio- 
vane anima che avea conservato nel suo pellegrinaggio mor- 
tale l’ innocenza ed il candore d’ una colomba *. Il suo vi- 
so già sì bello in vita , parve in morte vestirsi di novel- 


i Itegli uffici francesi del medio evo si chiamano sovente gli 
angeli Cavalieri , Amici di Dio. 

a E nota la bella leggenda di san Policarpo il quale fu ali- 
bruciato vivo. Il suo sangue ammorzò le fiamme che il circon- 
davano , e fuor delle sue ceneri fu veduta uscire una candida 
colomba che drizzò il volo al cielo. Una colomba fu pur vedu- 
ta alzarsi dal rogo di Giovanna d’ Arco. 
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la bellezza; nè senza ammirazione potevasi contemplarvi 
l’ espressione della fede soddisfatta , di una dolce pace , di 
una gioia ineffabile diffusa su quelle guance pallide uni- 
ta con quella placidezza sì profonda e sì pura da far pa- 
rere amabile la morte stessa. 

Qual compianto e quai gemiti seguissero l’ amaro caso , 
scrive Rohte, antico cronista , non è a dire. Sbalorditi da 
immenso dolore restarono tutti quelli che l’ avevano segui- 
to così lontano, nel vederselo morire in braccio in tutto 

10 splendore di gioventù e del valore , e nel trovarsi sen- 
za guida in una spedizione si perigliosa. Ma ne furono 
ancor più dolenti quelli tra' suoi vassalli e fratelli d’ar- 
me i quali , avanzatolo nel gran viaggio , non aveano avu- 
to la sorte funesta di vegliare a’ suoi ultimi momenti e di 
accogliere l’ultimo suo sospiro, e a’ quali venne il nun- 
zio della perdita che avevan fatta quand’ erano già in alto 
mare. Levarono grida di dolore miste a lunghi gemiti, 
che ferivano l’aria e rintronavan sui flutti e: » Ahi las- 
so 1 dicevano, ahi lasso, inclito e caro signor nostro, co- 
me siamo da te abbandonati esuli in terra straniera ! Co- 
me mai vi abbiamo perduto , voi, la luce de’ nostri occhi , 

11 capo del nostro pellegrinaggio, la speranza del nostro 
ritorno! Miseri a noi! » 

Ed affrettatisi a dar volta e accozzatisi a quelli che 
eran rimasti in Italia , tutti con solenne sacramento si 
obbligarono di eseguire 1’ ultima volontà del loro amato 
sovrano, se ior fosse dato di superare i pericoli della 
crociata. Poscia celebrate solennemente le esequie e com- 
posta diligentemente nel sepolcro la spoglia del lor si- 
gnore , si rimessero in cammino per compire il Ior voto. 
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Come la cara santa Elisabetta intendesse la mor- 
te di suo marito ; e della sua grande angoscia 
ed afflizione. 


Quo mihi tvulsus t*s? quo miht 
raptus e manibus, homo una> 
n imi « , homo secundum cor 
rafum ? amavimus noe in si- 
ca; quomodo in morte sumus 
separati?. . . 

S. Bersìbd. in cani. serm. 26. 


Flchat igitur irremediabilil^is la- 
crimi*. 


T08. X. 4. 


I cavalieri ai quali il langravio Lodovico, morendo, 
avea dato incombenza di annunziar la sua morte in Tu- 
ringia , avevano a fare un lungo e difficil cammino $ nè 
la trista novella eli’ essi dovevano recare in patria, po- 
teva loro esser di sprone ad accelerare il passo: quindi 
non vi arrivarono che al principio del verno. La giova- 
ne langravia aveva in questo intervallo di tempo dato 
in luce la sua terza figlia che fu chiamata Gertrude, 
e non potè vedere i messaggeri quando arrivarono. I 
quali , presentatisi alla langravia madre e a’ giovani prin- 
cipi Corrado ed Enrico, significarono loro la perdita cru- 
dele ed improvvisa che aveano fatta. In mezzo alla co- 
sternazione generale che tal novella sparse nella fami- 
glia e nel popolo dell’ illustre defunto , v’ ebbero pur 
■ degli uomini pietosi e prudenti che pensarono all’ effet- 

51 
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lo clic produr poteva nella giovane madre vedova senza 
saperlo. Anche Sofia sentissi battere in seno un cuor 
di madre per colei cui suo figlio avea tanto amata : per- 
ciò a dare ordini severissimi , affiochè nessuno facesse 
intendere alla sua nuora 1’ infortunio che 1’ aveva col- 
pita , e a prendere nel medesimo tempo tutte le neces- 
sarie precauzioni perchè i suoi ordini venissero fedel- 
mente eseguiti. Essendo frattanto passato il tempo neces- 
sario dopo il parto , convenne pur finalmente render 
certa quella tenera sposa e fedele della sventura onde 
Iddio 1’ avea visitata , e a questo doloroso ufficio si sot- 
topose la stessa langravia madre. Accompagnata adun- 
que da molte nobili c discrete donne, andò questa nel- 
la stanza di Elisabetta $ la quale senza sospettar di nul- 
la , le accolse con affettuosa venerazione , e le fé’ tutte 
sedere intorno al letto di riposo su cui si era coricata. 
E quando si furono tutte accomodate , la langravia Sofia 
prese a dire così: » Fatti animo, mia cara figlia, nè la- 
sciarti turbar da ciò che è intervenuto a tuo marito , 
mio figlio , per voler di Dio , al quale , come sai , aveva 
dedicato sè intieramente ed i suoi. » Yeggendo Elisa- 
betta la calma , onde la suocera le disse queste parole 
senza piagnere, non comprese dapprima tutta la gran- 
dezza della sua disgrazia , e immaginandosi che suo ma- 
rito fosse stato fatto prigione : » Se mio fratello , rispo- 
se , è caduto in ischiavitù , noi lo riscatteremo ben tosto 
coll’aiuto di Dio e de’ nostri amici. Mio padre stesso ci 
assisterà certamente , ed io ne sarò consolata. » Ma la 
langravia Sofia : » O mia cara figlia , soggiunse , abbi pa- 
zienza e prendi cotesto anello eh’ ei l’ ha mandato , giac- 
ché pur troppo egli è morto. » » Ah ! mia signora , escla- 
mò Elisabetta, che dite voi? » » Egli è morto, » ripigliò 
la madre. A queste parole Elisabetta divenne pallida , 
poi tutta rossa , e lasciandosi cadere le braccia in grem- 
bo e giugnendo le mani come convulsa, disse con voce 
soffocata : » Ah Signore Iddio mio! Signore Iddio mio, ora il 
mondo è morto interamente per me, il inondo e tutto ciò 
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che ei racchiude . » Poscia levandosi sbalordita si mise a 
correre a tutta forza a traverso le sale e i corridoi del 
castello, gridando : » Egli è morto, morto, morto ! » nè s’ ar- 
restò che nel refettorio, dove rimase ritta in piè contro a 
un muro tutta bagnata di lagrime. La langravia Sofia e 
le altre dame la seguitarono, e distaccatala dalla parete, 
la fecero sedere e procurarono di consolarla. Ma Elisa- 
betta a piangere e a singhiozzar con violenza , e a prof- 
ferir con parole tronche : » Adesso ho perduto tutto . O 
mio amatissimo fratello , o amico del mio cuore , o mio 
sposo si buono e si pio , tu se’ dunque morto , tu m’ hai 
lasciata nella miseria ! Come vivrò io senza di te ? Ab , 
povera me, vedova abbandonata, donna infelice eh’ io so- 
no ! Deh mi consoli colui che non abbandona le vedo- 
ve ed i pupilli ! O mio Dio , consolatemi , o mio Gesù , 
fortificatemi nella mia debolezza! » 

Intanto le sue donne erano accorse per prenderla e 
condurla nel suo appartamento : ed ella vacillante vi si 
lasciò strascinare ; ma vi entrò a pena , che cadde colla 
faccia per terra. Rialzata che 1’ ebbero , ella tornò a pia- 
gnere amaramente e a lamentarsi. La langravia Sofia ab- 
bandonossi aneli’ ella al suo materno dolore, e mesco- 
lò le sue lagrime a quelle della sua nuora e delle dame 
e donzelle presenti a così tristo spettacolo. Allora tutta 
la casa a piagnere; tutti gli abitanti di Wartburgo dove 
Lodovico avea passata quasi tutta la sua brevissima vita, 
diedero sfogo a quel dolore eh’ era stato represso fin là 
dai riguardi dovuti allo stato della povera vedova, il cui 
profondo rammarico rendea maggior la impressione pro- 
dotta dalla perdita irreparabile del loro amato sovrano. 
Per otto giorni continui durarono in quella desolata re- 
sidenza le lagrime , i gemiti e gli omèi. Ma nè tanta 
simpatia da lei trovata , ma nè alcun altro conforto po- 
teva addolcire 1’ afflizione di Elisabetta che invan cerca- 
va rimedio alla sua disperanza. Eppure ella avea seco, 
al dir del suo storico Teodorico, un consolatorc onni- 
possente, lo Spirito santo, il padre delle vedove, degli 
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orfani e dei cuori stracciati, il quale misurava le sue 
prove alla forza di lei , e pensava a ricolmarla delle sue 
grazie mettendo il suggello al suo acerbo dolore. 

Ecco or dunque la diletta santa che noi vedemmo nel 
suo matrimonio veramente cristiano circondata dalla più 
ricca felicità di questa terra ; eccola vedova nell’ età di 
venti anni: ecco la sposa amante ed amata condannata 
d’ ora in poi alla più dura delle prove , alla solitudine 
del cuore. Non era bastato al divino Signore della sua 
anima 1’ averla esposta fin dalla infanzia alle traversìe 
della vita, alle calunnie e alle persecuzioni de’ malvagi: 
la sua confidenza in lui non ne fu scossa menomamen- 
te. Non gli era bastato 1’ averla tentata collo splendore 
delle reali grandezze , cogli omaggi lusinghieri d’ una 
brillante cavallerìa, colle pure gioie della vita coniuga- 
le ; in mezzo a tanta felicità , il pensier del cielo andava 
sempre innanzi ad ogni sua voglia ; il sollievo de’ suoi 
fratelli abbandonati e infelici era stato la prima cura 
della sua vita . Tutto questo non basta a rendere sati- 
sfatto il divino Amore ; per entrare a parte delle gioie 
celesti bisogna ancora che colei la quale ha sollevato tan- 
te miserie , divenga ella stessa la più miserabile e la più 
abbandonata di tutte le creature : prima di vedersi apri- 
re il tesoro della vita eterna bisogna eh' ella muoia ogni 
giorno mille volte al mondo e a tutti i beni della vita 
mondana. L)’ ora in poi fino all’ ultimo giorno della sua 
terrena esistenza verranno turbini senza fine ad assalir 
questa debile pianta ; la quale protetta da un favore ma- 
raviglioso, ma facilmente intelligibile agli amici di Dio, 
non che curvarsi a terra ed infrangersi , noi la vedremo 
anzi raddrizzarsi e sbucciare da tutte parti per ricevere 
la rugiada del cielo e spiegare un’ impareggiabile ma- 
gnificenza di fiori e di frondi e di frutta. Se la perdita 
di uno sposo sì tenero, se il subito rompersi di un sì 
santo legame , ha potuto precipitar per un istante nel- 
1’ abisso della disperazione questo cuore predestinato, 
verran ben presto novelle c più crudeli pruove a rido- 
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uargli tutta la sua calma e il suo invincibile ardore. S’ ella 
ha potuto soccombere un istante penetrata da parte a parte 
dalla ferita d’ un amore terreno, ciglierà, giàrisurta, il 
suo cuore con una catena d’ amor celeste, la quale at- 
taccherà al trono dell’ Altissimo , e cui nulla più potrà 
romper nè sciogliere. A misura eh’ ella si avvicinerà al- 
la fine della sua carriera , 1’ esaltazione della vittoria adem- 
pirà in qualche modo il difetto del tranquillo coraggio 
da lei spiegato nelle sue lotte antecedenti, ed ella si 
avrà il presentimento e la certezza del trionfo. 
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Come la cara santa Elisabetta fosse cacciata dal 
suo castello co' suoi teneri figli , e ridotta air estre- 
ma miseria ,■ e della grande ingratitudine e crudel- 
tà degli uomini verso di lei. 


Pauptrcula, tempestate convulsa, 
abaque ulta consolatone ... . 

liti. UT. II. 

Escutei, angustiati, affi idi, qui- 
tti* 'liirnus non erat mundut. 

He». si. 37. 38. 


N.i farci a descrivere quest’ altra parte della vita di 
santa Elisabetta già pervenuta all’anno ventesimo di sua 
età, noi non possiamo a meno di avvertire il piccolo nu- 
mero de’ lettori che ci avranno seguito fin qui , eh’ essi 
vedranno d’ora innanzi sparir dalla nostra storia quel po’ di 
allettamento puramente umano, e quel color romanzesco 
ch’eglino avessero per avventura osservato nei capitoli pre- 
cedenti. Elisabetta non sarà più la giovane ed ingenua 
sposa clic cerca di confondere nella innocente tenerezza 
della sua anima il culto del suo celeste padre colle più 
dolci affezioni della terra ; ella sarà la penitente abbando- 
nata a tutta l’ esaltazione della vita ascetica , che si slan- 
cia fuor delle vie aperte alla comune pietà de’ fedeli , che 
sradica dalla sua vita e distrugge nel suo cuore tutto che 
vi si era potuto arrestare a canto a Dio ; sarà la vedova 
cristiana innalzata alla sua più alta possanza spogliatasi 
sempre più di sè stessa , c arrivata finalmente a un puu- 
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to di annegazione e di mortificazione spirituale che ripu- 
gna altamente così all’ intelligenza , come al cuore , qua- 
li gli abbiami da natura, e che, per essere compresa e 
gustata, richiede tutta la forza insieme e tutto P abban- 
dono di una fede purissima. 

Quella compassione che s’ era mostrata alla giovane ve- 
dovella nei primi momenti del suo dolore , non fu nè du- 
revole nè efficace. Poco tempo dopo, la persecuzione e 
l’ingratitudine si associarono per aggiugnere tutta la loro 
amarezza all’ afflizione che il cuor le empieva. Mentre es- 
sa , abbandonata intieramente al suo cordoglio , non avea 
pensato ad assumere le redini del governo che le era 
devoluto per la morte di suo marito e per la minorità di 
suo figlio, antiche inimicizie si risvegliarono, e si giova- 
rono dell' occasione favorevole per opprimer colei ch’era 
stata pur allora percossa dal cielo, e per avvelenarle la 
ferita che Dio le avea fatta. Il Langravio Lodovico avea , 
come abbiamo veduto , due fratelli cadetti , Enrico e Cor- 
rado. Questi principi s’ erano lasciati circondar da uomi- 
ni privi d’ ogni sentimento di giustizia e d’ onore , i qua- 
li , con iniquo consiglio , si provarono massimamente a se- 
durre il langravio Enrico , cognominato il Raspone , e ad 
avvolgerlo sotto colore de’ suoi propri interessi , in una vi- 
le cospirazione contro la sua virtuosa cognata. Gli rappre- 
sentaron costoro che, giusta l' antica legge del paese di 
Turingia , l’ intiero langraviato restar doveva indiviso in 
man del primogenito fra i principi della famiglia , e che 
a lui solo era permesso di condur moglie ; che se i più 
giovani aveano talento di far cotesto , sì il potevano , ma 
coll’ ottener solo in appannaggio alcune terre e col per- 
dere il loro rango di principi , restando pur sempre vas- 
salli del primogenito: che in conseguenza era cosa della 
massima importanza per lui , d’ impadronirsi immediata- 
mente dell’ autorità suprema e dei diritti del più vecchio 
della casa, allontanandone Ermanno figlio del langravio 
Lodovico, e di prender moglie egli stesso, affinchè il pae- 
se restasse a’ suoi discendenti. Non ardirono , a quanto si 
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pare, consigliarsi di tor di mezzo l’erede legittimo, ma 
il persuasero con grandi istanze di espeller la vedova di 
suo fratello con tutti i suoi figli , compresovi il piccolo Er- 
manno , non solamente dalla residenza di Wartburg , ma 
sì ancora d’ Eisenach e da tutti gli altri possedimenti so- 
vrani. Se mai aggiungevano quelli , questo fanciullo aves- 
se a rimanere in vita, si riputerebbe felice, giunto al- 
l’clà matura, di ricevere da suo zio uno o due castelli 
per sua provvisione. Doversi intanto mandarlo via , e di- 
scacciarne con esso sua madre, la prodiga e bigotta Eli- 
sabetta. 

Il langravio Enrico ebbe la sventura di andarne preso 
a così indegni consigli. La giustizia e l’onore, dice il poe- 
ta della Vita ritmica , si fuggirono del suo cuore , ed egli 
dichiarò la guerra alla vedova e all’ orfanello che giurato 
area di proteggere. Suo fratello Corrado si lasciò vince- 
re come lui , e i cortigiani felloni , muniti di questo dop- 
pio consentimento, corsero ad Elisabetta per annunziarle la 
volontà del Ior nuovo padrone. La trovarono appresso al- 
la sua suocera Sofia cui la comune afflizione avea resa men 
dura verso di lei. La colmarono primieramente d’ ingiu- 
rie; le rinfacciarono d’aver rovinato il paese, d’aver scia- 
lacquato ed esausto il pubblico tesoro, ingannato e diso- 
norato suo marito-, poi le intimarono che in gastigo de’ suoi 
delitti ella era dispogliata di tutte le sue possessioni , e 
che il langravio Enrico, sovrano d’ allora in poi, le im- 
pouca di uscir subito del castello '. Sbalordita Elisabetta 
di quelle ingiurie e di quel messaggio , s’ ingegnò di am- 
mollire i suoi crudi nemici ; e ne li supplicò umilmente di 
concederle almeno tempo a partire. La langravia Sofia, inor- 
ridita a tanta brutalità , prese la sua nuora fra le braccia 
gridando: » Ella resterà meco: nessuno la mi strapperà. 
Dove sono i miei figli? io vo" parlare con essi. » No, le 
risposero gli emissari , convien eh’ ella esca tosto di qua. r> 
E, così detto, si misero a separare a viva forza le due 

i Leg. aur. Ivochem , 819; P. Apolli». 287. 
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principesse. Veggendo che ogni resistenza era vana, la lan- 
gravi Sofia volle almeno accompagnar la povera Elisabet- 
ta fino alla porta esterior del castello. Negarono alla depo- 
sla sovrana persino la facoltà di portar seco qual cosa si 
fosse ; ma , giunta nel cortile , vi trovò i suoi teneri figli 
e due delle sue donzelle che vennero espulse con essa e 
che ci han poi conservato il racconto di questa scena do- 
lorosissima. Arrivali che furono alla porta del castello , la 
langravi Sofia abbracciò novellamente Elisabetta , inon- 
dandola di lagrime , che mal poteva risolversi a staccarse- 
la dal seno. L’ aspetto dei figli del figlio eh’ ella aveva 
perduto, di quegli orfani condannati a divider la sorte 
della loro madre innocente, raddoppiava il cordoglio e l’in- 
dignazione dell’ ava. Chiese anco una volta e con vivissi- 
me istanze , di vedere i suoi figli Enrico e Corrado , per- 
suasa che’ non resisterebbero alle sue suppliche. Le fu ri- 
sposto i suoi figli non vi essere : e difatto ei s’ erano na- 
scosti durante l’ esecuzione de’ loro ordini vituperosi , non 
osando di affrontar i pianti e le preghiere della lor ma- 
dre nè lo spettacolo dei mali in cui travolgevano la loro 
cognata. Finalmente dopo aver lunga pezza mescolate le 
sue lagrime con quelle di Elisabetta cui tenea pur sem- 
pre abbracciata, Sofia nella quale, a detto d’uno stori- 
co, la vergogna in lei suscitata dalla fellonia de’ suoi fi- 
gli superstiti rinnovava ed accresceva il dolore e il desi- 
derio del figlio estinto, Sofia rassegnatasi a lasciar partir 
la sua nuora , si abbandonò ai trasporti della più violen- 
ta disperazione. Le porte del castello , nel quale Elisabet- 
ta avea regnato sì lungo tempo, si chiusero dietro a lei. 
In quella corte da cui , per vero dire , i più nobili ca- 
valieri eran partiti per riconquistare il sepolcro di Cri- 
sto , non si trovò uomo che adempisse al primo dovere 
di cavaliero , che era di offrire asilo e soccorso alle vedo- 
ve ed agli orfanelli. Sola, a piedi, piagnente, discende» 
la figlia dei re l’ aspro e dirupato sentiero per alla città 
d’ Eisenach. Portava ella stessa fra le braccia il neonato 
suo figlio ; gli altri tre le venien dietro condotti dalle sue 
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damigelle che la seguivan dappresso. Era nel cuor del ver- 
no al principiar dell'anno 1228 , c facea un freddo acu- 
tissimo. Giunta al piede della montagna, ed entrata in 
quella città che ella avea come innondata delle sue be- 
neficenze , una novella e più crudcl pruova la stava aspet- 
tando. 11 langravio Enrico vi avea fatto pubblicare una gri- 
da , in virtù della quale chiunque fosse per accogliere in 
casa sua la langravia Elisabetta o solo i figli di lei, sa- 
rebbe incorso in gran disgrazia del suo sovrano $ e, ciò 
che è ancor più orrendo a dirsi e che muove a sdegno 
più che la vile crudeltà di quest’ordine, tutti gl’ingrati 
abitanti di Eisenach gli prestarono ubbidienza: il desi- 
derio di compiacere al nuovo padrone , e forse la consa- 
pevolezza de' beneficii ricevuti , la quale pesa cotanto sul- 
le anime volgari , potè in essi più che le leggi dell’ uma- 
nità, della pietà e della giustizia. Indarno la sventurata 
principessa sempre attorniata da’suoi quattro poveri figliuo- 
letti bussò piagnendo a tutte le porte, a quelle singolar- 
mente di chi le aveva innanzi, e più d’ogni altro, dato 
segni di amarla: nessuno le aprì. Finalmente ne venne 
ad una miserabile taverna d’onde l’ostiero non potè o 
non volle scacciarla , perch’ ella dichiarò , quel luogo es- 
sere a tutti comune, e quivi volersi fermare: » Mi han- 
no tolto ogni cosa , dicea la misera , incessantemente pia- 
gnendo , ed ora altro più non mi resta che pregar Dio ! » 

L’ ostiero allora le assegnò per ricovero durante la not- 
te a lei ed a’ suoi una sucida stanza, nella quale con va- 
ri utensili di famiglia, tenea chiusi i suoi porci; e que- 
sti di là cacciati, ne cedè il posto alla langravia di Tu- 1 
ringia , alla figlia reai di Ungheria. Ma , come se questo 
ultimo grado d’ umiliazione avesse ricondotto subitamente 
la calma in quell’anima, come prima si trovò sola in quel- 
l’ impuro ritiro, le si asciugaron le lagrime, e una gioia 
sovrannaturale discese a tutta compenelrarla. Restò assor- 
ta in quel celeste sentimento fino alla mezzanotte , quan- 
do le venne intesa la campana che suonava a mattutino 
nel convento de’ Francescani , il quale aveva ella stessa 
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fondato, vivente ancor suo marito. Di che si trasse tosto 
alla chiesa, e assistito che vi ebbe al divino ufficio, si fé’ a 
pregare i frati di cantare il Te Deum per render grazie 
a Dio delle gran tribolazioni che le mandava. La sua ar- 
dente pietà, la sua sommessione assoluta alla divina vo- 
lontà, la sauta gioia dell’anima cristiana posta a cimen- 
to dalla bontà del celeste padre , il suo antico amore del- 
la povertà evangelica, ripresero allora sovra di lei tutta 
la loro forza, per non perderla quindi mai più. Proste- 
sa appiè degli altari, mentre in mezzo alle tenebre di quella 
tristissima notte il canto di allegrezza c di laude , tanto 
incomprensibile al mondo, salìa verso il cielo, ella edi- 
ficava le sue fide ancelle col fervore e l’umiltà dell’ele- 
vazione dell’ animo a Dio. Ilingraziavalo ad alta voce d’es- 
sere ridotta povera e nuda di tutto , coni’ egli stesso era 
stalo nel presepio di Betelemme. ?» Signore , diceva , sia 
fatta la vostra volontà ! Ieri ancora io era langravia ; c avea 
borghi e castella; ed oggi son mendicante e non è chi 
voglia darmi un asilo. Signore, se vi avessi servito me- 
glio mentre ero sovrana , se più limosine avessi fatte per 
amor vostro , ben felice adesso me ne chiamerei : ah , pur 
troppo non fu cosi ! » Ma ben tosto l’ aspetto de’ suoi po- 
veri figli tormentati dalla fame c dal freddo eccitava nuo- 
vi dolori nel suo tenero cuore, c: » L’ho meritato, di- 
ceva con grande umiltà ; l’ ho meritato , di vederli soffrir 
così , e me ne pento amaramente !... I miei figli sono 
nati principi e principesse, ed ora eccoli qua affamati c 
perfin senza paglia su cui sdraiarsi ! Il mio cuore è pie- 
no di angoscia per cagion loro: in quanto a me, voi sa- 
pete , o mio Dio , eh’ io sono indegna d’ essere stala eletta 
da voi alla grazia della povertà. » 

Circondata da’ suoi , restò assisa in questa chiesa duran- 
te il resto della notte e una parte del giorno che venne , 
finché l' intensità del freddo e la fame di cui si dolevano 
i suoi figliuoli , la costrinsero a uscirne , e andar novella- 
mente mendicando un albergo e uh tozzo di pane . Er- 
rò lungo tempo invano per quella città, in cui tanti uo- 
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mini erano stali da lei nutriti , curati , risanati , arricchi- 
ti: finalmente un prete, poverissimo egli stesso, si sen- 
tì mosso a pietà della santa e regale infelice , e messa in 
non cale la collera del langravio Enrico , offerì alla vedo- 
va e a’ figli del suo defunto sovrano , parte della sua umi- 
le abitazione. Elisabetta accettò riconoscente la caritatevo- 
le offerta , e quegli si fé’ a preparar loro alcuni letticciuo- 
li di paglia , avvegnaché la sua povertà non gli permettes- 
se di far di più : c la santa che pur abbisognava di ali- 
mento , ancorché meschino , pei suoi figli e per sé , fu co- 
stretta ad impegnare alcuni oggetti che aveva senza dub- 
bio indosso al momento della sua espulsione dal castel di 
Wartburgo. C 

Avendo intanto i suoi persecutori inteso ch’ella avea 
trovato un asilo , e perseverando nella loro animosità , le 
mandaron dicendo, si conducesse da un cotal signore di 
corte, il quale le darebbe ricetto. Era questi il suo più 
fiero nemico, e possessore in Eisenach di una gran casa 
con molte e vaste abitazioni. Non ebbe rossore il vile di 
assegnare alla sua principessa un oscuro stanzino , dentro 
a cui la rinchiuse con tutta la sua famiglia, trattandola 
con una rozzezza meno da uom che da bruto , e negan- 
dole ogni maniera di cibo e di fuoco onde scaldarsi ; e la 
moglie e i servi di lui s’ ebbero il cuore d’ imitarne l’esem- 
pio! Elisabetta passò la notte in quell’ indegno luogo, fra 
le angosce mortali che le cagionava l’aspetto de’ suoi fi- 
gliuoletti tormentati crudamente dalla fame e dal freddo. 
Sul far del giorno deliberò di non rimanersi più a lun- 
go in quel ricovero sì inospitale, e quindi uscendo:» Vi 
ringrazio, o pareti, diceva, che m'avete per quanto era 
da voi , protetta questa notte dalla pioggia e dal vento ; 
io vorrei pur dal profondo del mio cuore ringraziarne i 
vostri padroni, ma non so veramente di che. » 

Fece adunque ritorno all’ignobile asilo che avea trova- 
to nella taverna ove s’era tratta la prima notte $ c que- 
sto era il solo di che i suoi nemici non le portassero in- 
vidia. Ella passava del resto la maggior parte dei giorni 
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e ancora delle notti dentro alle chiese. » Di qui almeno , 
andava dicendo , nessuno avrà l’ ardire di scacciarmi , per- 
che la chiesa è di Dio, e Dio solo è il mio ospite. » - — Ma 
la miseria a cui era ridotta le preparava un novel sagri- 
ficio e più duro di tutti gli altri pel materno suo cuore. 
Ella che avea raccolti e nutriti tanti orfani , tanti poveri 
fanciulli abbandonati, che s’era compiaciuta di spargere 
sovra di essi, ancora più che sovra tutti gli altri indigen- 
ti, i tesori della sua misericordia , che era stala per es- 
si una madre così affettuosa, doveva ora separarsi da' suoi 
propri figli , per non vederli astretti a patir con essa nel- 
la lor tenera età ogni sorta di privazioni e di stenti, le 
fu forza privarsi da per sè stessa di questa sua ultima 
umana consolazione. Uomini di provata fede, de' quali non 
troviamo scritti i nomi , avendo inteso la dura sorte di Eli- 
sabetta , si offerirono a lei di aver cura di mantenere ed 
allevare i suoi figli ; ed ella dovè accettarne l’ offerta per 
non vederli Ogni giorno languir d’inedia, senza saper più 
come porvi rimedio. Un’ altra causa che la spinse a que- 
sta separazione , dice uno storico contemporaneo , si fu 
l' apprensione d' essere indotta a peccato contro 1’ amor di 
Dio , coll' aver sotto agli occhi i patimenti di quegli esse- 
ri sì ardentemente amati , conciossiachè , aggiunge lo stes- 
so, ella gli amasse fuor di misura. * » Le furono dunque 
tolti e nascosti separatamente in luoghi lontani. Rassicu- 
ratasi della loro sorte si sottopose con più rassegnazione 
alla sua. E dato in pegno ogni cosa preziosa eh’ ancor le 
restava, procurò di guadagnarsi il cibo, filando, e per 
profonda che fosse la sua miseria , pur non potea svezzar- 
si dal sollevar la miseria altrui, togliendo alcun che de’ suoi 
pasti frugali per darlo in limosina a’ poveri che incontrava. 

Una pazienza così eroica , una si ferma dolcezza sem- 
brano aver calmato il furore de’ suoi possenti persecuto- 
ri, ma non valsero ad aprire alla pietà o alla gratitudi- 
ne i cuori degli abitanti di Eisenach. Noi non leggiamo 

] Cod. Palat. liciti, ai. 
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nemmeno un tratto di compassione o di simpatìa dal can- 
to loro in quei tanti e sì minuti racconti che ci sono 
rimasti di queste circostanze sì commoventi. Sembra piut- 
tosto clic quegli abbiano dimostrato quanto egli è vero che 
T ingratitudine, come tutti gli altri vizi, non sa impor 
silenzio ai rimorsi della coscienza , che coll’ aggiugnere 
a' suoi primi torti sempre novelli eccessi. Eravi tra gli 
altri in quel tempo ad Eisenach una vecchia mendica, 
soggetta a molle gravi infermità, che era stata lungo tem- 
po 1’ oggetto della generosità e delle cure amorose della 
langravia , divenuta ormai mendicante ella stessa. Un gior- 
no che Elisabetta veniva a traverso un ruscello fangoso 
che scorre anche oggigiorno per una delle vie d’ Eise- 
nach * , e in cui gettati aveano certi sassi ristretti per age- 
volarne il passaggio a chi’l varcava, si avvenne in quel- 
la medesima vecchia, la quale affrettandosi nel tempo 
stesso per que' medesimi sassi , non che cederle il passo, 
urtò sì villanamente la giovane e debile principessa, che 
te la rovesciò lunga e distesa ^in quelle acque ammorba- 
te. Poscia aggiugnendo il dileggio a sì brutale ingratitudi- 
ne : » Ben ti sta , gridava la vecchia : tu non ltai voluto 
vivere da langravia quando eri tale } statti ora povera e 
colcata nel fango ; se aspetti eli 1 io te ne tragga ! » — Eli- 
sabetta paziente sempre e mansueta , si rialzò come sep- 
pe il meglio, e si mise a ridere cordialmente della sua 
caduta , dicendo : » E per l’ oro e le pietre preziose eh’ io 
portava altre volte \ » e andò quindi , come nota Tcodo- 
rico, piena di rassegnazione e di gaudio a lavar le sue 
vesti sordide in un’ acqua vicina , e la sua anima soffe- 
rente nel sangue dell’ agnello *. 


i Questo ruscello si chiamò dagli antichi storici Rìvits Coria- 
riorum -, c serve anche oggidì ai conciatori di pelli c ai tintori. 

a Questo incidente , conservato gelosamente dalla tradizione 
jHipolare, pairc aver commosso anche la posterità protestante. Di 
latto , nel secolo decimosesto o decimosetlimo fu eretta una co- 
lonna sul luogo stesso , dove la santa era caduta nell' acqua , 
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Arrivalo a questo punto della sua storia , uno schietto e 
pio religioso, il pdre Martino Kochem, esclama pieno di 
tenera compassione : » O mia povera cara santa Elisabet- 
ta , io soffro assai più della tua miseria , che non ne hai 
sofferto tu stessa ,* e mi sento preso da un giusto sdegno 
contro quegli uomini ingrati e crudeli, ben altramente 
che tu non ti sei sdegnata. Oh ! sol eh’ io fossi stato al- 
lora presente, avrei ben io raccolto te ed i tuoi di tut- 
to cuore ! Con quale amore avrei servito io te ed i tuoi, 
e provveduto a tutti i tuoi bisogni ! Deh , aggradisci al- ^ 
meno la mia buona volontà : e quando verrà quel giorno 
terribile in cui comparirò dinanzi a Dio — solo e abban- 
donato da tutto il mondo, degnati venirmi incontro ed 
accogliermi negli eterni tabernacoli ! » 

con lunghe iscrizioni e ridicole , foggiate sul gusto classico , nelle 
quali si paragona la povera santa alle Grazie ! — Tres inter 
Divas Charites , nymphasque sorores , En ! qnartum tenet hoc 
Elisabetha locum , etc. Questa colonna sussisteva ancora nel 1738 . 

Paul ini. Ann. lscnac. p. 3g Falkenstein. Chr. Thur. t. II, 

P- 6g3. 
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Come il misericordiosissimo Gesù consolasse la ca- 
ra santa Elisabetta nella sua miseria e nel suo ab- 
bandono , e come la dolcissima e clementissima 
Vergine Maria venisse ad istruirla e fortificarla. 

i 


Ego , ego ip*e consolabor vos 

Is. LI, 12. 

Et absterget Deus oxnnem lacrimarli 
ab oculis eorum. 

Avoc. VII. 17. 


In mezzo a tante tribolazioni Elisabetta non si scordò 
nè un momento pure , che la mano di Dio era quella che 
gliele mandava ; nè aprì mai la bocca a qualsiasi mormora- 
zione o lamento. Anzi datasi unicamente all’ orazione e a 
tutte le pie pratiche che la chiesa offre con sì materna 
generosità alle anime afflitte , ella vi cercava continuamen- 
te il Signore , nè tardò guari a trovarlo. Egli sen venne 
a lei con tutta la tenerezza d’ un padre , pronto a trasfor- 
mar le prove eh’ ella avea sì nobilmente accettate, in inef- 
fabili consolazioni. Colui che ha promesso a’ suoi eletti 
d’ asciugare ognuna delle loro lagrime non potea dimen- 
ticare la sua umile serva , prostesa dinanzi a lui sotto il 
peso di tutti i dolori che ponno aggravare 1’ anima d’ un 
mortale. Nè solamente egli asciugò le sue lagrime , ma 
le aprì ancora gli occhi , e le permise di fissare innanzi 
tratto lo sguardo nelle regioni della luce eterna dove il 
suo jtosto era ornai preparato. 
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Mentre Elisabetta pregava dì e notte appiè degli alta- 
ri , ebbe molte visioni lieale , e frequenti rivelazioni del- 
la gloria e della misericordia celeste che le ricrearono e 
confortarono 1’ anima. Isentrude , la più diletta tra le sue 
ancelle , che mai non le si toglieva dai fianco , c clic vol- 
le essere partecipe della sua miseria come era stata del 
suo splendore, ha raccontato ai giudici ecclesiastici tutto 
di eli’ ella avea memoria intorno a quelle maravigliose 
consolazioni. Aveva ella osservato frequenti volte che la 
sua padrona venia rapita da’ sensi per modo che quella 
non comprendea dapprima che fosse. Un giorno principal- 
mente nel tempo della quaresima , essendo andata la lan- 
gravi ad ascoltar la messa c standosi inginocchiata nel- 
la chiesa appresso al muro, si appoggiò a questo improv- 
visamente , e vi restò lunga pezza come assorta e solleva- 
ta al di sopra della vita terrena in una meditazione pro- 
fonda , cogli occhi immobili e fisi sopra 1’ altare fin do- 
po la communione. Ritornata in sé stessa portava in vol- 
to impressi i segni d’ una suprema beatitudine. Isentru- 
de che avea seguito coll’ occhio tutti i movimenti di lei , 
colse la prima occasione per supplicarla di palesarle la vi- 
sione che senza dubbio avea veduta. Ed Elisabetta tutta 
gioconda: » A me non tocca, risposele, di raccontare agli 
uomini ciò che Iddio si è degnato di rivelarmi, pure non 
vo’ nasconderti che il mio spirito è stato innondato di dol- 
cissima gioia, e che il Signore mi ha permesso di veder co- 
gli occhi dell’anima segreti maravigliosi. » 

Uscita di chiesa dopo 1’ ultima benedizione , e ricondot- 
tasi nel suo abituro, prese una leggerissima colazione, ina 
sentendosi pure stanca e quasi esausta , si coricò su di una 
panca di fronte alla finestra, chinando il capo in seno al- 
la sua amata c fedele Isentrude. Credea questa che ella 
fosse ammalala e che volesse dormire, ma Elisalietta re- 
standosi cosi sdraiata, tenea gli occhi aperti c rivolti al 
cielo. Videla ben tosto l’ancella ravvivarsi tutta nel viso 
su cui difl'ondevasi una celeste serenità, una gioia pro- 
fonda e suprema , e un dolce c tenero sorriso che le aui- 

r.r* 
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inava le labbra. Ma poco stante le si chiusero gli occhi, 
e ne sgorgarono lagrime in copia-, quindi le si riaperse- 
ro, e la gioia e il sorriso riapparvero per dar luogo an- 
cora alle lagrime: ed ella si rimase fino all’ora di com- 
pieta, colla testa sempre appoggiata sul cuore della sua 
amica, in quel continuo alternarsi di gioia e di tristez- 
za , c più immersa in quella che in questa. Sul finire di 
quell’estasi silenziosa, esclamò con voce d’ineffabile te- 
nerezza : » Sì certo , o Signore , se tu vuoi esser con me , 
ed io voglio esser con te e non essere mai separata da 
te. » — Un momento appresso rivenne in sé , c Isentrude 
la scongiurò di dirle perché avesse riso e pianto a vicen- 
da , e che significassero le parole eli’ ella avea profferite. 
Elisabetta sempre piena di umiltà, si provò ancora a ta- 
cer le grazie che avea ricevute da Dio. Cedendo pur fi- 
nalmente alle istanze di lei che la amava con tanto affet- 
to e che le era pure da lungo tempo si cara : » Ho vedu- 
to , diceva , i cieli aperti , e il mio Signore , il misericor- 
dioso Gesù piegarsi verso di me e sollevarmi di tutte le 
mie tribolazioni. Egli mi ha parlato con un’ estrema dol- 
cezza , e mi ha chiamato sua sorella e sua amica. Mi ha 
fatto vedere la sua dilettissima madre Maria , ed anche il 
benamato apostolo Giovanni che gli stava dappresso. Al- 
la vista del mio divin salvatore , ho dovuto rallegrarmi e 
sorridere : talvolta ci rivolgeva altrove la faccia come per 
discostarsi , e allora io piagneva perchè i miei meriti trop- 
po deboli non mi permettevano di vederlo più a lungo. 
Ma egli , avuto pietà di me , rivolse a me ancora una vol- 
ta i suoi sguardi celesti, e mi disse: *> Elisabetta se tu 
vuoi esser con me , ed io voglio pur esser con te , e non 
essere mai separato da te. » E tosto io gli risposi \ n Sì , 
sì , o Signore , io voglio esser con te , e non esserne mai 
separata sia nella buona sorte o sia nell’ avversa *. Quel- 


i Cornelio a Lapide cita questa visione di santa Elisabetta 
nel suo Commentario sovra gli atti degli apostoli C. VII. pag. 
1 5i, ediz, del iG}8. 
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le parole divine s’impressero fin d’ allora nel suo cuore 
a caratteri di fiamma , e ne lo illustrarono d’ un celeste 
splendore. In questo patto sacrato, in questa intima e af- 
fettuosa unione con Gesù Cristo, il Dio della pace, il pa- 
dre dei poveri e degl’ infelici , ella potea ravvisare quasi 
la fine della sua vedovanza , una nuova e indissolubile pro- 
messa di nozze col suo sposo immortale. 

Non fu questa per altro la sola ed unica volta in cui 
questo divino sposo le appalesò in un modo tanto sensi- 
bile la sua tenera e vigilante sollecitudine. Un giorno clic 
i suoi persecutori 1’ aveano esposta ad una ignominia , la 
cui natura non ci è nota , ma clic fu crudele a segno da 
metter tutta sossopra quell’ anima purissima e per ordi- 
nario sì sofferente , ella cercò un rifugio nell’ orazione , 
e postasi a pregar con istanza , e versando abbondanti la- 
grime per lutti quelli che 1’ aveano insultala , supplican- 
do il Signore di render loro un qualche beneficio per 
ogni ingiuria che n’ avea ricevuta , intese una voce che 
diceva : » Tu non bai fatto mai orazione che tanto mi pia- 
cesse siccome questa : essa è penetrata sino al fondo del 
cuore $ e perciò io ti perdono anche a te tutte le colpe clic 
bai commesse in vita tua . » Ed Elisabetta stupefatta : 
» Chi sei tu, gridò, che parli in questa maniera? » A che 
la stessa voce rispose : » Io sono colui a’ cui piedi Maria 
Maddalena è venuta ad inginocchiarsi nella casa di Simo- 
ne leproso. » Ed ella adorò il suo salvatore e si tacque. 

Ogni volta che per mezzo di vivissime contemplazioni 
le era dato di penetrar nelle più minute particolarità del- 
la passione dolorosissima del Signore, ne sentiva tale un 
affanno, che il suo tenero cuore si distemperava in una 
forte contrizione de’ suoi peccati ; e un giorno che non 
potea perciò frenare le lagrime le quali a torrenti le di- 
scorrean per le guance, il suo divino consolatore le ap- 
parve e disse : » Non affliggerti tanto, mia cara figlia , che 
tutti i tuoi peccati ti sono rimessi ; io ne fui punito io 
stesso per te •, sappi che tu sci libera e pura d’ogni pec- 
cato. ri r> Se io sono santificata in questa manici a, ripre- 
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se allora Elisabetta , perchè non posso io cessare ili offen- 
dervi ?» » Io non ti ho già santificata , le die risposta , a se- 
gno che più peccar tu non possa, sì ti ho dato la grazia d’amar- 
in i in guisa che tu voglia piuttosto morir che peccare. » 
Frattanto 1’ anima sì delicata e si umile di Elisabetta 
non che attignesse a queste maravigliose visioni , a que- 
sti insigni favori del suo Dio una confidenza assoluta, sem- 
brava piuttosto non avervi trovato che un motivo di più 
per disprezzare sé stessa, per diffidarsi delle sue forze, 
e per ingrandire a’ suoi propri ocelli la sua indegnità. 
Mentre calpestava le prove esteriori c le crudeli persecu- 
zioni de’ suoi nemici , ella trovava in sé stessa, negli scru- 
poli c nei terrori della sua umiltà , una sorgente abbon- 
dantissima d’ amarezza. Ma il Dio, cui avea fatto il dono 
esclusivo della sua vita e del suo cuore vegliava continua- 
mente sovra questo tesoro, e come s’ egli avesse voluto 
farle gustar successivamente tutte le consolazioni che sono 
il retaggio de’ suoi figli di predilezione, come s’cgli aves- 
se voluto condurla ed unirla a sé coi legami più dolci ad 
un tempo e più forti , egli commise a colei che noi chia- 
miamo ogni giorno la salute degl’ infermi , il rifugio 
de’ peccatori, la consolatrice degli afflitti, di guarir tut- 
te le piaghe di quell’ anima giovinetta languente , inferma 
c desolata per eccesso d’ amore , e cui questo eccesso me- 
desimo traea qualche volta in errori opposti alla speran- 
za e alla fede. La regina del cielo divenne d’ allora in 
poi la mediatrice di tutte le grazie c di tutti i lumi che 
il suo di vin figliuolo volle spargere sovra la sposa che 
s avea riservata fin dalla culla. Maria dimostrò adunque 
alla nostra Elisabetta la medesima condiscendenza che 
per santa Brigida e per parecchie altre sante celebrate 
nella memoria de" popoli cristiani \ ella le apparve più vol- 
te per istruirla , illuminarla e corroborarla nelle vie clic 
Dio le ordinava di correre. Colei che la chiesa chiama sem- 
pre madre, sovrana, guida e maestra di tutti gli uomini ', 

1 Breve ili Gregorio XVI a ni. vescovo ili Renncs, del 5.0lt. 1 835. 
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non ebbe a sdegno di dirigere ogni passo di questa gio- 
vane ed umile amica del suo figliuolo. 

La tradizione circostanziata di queste sacre conversa- 
zioni, raccolta dalla viva voce di Elisabetta stessa, è sta- 
ta conservata alla posterità cattolica negli annali dell’ or- 
dine di san Francesco, e principalmente negl’ inestima- 
bili documenti ragunati dai dotti Gesuiti del Belgio allo 
sco[K) di por termine alla lor collezione degli Atti de’ san- 
ti. Mercè di questi preziosi monumenti , ci è dato ammi- 
rar da lontano la dolce famigliarità e la sollecitudine ma- 
terna colla quale Maria si associava a tutte le emozioni di 
quell’ anima tenera e scrupolosa di Elisabetta , c come el- 
la le è venuta in soccorso in que’ combattimenti interio- 
ri tanto frequenti in tutte le anime predestinate. Noi non 
temiamo quindi di riprodurre, ancora die scorciate, que- 
ste commoventi narrazioni , colla confidenza c pia ammi- 
razione eli’ elle debbono eccitare iu ogni cuore veramen- 
te cattolico. 

Non v’ ha cosa clic superi la dolce clemenza ond’ ebbe- 
ro origine queste celesti comunicazioni. Un giorno che la 
vedova afflitta andava interiormente cercando il suo bena- 
mato con fervore e ansietà, senza poter trovarlo, fermò 
il pensiero sulle cause della fuga di Gesù in Egitto, e 
concepì un vivo desiderio d’ esserne meglio istruita da al- 
cun santo frate. Allora la santissima Vergine le apparve 
improvvisamente e dissele : » Se tu vuoi essere la mia di- 
scepola , ed io sarò la tua maestra ; se tu vuoi essere la mia 
serva , ed io sarò la tua padrona. » Non osando Elisabet- 
ta credersi degna di tanto onore : » Ma chi siete voi , dis- 
se, clic mi chiedete per vostra discepola e serva? » Maria 
le rispose subito: » Io sono la madre del Dio vivente e ti 
dico che non v’ ha frate il quale possa intorno a ciò istruir- 
ti meglio di me. » A queste parole Elisabetta giuuse le 
mani e le stese verso la madre delle misericordie , che le 
pigliò e strinse fra le- sue , e le disse: » Se tu vuoi esser 
mia figlia, ed io voglio esser tua madre ; e quando tu sa- 
rai bene istrutta c ubbidiente come una buona disce|iola , 
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una serva fedele ed una figlia amorosa, io ti rimetterò fra 
le mani di mio figliuolo. Schiva tulle le discussioni : e chiù* 
di gli orecchi a tutte le ingiurie che si dicon di te. Ti ri- 
corda infine che inio figlio si riparò nella terra d’Egitto 
per sottrarsi alle insidie di Erode. » 

Ciounonpcrtanlo un favor cosi splendido non bastò a 
calmare allatto Elisabetta: la diffidenza di sé medesima 
nou fe’ che accrescersi ; ma la madre che l’ avea sì gene- 
rosamente adottata non dovea più abbandonarla. 11 gior- 
no di sant’Agata (il cinque febbraio, e probabilmente del- 
l’anno 1228) nell’ora che Elisabetta deplorava amara- 
mente la propria disubbidienza alle istruzioni della sua 
divina maestra, questa dolce consolatrice si posò subito 
accanto a lei e le disse: » O mia figlia, perchè affligger- 
ti tanto? io non ti ho già scelta in mia figlia per farti 
cotanto male } non disperarti perciò che non hai perfet- 
tamente osservati i miei precetti ; lo sapeva ben io innan- 
zi tratto che in qualche cosa ci avresti fallito. Ma dì so- 
lo una volta la mia salutazione , e questa colpa li sarà in- 
tieramente rimessa. » 

Una notte, intanto che ElisabeLla recitava la salutazio- 
ne angelica , Maria , dolce oggetto di questa orazione be- 
nedetta , le apparve ancora e le disse fra le altre cose : 
n Voglio insegnarti tutte le orazioni eli’ io faceva quando 
era nel tempio. Io dimandava sopra tutto a Dio d’ amar 
lui stesso e di odiare il mio nemico. Non si può dar vir- 
tù senza questo amore assoluto di Dio, per cui la pienez- 
za della grazia discende nell’ anima \ ma quando vi è di- 
scesa , nou che vi si arresti , ne va via come l’ acqua , a 
meno clic l’anima stessa non odii i suoi nemici, vale a 
dire i peccali ed i vizi. Colui dunque che sa ben conser- 
var la grazia del cielo, deve sapere altresì conciliar que- 
st’amore e quest’odio dentro al suo cuore. Voglio che tu 
faccia tutto ciò che faceva io. Io mi alzava nel bel mez- 
zo d’ogni notte, e andava a prostrarmi dinanzi all’alta- 
re, dove chiedeva a Dio di osservare tutti i precetti del- 
la sua legge, e lo supplicava d’ accordami le grazie di 
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che abbisognava per essergli accetta. To gli chiedeva par- 
ticolarmente di vedere il tempo in cui vivrebbe quella 
vergine santissima la quale dovea partorire il di lui figlio, 
affine di poter eonsecrar tutto il mio essere a servirla e a 
venerarla. » — Elisabetta la interruppe per dirle :» O Ma- 
donna dolcissima, non eravate voi già piena di grazia e 
di virtù? » — Ma la Vergine: » Assicurati, ripigliò, che io 
mi credeva tanto colpevole e tanto miserabile, come tu 
credi te stessa ^ e per questo pregava Iddio di accordar- 
mi la sua santissima grazia, n 

» Il Signore , proseguiva la Vergine , Iacea di me ciò 
che dell' arpa la il musico , il quale ne ordina tutte le cor- 
de e le dispone in guisa che abbiano a rendere un suo- 
no aggradevole ed armonioso, ed egli poscia trattandola 
vi accoppia il proprio canto. In questa maniera il Signo- 
re e Dio aveva accordato secondo il suo beneplacito la 
mia anima , il mio cuore , il mio spirito e tutti i miei sen- 
si. Così regolata dalla sua saggezza , io venia trasportata so- 
vente dagli angeli fin nel seno di Dio, e gustava in lui 
tanta gioia , dolcezza e consolazione , che non mi ricor- 
dava più d’aver visto giammai la luce di questo mondo. 
Io usava inoltre si famigliarmente con Dio e gli angeli 
suoi , che mi parea d’ esser vissuta sempre in quella cor- 
te gloriosa. Poi quando piaceva a Dio padre, gli angeli 
mi riportavan nel sito dove io ni’ era posta innanzi a pre- 
gare. E ritrovandomi ancora in terra, e rimembrando dove 
era stata, mi sentiva accesa da un tale amore di Dio, che al>- 
bracciava e baciava il terreno, le pietre, gli alberi e tutte le 
cose create , per amor del loro creatore. Quindi voleva es- 
sere la serva di tutte le sante donne che abitavan nel tem- 
pio ; desiderava d’ essere sommessa a tutte le creature , per 
amor del padre supremo, e questo desiderio mi si rinno- 
vava ad ogni momento. Tu dovresti fare lo stesso. Ma tu 
vai sempre disputando fra te medesima e dicendo : n Per- 
chè mi vengono fatti tali e tanti favori, mentre sono in- 
degna di riceverli ? « E poi cadi in una specie di dispe- 
ranza c più non credi a’ bencficii di Dio. Guardati dal dir 
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così , perché ciò spiace molto, a Dio •, ei può dare , come 
un buon padrone, i suoi favori a cui vuole, e come un 
saggio padre ei sa bene a cui questi convengono. Final- 
mente le disse terminando la divina istitutrice , io sono 
venuta a te per una grazia speciale, io sono data a te 
questa notte ; interrogami adunque sicuramente , cliè a 
tutto risponderò. » Elisabetta non osò in sulle prime gio- 
varsi di questa facoltà, ma la Vergine l’esorto un’altra 
volta a farle qualche ricerca, ed ella allora: » Ditemi adun- 
que, Madonna, perchè avevate un desiderio si ardente di 
veder la vergine che dovea partorire il figliuolo di Dio. » 
Allora Maria le venne raccontando diffusamente come, pro- 
cacciando di consolarsi dell’ assenza delle grazie sopra na- 
turali onde avea pur dianzi parlato, era stata condotta a 
quell’idea mediante la lettura dei profeti; come ella avea 
preso la risoluzione di consecrar a Dio la sua verginità , 
alfine d’ esser più degna di servire quella vergine prede- 
stinata ; e come finalmente Iddio le avea rivelato , quella 
vergine altra non essere ch’ella medesima. 

Alcun tempo dopo, nell’ora che Elisabetta pregava con 
molto ardore , la sua tenera madre le apparve novellamen- 
te e: » Mia figlia, le disse, tu credi eh’ io abbia tutte que- 
ste grazie avute senza fatica, ma egli non è cosi. Anzi io 
ti dico clic non ho ricevuta da Dio nemmen una sola di 
queste grazie senza faticar molto, senza pregar di conti- 
novo, senza un vivo desiderio, una divozione profonda , 
e molte lagrime c pruove. Sta certa che veruna grazia 
non piove dall’alto nell’anima, senza l’orazione e la mor- 
tificazione del corpo. Quando noi abbiamo dato a Dio ciò 
che per noi possiamo, per poco che sia, esso viene nel- 
la nostra anima portando seco quegli altissimi doni che 
fanno in qualche modo svenir l’anima togliendole la rimem- 
branza di tutto ciò che ella ha potuto fare di grato a Dio. 
Ella diventa allora più abbietta e più spregevole a’ suoi 
propri occhi quale non fu giammai. E che dee far l’ani- 
ma allora? Ringraziare devotamente Iddio di cotesti favo- 
ri. E quando Iddio vede che l’anima si umilia c ne Io 
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ringrazia , le fa tali e tante promesse die sorpassano in- 
finitamente tutti i voli segreti di lei. Cosi egli lia pure 
adoperato con me inviandomi il suo arcangelo Gabriele. 
Che .feci io allora ? io mi sono inginocchiata , e giugnen- 
do le mani ho detto : » Ecco la serva del Signore : di me 
sia fatto secondo la sua parola. » Allora Iddio mi diede il 
suo figliuolo e i «ette doni dello Spirito santo. E sai tu 
perchè? Perchè io aveva creduto in lui, e m’ era umilia- 
ta davanti a lui. Queste cose io ti dico , o mia figlia , per- 
chè voglio che ti corregga del tuo fallo contro la fede e 
la speranza. Quando il Signore li avrà fatto una promes- 
sa , dì ancora tu : » Ecco la serva del Signore , » e rima- 
ni ferma nella fede e nell’ aspettazione fino a che la pro- 
messa si adempie , e se non si adempie , dì a te stessa 
che hai commesso qualche fallo contro Dio, perchè hai ces- 
sato di meritar ciò eh’ egli ti ha promesso. » 

Era la vigilia di Natale, ed Elisabetta stava pregando 
Iddio che le desse la grazia di amarlo con lutto il cuore ; 
in quello la Vergine le apparve e la dimandò: » Chi è che 
ama Iddio? l’ami tu? » L’umile Elisabetta non osò affer- 
marlo; e non voleva nemmanco negarlo. Ma esitando tut- 
tavolta a rispondere , Maria riprese : » V uoi tu eh* io ti di- 
ca chi lo ama? il beato Bartolommco l’ha amato, il bealo 
Giovanni , e il beato Lorenzo 1’ hanno amato ; vuoi tu co- 
me essi , lasciarti scorticare e bruciar viva ? » Elisabetta 
taceva ancora , e Maria continuò cosi : » In verità io ti di- 
co, se tu consenti d’essere spogliata di tutto ciò che li 
è caro , prezioso od amabile , e bene ancora della tua 
propria volontà , io ti otterrò lo stesso merito eh’ ebbe 
Bartolommeo quando fu dispogliato della sua pelle. Se 
tu sopporti pazientemente le ingiurie , avrai lo stesso 
merito che Lorenzo quando venne bruciato ; se tu non 
rispondi nulla a’ rimprocci e agl’ insulti , avrai lo stes- 
so merito che Giovanni allorché vollero avvelenarlo ; e 
in tutte queste cose io sarò teco per aiutarti e fortifi- 
carti. » 

Un giorno che Elisabetta pensava a tutte le orazioni 
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che la santa Vergine le diceva d’aver latte nel tempio, 
e che dimandava a sé stessa perchè mai la Madonna aves- 
se con grandi istauzc certe grazie richieste delle quali non 
era priva, discese la divina maestra a trarla de’ dubbi di- 
cendole con infinita cordialità e dimestichezza: » Ilo fat- 
to come colai che vuol fare una bella fontana. Egli si con- 
duce alle falde di una montagna ed esamina attentamen- 
te se v’abbia qualche sorgente nascosta ; e avutone indizio, 
va scavando fin che la trova, e poi ne la dirige verso il 
luogo dove vuole erigere la sua fontana. Egli adorna e pu- 
rifica questo luogo perchè l'acqua vi stia monda c chia- 
ra, circonda la sua fontana di un muro, v’innalza una 
colonna, c vi accomanda i canali per cui l'onda possa 
sgorgar largamente per refrigerio di tutti. Cosi ho fatto 
ancora io. Mi sono condotta al monte quando mi diedi a 
studiare la legge. Ho trovato la sorgente quando la let- 
tura e l’orazione mi rivelarono che la sorgente d’ogni be- 
ne si è l'amar Dio nell' intimo del cuore. Ilo preparato 
il posto ove erigere la fontana quando ho concepito vivo 
il desiderio d’ amar tutto ciò cui Dio ama. Ho voluto che 
l'onda fosse tersa e pura quando risolsi di fuggire e di 
odiare il peccato. L’ ho circondata di muri allorché strin- 
si inseparabilmente in un patto l’umiltà, la pazienza e 
la mansuetudine col fuoco della carità , e che le ho con- 
servate cosi unite fra loro sino alla mia morte, no innal- 
zato la colonna c costrutti i canali quando mi sono costi- 
tuita come il rifugio di tutti : perchè io sono ognor pron- 
ta a versar largamente le consolazioni e le grazie del cie- 
lo sopra tutti coloro che m’ invocano per sè stessi o per 
altri. — Ora io ti ho rivelato , o figlia carissima , tutte le 
orazioni eli’ io faceva , perchè tu impari dal mio esempio 
a dimandare a Dio con fiducia e umiltà tutto ciò che ti 
manca. Sai tu perchè le virtù non sono egualmente di- 
stribuite fra gli uomini ? Perchè gli uni non sanno diman- 
darle con tanta umiltà nè conservarle con tanta cura che 
gli altri , e perciò Iddio vuole che colui che ne ha me- 
no , venga aiutato da colui che più ne possiede. Ed io 
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voglio clic tu possa pregare con fervore c divozione per 
la tua salute c per quella degli altri. » 

Terminati questi dolci trattenimenti, Elisabetta vide un 
giorno una magnifica tomba ricoperta di fiori , d’ onde usci 
la sua divina consolatrice per sollevarsi al cielo in mez- 
zo ai cori degli angeli che la condussero fra le braccia del 
suo figliuolo. Un angelo si fé’ a spiegarle quella visione 
dell’ assunzione eh’ essere le doveva e un favor del ciclo 
per sostenerla nelle sue sventure , e un dolce presagio 
della gloria che Dio le serbava, come a Maria, se resta- 
va fedele sino alla fine e docile alla sua volontà. 

L’umile serva di Cristo raccontando piu tardo tutte que- 
ste maraviglie , diceva che le avea vedute ed intese si chia- 
ramente e che della loro realtà si tenea siffattamente con- 
vinta che avrebbe anzi voluto morir che negarle. 

Così Iddio cominciava a rimeritare quaggiù la sua fe- 
del serva. Egli dà sè stesso in isposo alla- vedova solita- 
ria ; alla giovane donna scoraggiata e turbala dà per mae- 
stra c per madre colei che è pur la madre dei dolori e 
delle misericordie ; all’ anima eh’ egli ha spogliata di tut- 
ti i beni della terra, egli apre già in terra i non caduchi 
tesori del cielo. 
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Conte la cara santa Elisabetta ricusasse di con- 
trarre un secondo matrimonio , e come consecrasse 
la sua vesta nuziale a Gesù sposo della sua anima. 


E go di ledo mf*o, et dilectut mcus inibì qui 
pascitur inter lillà. 

Cast. vi. a. 

Ir» vera -vedova è nella chiesa una piccola 
violetta di marito, che spande una soavità 
imparefpiahilc per 1* odore della sua di- 
vozione, e si tiene quasi sempre nascosta 
sotto le larghe foglie della sua ahbiezione. 

S. Francesco di Sales Intimi. Ili, t. 


La triste condizione alla quale era stata ridotta una 
principessa di sì illustri natali c legata in parentela col- 
le più possenti case dell’ impero germanico , dovea , col 
rendersi nota , desiar la pietà e F intervenimento de’ suoi 
parenti. La langravia Sofia, dopo d’avere scongiurato in- 
vano i suoi figli perchè addolcissero la sorte della pove- 
ra Elisabetta, fece annunziar di segreto le costei sven- 
ture alla zia di lei, Metilde , abbadessa di Ilitzingen, so- 
rella di Gertrude, regina che fu d’Ungheria e madre del- 
la nostra santa. Penetrata la pia principessa da vivo do- 
lore a tal nunzio , spiedi incontanente alcune persone fi- 
date con due vetture in traccia di sua nipote e de’ figli 
di lei che glieli conducessero al monastero, — Elisabet- 
ta che riputavasi particolarmente felice di poter riunirsi 
a’ suoi figli da lei tanto amati , accettò l’ olferta di sua 
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aia senza esserne, a quanto sembra, impedita da' suoi ne- 
mici ; e attraversando le ampie foreste e le montagne die 
separano la Turingia dalla Franconia, si condusse a Kit- 
zingen sul Meno. L’ abbadessa la ricevette con materna 
bontà e con molte lagrime, e assegnatale un’abitazione 
conveniente al suo grado , procacciò di farle scordare i 
crudeli patimenti d’ anima e di corpo che avea dovuti 
portare. Ma la giovane langravia non provava consolazio- 
ne più dolce di quella di adottar, per quanto era pos- 
sibile, le abitudini della vita monastica, e dava spesso a 
conoscere il suo rincrescimento di non poter, per le cu- 
re dovute a’ suoi figli , seguirne strettamente la regola, 
come semplice suora. 

Intanto Egiberto, principe vescovo di Bamberga, fra- 
tello dell’ abbadessa Metilde , della duchessa Edvige di 
Polonia e della regina Gertrude , e perciò zio materno di 
Elisabetta, avendo inteso delle sue sventure e del suo ar- 
rivo a Ritzingen , avvisò non convenire nè alla condizio- 
ne di lei nè alle abitudini d'una casa monastica, ch'ella qui- 
vi si rimanesse lungo tempo colla sua famiglia , e quin- 
di la invitò a condursi ne’ suoi domimi. La docile prin- 
cipessa gli obbedì , forse a malincuore , affidando alle cu- 
re della zia la seconda sua figlia, di nome Sofìa, nell'età 
di due anni appena ; la quale vestì poscia il velo nel mo- 
nastero medesimo che avea servito d’ asilo a sua madre, 
e di culla alla sua propria infanzia. Il prelato fece alla 
sua nipote tale un' accoglienza da convincerla della sua 
affezione per lei e del rispetto che gl" inspiravano i suoi 
grandi infortunii. Ei le propose di farla ricondurre in Un- 
gheria al re suo padre; ma ella non vi assentì, probabil- 
mente a motivo della triste rimembranza della morte cru- 
dele di sua madre Gertrude. Le assegnò quindi per sua 
residenza il castello di Botenstein, e le diè corteggio con- 
forme all’ alta sua dignità , del quale disporre a suo ta- 
lento. Adunque ella vi si avviò co’ suoi figli e le sue fe- 
deli donzelle, Isentrude e Guta, le quali aveano nobil- 
mente sostenute con esso lei tutte le pruove; e giunta 
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in quel pacifico asilo, riprese con esse dì e notte i suoi 
esercizi di pietà. Ma il vescovo, reggendo che la langra- 
vio era ancora assai giovane (avvegnaché non avesse che 
venti anni) e dotala inoltre di una bellezza appariscen- 
te, ricordandosi del precetto di san Paolo ', pensò a ri- 
maritarla. Narrano alcuni scrittori , eli' egli meditasse di 
farla sposa all' imperadore Federico II, rimasto allora ve- 
dovo della seconda sua donna, Iolanda di Gerusalemme. 
Altri sono d' avviso che 1' imperadore stesso avesse nu- 
drito un vivo desiderio di sposare Elisabetta. Il vescovo 
n’andò adunque a lei e, parlato della convenienza d’ un 
secondo matrimonio , le disse voler egli maritarla a un si- 
gnore ben più illustre e possente del suo defunto mari- 
to. Gli rispose con gran dolcezza , amar meglio di restar 
sola per tutto il resto della sua vita e di servir Dio so- 
lamente. Il prelato sosteneva a rincontro, lei essere an- 
cor troppo giovane per darsi a un tal genere di vita: si 
ricordasse delle persecuzioni che avea già dovuto soffrire j 
poter queste rinnovellarsi quando egli venisse a morte } 
ponderasse bene che , comechè egli avesse fermo di lascia- 
re a lei Botenstein e tutte le sue dipendenze , pure , mor- 
to di' ei fosse , più potuto non avrebbe proteggerla contro 
gli assalti de' malvagi. Ma Elisabetta non si lasciò punto 
smuovere. — Fra Roberto , poeta francese , ci ha conserva- 
lo la risposta ch’ella diè al vescovo nelle seguenti paro- 
le : * Sire , gli disse la bella e pia principessa \ io mi ho 
avuto a signore un marito che m’ Ita teneramente amata , 
che è sempre stato mio leale amico ^ ho avuto parte a’ suoi 
onori e alla sua potenza: ho avuto molte gemme e ric- 
chezze e gioie di questo mondo, ma ho sempre pensato, 
ciò che voi pure sapete , le gioie del mondo essere vani- 
tà. Io voglio quindi lasciare il secolo e pagare a Dio i de- 
bitidelia mia anima. Voi sapete bene che gli agi terreni al- 
tro non producono che dolori e tormenti c la morte del- 
l'anima. Sire, io desidero ardentemente di essere unita 

i Adolcsccntiorcs viiluas volo nubere . I. Tini. V, it. 
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col mio salvatore e Dio: non gli dimando più clic una co- 
sa sola su questa terra , Iio ancor due figli del mio defun- 
to signore, i quali saranno ricchi e possenti; io sarei ben 
felice e ne saprei grado a Dio eternamente, s’ egli mi amas- 
se tanto da guidarli sempre per le sue santissime vie. » 
Indi non consta che la langravia abbia allo zio obbietta- 
to allora il voto di continenza perpetua da lei fatto , viven- 
te ancor suo marito, pel caso ch'ella fosse per sopravvi- 
vergli , se non che di ciò tenea spesso ragionamento col- 
le sue damigelle che fatto avevano insiem con essa uno 
stesso voto e temevano che monsignor lo vescovo impiegas- 
se tutta la sua possanza per indurla a mettere in non cale 
la sua sacra promessa. E procacciando di far loro coraggio col 
guarentir loro ad ogni costo la sua propria perseveranza: » Ilo 
giurato, diceva, a Dio e a mio signor marito, quando era an- 
cor vivo, eh’ io non apparterrei quindi a verun altro uomo. 
Iddio scrutatore de’ cuori e conoscitore de’ più segreti pen- 
sieri, sa pure ch’io feci un tal voto con un cuor sempli- 
ce e puro e con tutta la buona fede. Io mi affido nella 
sua misericordia. E impossibile eh’ ei non difenda la mia 
castità contro tutti i progetti degli uomini e contro tutte 
le loro violenze. Non è già questo un voto condizionato 
pel solo caso in che avesse a piacere a’miei parenti o a'mici 
amici, sì bene un voto spontaneo, libero ed assoluto di 
consecrarmi tutta , dopo la morte del mio benamato , al- 
la gloria del mio creatore. Che se oseranno, in onta al- 
la libertà del matrimonio, legarmi ad un uomo qualun- 
que siasi, io farò le mie proteste dinanzi all’altare; e se 
non potrò colle mie parole trovar modo d’ esimermi , io 
mi taglierò il naso colle mie mani , affine di diventar un 
oggetto d’ orrore a tutti gli uomini. » Con tutto ciò Eli- 
sabetta non era ancor tranquilla , e la ferma volontà del- 
lo zio le annunziava eli’ ella avrebbe avuto ancora più du- 
re pruove da vincere per restar fedele al suo Dio e al- 
la sua coscienza. Sopraffatta da grande tristezza , ebbe ri- 
fugio al supremo consolatore, e inginocchiata a’ suoi pie- 
di e inondata di lagrime , nel pregò di vegliare alla con- 
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servazione del tesoro che gli avea consecrato. Poi si rivol- 
se alla regina delle vergini , che le era stata data per ma- 
dre. Amendue ue la confortarono e ricondussero nel suo 
cuore la pace , e cosi tranquillata , si sentì subito riani- 
mar di una confidenza infinita nella protezione celeste. 

A questo punto della vita di Elisabetta convien senza 
dubbio riferire alcuni viaggi clic , stando a certe tradizio- 
ni locali passate di bocca in bocca sino a’ dì nostri , ella 
fece a diverse parti , sia per salvarsi dalle molestie di suo 
zio, sia per divozione o per santa curiosità. In un tem- 
po che gl' interessi materiali non signoreggiavano ancora 
1’ umanità , uno scopo religioso era più bastante a mette- 
re in moto, nulla ostanti le difficoltà delle comunicazio- 
ni, più gente per avventura, che la cupidigia non puo- 
le o la noia de’ viaggiatori moderni. I poveri, gl'infermi, 
le donne stesse non potevano resistere alla bramosìa di 
pregare in qualche celebre santuario, di venerar le reli- 
quie d’ un qualche santo particolarmente amato, di rac- 
cogliere pel tempo della loro vecchiaia le dolci rimembran- 
ze di qualche pellegrinaggio fatto sotto la protezione di 
Dio e de’ suoi angeli. Il perchè Elisabetta n’andò due vol- 
te a Erfurlh, città famosa pel numero e la bellezza de’ suoi 
monumenti religiosi , e situata nel cuore degli stati del 
defunto langravio, comechè appartenente all’arcivescovo 
di Magouza. Sceltosi quivi a soggiorno un convento di so- 
relle penitenti che chiamavansi le donne bianche, vi pas- 
sò più giorni in ritiro rigorosissimo. E partendone lasciò 
loro la semplice tazza ond’era solita servirsi a’ suoi pasti 
frugali , e questa vi si venera anche oggigiorno , come se- 
gno della sua bontà ed umiltà '. 

11 quel torno di tempo ella n’ andò pure a visitar il ca- 

i Oggi questo convento è abitato dalle Orsoline. Vi si mostra 
una cameruzza che guarda la chiesa , c che credesi essere stala 
abitata da Elisabetta. 11 giorno della festa della nostra santa sì 
j®rge a bere da quella tazza a tutte le alunne della comunità. 
(Giugno 1 83|.) 
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stello de' suoi maggiori dal canto di madre, ad Andechs, 
posto su di un eminenza vicina alle alpi che dividono la 
Baviera dal Tiralo. Il margravio Enrico d’ Istria, altro zio 
di santa Elisabetta, avea poc’anzi trasformato questo an- 
tico e celebre castello in un monastero di Benedettini, o, 
come altri vogliono, di Canonici regolari di sant’ Agosti- 
no ; monastero illustrato dappoi dal possesso di alcune del- 
le più preziose reliquie della cristianità e dai numerosi 
miracoli che vi succedettero. Elisabetta venne adunque a 
prender parte nella pia fondazione che doveva onorar per 
sempre la sua famiglia. Dall'alto di questa santa monta- 
gna potè contemplar la bella Baviera , fregiata allora del 
doppio onore della natura e della religione, tutta sparsa 
di conventi famosi 1 , gli uni nascosti in seno ad antiche 
foreste , gli altri speccliiantisi nell’ onda pura c tranquil- 
la dei laghi della contrada, e ricettacoli tutti e centro del- 
la civiltà cristiana del paese , i quali dovevano per lungo 
volger di secoli ancora offrir un inviolabile santuario al- 
la scienza , un asilo dolce e sicuro alle anime avide di ri- 
poso e di preghiera e un’ospitalità sterminata ai nume- 
rosi pellegrini che dai regni del norie passavano per quel- 
la grande strada al sepolcro degli apostoli. Quante volte 
anche gli sguardi di Elisabetta si saranno fermati su quel- 
la maestosa catena di monti del Tiralo, dietro i quali ogni 
cuore cattolico divina esultando Roma e l’ Italia ! Ella do- 
vea , senza saperlo , piantarvi la base della venerazione 
di che quei bei luoghi sono stati attorniati. È voce, che 
quivi orando ella abbia fatto appiè del monte sgorgare 
una sorgente così abbondante, che non si asciuga mai, 
nemmen negli anni di maggior siccità, ed ha inoltre va- 
rie qualità salutari. La pia langravia aveva ancora seco 
portato a questo luogo che passato era dalla protezione 

i Quali sono Diessen , sulle sponde del lago di Atnmer , fondato 
da santa Metilde della casa di Merano; 'Wessobrunn , celebre pei 
manoscritti che furon trovati nella sua biblioteca ; Steingaden , 
Polting, Rottenbuch e altri. 

3 S 
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della famiglia di lei a quella del Dio onnipossente, un 
dolce e commovente ricordo della sua vita coniugale da 
offerire nella sua santa semplicità al novello sposo della 
sua anima. Era questo la sua vesta nuziale, la vesta ch'ella 
avea portata il giorno del suo sposalizio col benamato lan- 
gravio Lodovico. La depose sopra 1’ altare , e diede nel 
tempo stesso ai monaci una piccola croce d’ argento con- 
tenente alcuni pezzi degli strumenti della passione, poi 
la pace o il reliquiario che aveva sempre portato indosso, 
c parecchi altri oggetti a lei cari. Scorrerà ancor qualche 
anno, e il nome di questa giovane vedovella che veduta 
abbiamo , come un’ umile pellegrina , presentar la sua of- 
ferta a questo santuario nascente , riempirà il mondo cri- 
stiano della sua gloria, e la mano del vicario di Gesù Cri- 
sto lo inscriverà nel catalogo dei santi di Dio. Che mara- 
viglia adunque se fin d’ allora i doni di questa santa che 
apparteneva per più d' un titolo a questi luoghi sacrati , 
divennero reliquie inestimabili, e se pure oggidì, a dispet- 
to delle burrasche e delle tenebre dei tempi, il popolo 
semplice e fedele viene a riverirle e a baciarle con rispet- 
toso amore 1 ! 

i 11 monastero d’ Andechs , al tempo della secolarizzazione di 
tutti i beni religiosi avvenuta nel 1806 sotto il re Massimiliano 
di Baviera , fu venduto a un ebreo ! Cionnonpcrtanto la chiesa e 
il tesoro delle reliquie ne sono state conservate , e la vesta nu- 
ziale di santa Elisabetta vi serve d’ involucro a tre ostie miraco- 
lose. Nelle feste principali dell’anno i pellegrini vi si conduco- 
no in frotte ; i villaggi vicini ci vengono processionalmente can- 
tando le litanie. Andechs è distante a 4 miglia italiane incirca 
da Monaco, presso al bel lago di Staremberg : dall’ altura su cui 
giace la chiesa , la vista si stende su tutta la catena delle alpi 
del Tiralo. Pochi luoghi in Germania sono più degni della vi- 
sita del viaggiatore cattolico. Quelli che potessero andarvi sono 
pregati di ricordarsi davanti a Dio dell'autore di questo libro. 

T Oea- 
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Come la cara santa Elisabetta ricevesse le ossa del 
suo diletto sposo , e come quelle fossero sepolte a 
Reinhard sbrunn. 


Benedici! v os a Domino, qui frcistis mi- 
***ricordiam hanc cutn domino mito 
fi iepfliilif fum. 

II. Reg. ii, 5. 


Requiem libi dabit Dominili irmper, **f 
implehit iplendoribus anitnam tuaoi ri 
ossa tua liberalo! . . . 

Is. IVI1I, I I . 


Elisabetta era ritornata a pena a Botcnstcin, quando 
un messaggero del vescovo venne a chiamarla a Bamber- 
ga , per ricevervi le spoglie di suo marito, che doveano 
tosto esservi portate dai cavalieri turingi i quali tornava- 
no dalla crociata. E in fatti i compagni del langravio Lo- 
dovico , come di sopra è detto , 1’ avevano seppellito ad 
Otranto, e s’ erano quindi diretti per alla Siria, affine di 
sciogliere il loro voto. Parecchi di loro che poterono pe- 
netrar fino a Gerusalemme, vi offerirono e doni e preghie- 
re per lui , come desso ne gli avea pregati sul suo letto 
di morte. Ritornando poscia dal loro pellegrinaggio, ripre- 
sero la via di Otranto per prendervi e portar seco in pa- 
tria le ossa del loro sovrano. Colà giunti, ne le dissotter- 
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rarono e le trovarono bianche come la neve} e ciò a que’tem- 
pi significava che lo sposo era stato inviolabilmente fede- 
le alla sua sposa. Deposti eh’ essi ebbero que’ resti pre- 
ziosi in un ricco feretro, ne caricarono un cavallo, e si 
posero in viaggio. Faceano precedere al feretro una gran 
croce d’ argento ornata di pietre , come segno della loro 
pietà e della loro affezione al defunto. In tutte le città 
dove pernottavano deponevano il feretro in una chiesa, 
lo fàceano vegliare da’ monaci o da altre persone pie che 
cantavano le vigilie dei morti e altre orazioni durante tutta 
la notte} nè quinci in sul mattino partivano, se non dopo 
avervi ascoltata una messa ch’egli ordinavano, e fattavi 
la loro offerta. Che se la chiesa in cui questi santi uffi- 
ci facevano, era cattedrale o conventuale, ad essa la drap 
pcria di porpora, onde solean coprire la bara, lasciavano, 
perchè il prodotto ne fosse applicato in suffragio dell’ ani- 
ma del lor signore. A memoria d’uomo non s’ erano ve- 
dute mai più solenni esequie. 

Essi traversaron così tutta l' Italia e la Germania meri- 
dionale, e giunti a poca distanza dalla città di Bamberga, 
mandarono al vescovo dicendo che venivano} e quegli ne 
fe’ tosto avvertir la langravia che allor trovavasi , come no- 
tammo , nel castello di Botenstein. Comandò in pari tem- 
po a tutti i signori e a’ dignitari della sua corte di prepa- 
rarsi ad accogliere Elisabetta con benevoli dimostrazioni 
di dolore, e di starle appresso durante la funebre ceri- 
monia deludi vegnente, e di confortarla se fosse per ve- 
nir meno. Ciò fatto, n’andò egli stesso ad incontrare il 
convoglio, accompagnato da tutto il suo clero, dai mona- 
ci dei diversi conventi della città, dai fanciulli delle scuo- 
le , e seguito da una folla immensa di popolo , la cui vo- 
ce si mescolava ai lugubri canti dei sacerdoti, al suono 
di tutte le campane della città episcopale . Molti conti 
c signori dei oontorni si unirono al corteggio, il quale 
rientrò nella città nel medesimo ordine ond’ era venuto, 
e condusse il corpo fino alla celebre cattedrale dove ri- 
posano le ossa dell’ imperatore santo Enrico e di santa 
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Cunegonda. Tutta la notte furono quivi celebrati gli uf- 
fici de’ morti. 

Il di che venne, Elisabetta, accompagnata sempre dal- 
la sua fida Isenlrude e da Guta, fu condotta innanzi a 
quelle spoglie dilette , ed aperta la bara , le fu permesso 
di contemplar le ossa di suo marito. Quale ambascia , di- 
ce un pio narratore di questa scena , e quale amore sia- 
si allor destato in quell’ anima, non ad altri è dato saper- 
lo che a colui il quale legge in tutti i cuori de’ figli degli 
uomini. Tutti i dolori da lei provati al primo udir la mor- 
te di suo marito , le si rinnovarono in quell’ istante ; el- 
la si precipitò sopra a quelle ossa e le baciò con traspor- 
to ; e sì copiose furono le sue lagrime e la sua commozio- 
ne così violenta , che il vescovo ed i signori eh’ erano te- 
stimoni di sì doloroso spettacolo si credettero in obbligo 
di calmamela collo allontanarla dal feretro. Ma ella allo- 
ra si risovenne di Dio e ripigliò subito tutta la sua for- 
za. Quindi:» Vi ringrazio, disse, o Signore, che degna- 
to vi siete di esaudire la vostra serva, adempiendo l’ im- 
menso desiderio eh’ io aveva di mirar co’ miei occhi i re- 
sti del mio benamato ch’era pure il vostro. Vi ringrazio 
d’ aver così misericordiosamente dato conforto alla mia 
anima afflitta e desolata. Egli stesso s’ era offerto a voi , 
ed io pure ve lo aveva offerto, perchè liberala fosse la 
vostra terra santa, nè mi pento di un tal sagrifìcio co- 
mechè io l’abbia amato il mio sposo con tutte le forze 
del cuore. Voi lo sapete, o mio Dio, quanto io lo amai 
questo sposo che pur tanto vi amava ; voi sapete eli’ io 
avrei mille volte preferito a tutti i piaceri del mondo la 
sua presenza che mi era sì cara , se la vostra bontà me 
F avesse accordata ; voi sapete eh’ io avrei voluto vivere 
tutta la mia vita con esso lui nella povertà e nella mise- 
ria , e mendicar con esso il pane di porta in porta , e solo 
per aver il bene di esser con lui, se voi l’aveste permes- 
so, o mio Dio! Ed ora lui e me stessa commetto alla vo- 
stra volontà: chè non vorrei, quand’anche il potessi, ri- 
chiamarlo in vita , nemmeno al prezzo d’ un sol capello 
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della mia testa, se questo già non fosse, o Dio mio, il 
beneplacito vostro. » — Fu questo l’ultimo grido della vin- 
ta natura , l’ ultimo sospiro dell’ amor terreno morente in 
quel cuor di venti anni sotto il giogo dell’ amore celeste. 

Dette queste parole , si rasciugò le lagrime che l’ avea- 
no innondata, e uscì di chiesa senza far motto. N’andò 
quindi a sedersi in un verde pratello attiguo alla catte- 
drale; d’onde mandò pregando i cavalieri turingi i qua- 
li condotto avevano il corpo di suo marito , di convenire 
in quel medesimo sito. Ai loro avvicinarsi , ella si alzò 
umilmente per far loro cortese accoglienza , e ne li pregò 
di assidersi accanto a lei, avvegnaché non si sentisse a 
bastanza forte da restare in piedi. Parlò loro in seguito 
lungamente e con gran dolcezza; li supplicò innomedi 
Dio e di Gesù Cristo di proteggere i suoi poveri figli ; 
raccontò loro il crudele e indegno modo onde quegl’ in- 
nocenti ed ella medesima erano stati trattati dai langra- 
vi Enrico e Corrado, e la miseria eh’ essi avevano dovu- 
to sopportare in Eisenach. Sopraggiunto il vescovo in que- 
sto mezzo , confermò le asserzioni di sua nipote , e si con- 
sigliò a lungo coi cavalieri sul modo di riparare i torti fat- 
ti alla vedova e agli orfani del lor sovrano. All’ udir tali 
cose , i pellegrini si accesero di un vivo sdegno , e dichia- 
rarono eli’ ei riconoscevano ancora Elisabetta per loro da- 
ma e sovrana , e che sempre l’ avrebbero difesa contro le 
ingiurie di chiunque si fosse. Era loro capo il nobile e 
fedel sire di Varila, figlio di quello stesso che sedici an- 
ni prima era stato a Presburgo per ricevervi dalle mani 
del reai genitore la principessa che allor gli stava dinan- 
zi come vedova oppressa e tradita : e certo si risovvenne in 
quel punto del giuramento che suo padre avea prestato 
al re Andrea di aver cura di lei. E rivoltosi egli e i suoi 
fratelli d’ armi al venerando prelato , ne lo pregarono di 
affidar loro quella nobile e sventurata famiglia , giurando 
di ricondurla in Turingia in un colle spoglie mortali del 
langravio Lodovico , e di farle rendere piena giustizia 
da’ suoi barbari persecutori. Rassicurato dalle loro promes- 
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se e dalla rinomanza eh’ essi godevano di prodi cavalie- 
ri, la quale s’ era a più doppi accresciuta per la lor re- 
cente crociata . il vescovo di Bamberga aderì alle loro 
istanze, senza manifestar loro, per quanto ci è noto, il 
suo desiderio eli’ Elisabetta contraesse altre nozze. E ce- 
lebrato eh’ ebbe egli stesso in onor del defunto un solen- 
ne ufficio a cui la città tutta assistette ; e sopperito gene- 
rosamente a tutte le spese che i suoi ospiti avean fatte 
durante il loro soggiorno in Bamberga , ne gli accommia- 
tò affettuosamente colla langravia e coi figli e tutta la fa- 
miglia di lei. I quali, ascoltata l’altro dì in sull’aurora 
una santa messa , si posero mesti in cammino , e si dires- 
sero all’abbadìa di Reinliardsbrunn dove il pio Lodovico 
volle essere seppellito. 

Intanto la fama dell* arrivo dei resti del sovrano bena- 
mato s’ era divulgata per la Turingia e avea messo in mo- 
vimento tutto il paese. Nè solo la langravia Sofìa , madre 
di Lodovico , e i di lui fratelli Enrico e Corrado , n’ an- 
darono solleciti a Reinliardsbrunn per riceverlo ; ma si an- 
cora tutti i conti c signori e tutta la nobiltà del paese, 
e particolarmente il povero popolo, cui questo principe 
avea tanto amato ed energicamente protetto. Un’ immen- 
sa moltitudine composta di ricchi e di poveri , di cittadi- 
ni e di villani , di uomini e di donne , si assembrarono 
quivi per rendere gli estremi onori a colui eh’ essi aveano 
veduto partir poco innanzi , per condursi , in onor di Dio, 
sotto a stranio cielo incontro a quella morte cui troppo 
presto ei trovò. Altri motivi contribuirono ad ingrossar la 
calca del popolo. Il desiderio ben naturale di riveder i 
crociati che sfuggiti erano a tanti pericoli , vi attraea tut- 
ti quelli che visto avevano o speravano di veder fra loro 
qualche parente od amico. Finalmente la simpatìa che non 
dovunque , come in Eiscnach , era svanita dagli animi ver- 
so la langravia Elisabetta; i racconti delle sue sventure 
e del suo esiglio , che si erano di bocca in bocca propa- 
lati in ogni contrada, l’ansietà di intendere la futura sor- 
te di quella donna sì giovane , innocente ed inerme , avea 
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pure colà raccolto molte pie anime e compassionevoli. An- 
che molti vescovi e abati vi si erano condotti per onora- 
re il nobile campione della chiesa e del santo sepolcro. 
Quegli stessi monaci dai quali egli area preso congedo 
con si tenera affezione e con un presentimento che pur 
troppo avverossi , dovevano ora adempiere al triste ufficio 
di rendergli i sacri onori che la chiesa riserva a' suoi fi- 
gli ubbidienti. Andarono adunque ad incontrarne il cor- 
po, seguili da un numeroso clero secolare e da tutto il 
popolo, intonando salmi e cantici cui le loro lagrime in- 
terrompevano spesso. Le esequie furono celebrate nella 
chiesa dell’ abbadìa , presenti le due principesse e i due 
principi: dinanzi alle spoglie di Lodovico un dolor comu- 
ne ed egualmente sincero tutti ne gli riuniva. Tutta la 
magnificenza delle ceremonie ecclesiastiche vi fu dispie- 
gata e continuata per molti giorni: i pianti e i lamenti 
del popolo ne furono come una nuova pompa e la più bel- 
la di tutte. Generose offerte alla chiesa, abbondanti li- 
mosine ai poveri furono come l’ultimo omaggio renduto 
a colui che i poveri avea tanto amato, e tanto rispettato 
la chiesa. Le sue ossa, rinchiuse in una cassa, vennero 
collocate in un monumento di pietra cosi alte da terra, 
che rimanessero perennemente esposte agli sguardi del po- 
polo fedele. Esse divennero infatti lo scopo di numerosi 
pellegrinaggi. L’ amor del popolo e la riconoscenza de’ mo- 
naci procacciarono a Lodovico il sopra nome di Santo , sot- 
to il quale è conosciuto nelle istorie , e cui giustificano 
le tante guarigioni miracolose accadute presso alla sua tom- 
ba e per sua intercessione '. Quindi avvenne che egli fu 
per quasi tre secoli l’ oggetto d’ un culto popolare che non 
è stato per tanto mai confermato dall’ autorità ecclesiasti- 


i Alla vita di questo principe scritta dal suo cappellano Ber- 
toldo , la quale si trova ancora inedita nella biblioteca di Gotha , 
si è aggiunta una lunga lista di miracoli a lui attribuiti , gli ul- 
timi de 1 quali sono del secolo XV. V’hanno pure canzoni spiri- 
tuali e orazioni in suo onore. 
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ca . Oggidì il viaggiatore cattolico può vedere ancora la 
pietra infranta del sepolcro di lui appoggiata ad una chie- 
sa che non è più cattolica. E contemplando egli quest’ ul- 
timo monumento d’ una vita sì nobile , non potrà negare 
un tributo di emozione e di ammirazione a colui che, seb- 
bene la chiesa non lo annoverò tra’ suoi santi , è stato pe- 
rò lo sposo degnissimo d’ una santa. 
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CAPITOLO XXII. 


Come i cavalieri di Turingia facessero pentirsi il 
langravio Enrico della sua fellonìa , e rendere giu- 
stizia alla cara santa Elisabetta. 


Aperi os tuum muto, et causis omnium 
filiorum qui j*rtranseunt : «peri os 
tuum, decerne quod instimi est, et in- 
dice ino pera et paupcrem. 

Prov. XXXI, 8, 9. 


^Terminate a pena le funebri ceremonie , il sir di Va- 
rila richiamò in mente ai cavalieri crociati, i quali circon- 
davano Elisabetta , l’ impromessa fatta al vescovo di Bam- 
berga di vendicare i torli di sua nipote. E trattili alquan- 
to in disparte per deliberare : » Ci conviene ora , disse lo- 
ro Rodolfo, liberar la fede clic abbiam giurata al nostro 
nobile principe c alla nostra signora Elisabetta , la qua- 
le ha di già sofferte tante miserie ^ altramente io temo be- 
ne clic quel giuramento ci meriti il fuoco dell’ inferno. » 
Un tal linguaggio fu compreso da tutti , perchè in quel 
tempo i più bravi guerrieri non arrossivano di lasciarsi 
guidar dal pensiero d’ un’ altra vita nello adempimento 
degli obblighi di questa vita mortale. Fermarono adunque 
di comun consenso doversi fare incontanente vigorose ri- 
mostranze al langravio Enrico e a suo fratello, e ne affi- 
darono specialmente la difficile missione a quattro cava- 
lieri, i cui nomi, dice lo storico Teodorico, vogliono es- 
sere conservati in memoria perenne. Va innanzi a tutti 
posto il sir di Varila, gran coppiere, il quale dovea par- 
lare in nome di tutti , come quello eh’ era il più eloquen- 
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te e avea contestato ad Elisabetta il massimo attaccamen- 
to. Seguon poscia Rodolfo di Berstetten , Artovico di Her- 
ba , e Gualtier di Varila, parente di Rodolfo. Preceduti 
da questi quattro, tutti gli altri cavalieri si condussero 
ai giovani principi , cui trovarono appresso la loro madre. 
E poiché gli ebbero circondali attorno attorno, il sir di 
Varila volgendosi al langravio Enrico gli disse le parole 
seguenti che furono scrupolosamente e a buon dritto re- 
gistrate nelle cronache del paese. 

n Signore , i mici amici e in un vostri vassalli , qui pre- 
senti , mi hanno pregato di parlarvi in lor nome. Noi ab- 
biamo inteso in Franconia ed anche qui in Turingia si 
biasimevoli cose intorno a voi , che ne siamo stati coster- 
nati , e abbiamo dovuto arrossire che qui nel nostro pae- 
se e presso ai nostri principi siasi trovata tanta empietà, 
tanta infedeltà, tanta sdimenticanza d'onore. Ah, giovane 
principe, che avete mai dunque fatto, e chi vi ha dato tali 
consigli ? E che ! Voi avete ignominiosamente scacciata dal 
castel vostro e dalle vostre città, come una mala femmi- 
na, la sposa del fratei vostro, la povera vedova desolata, 
la figlia di un re illustre , che voi dovuto avreste onorar 
piuttosto e consolare. In onta alla vostra propria riputa- 
zione voi l'avete balzata nella miseria e lasciatala andar 
vagabonda per le vie come una mendicante. Mentre che 
il vostro fratello se ne va a dar la vita per l'amor di Dio, 
i suoi piccoli orfanelli che voi dovevate proteggere ed ab 
levar con lo affetto e la tenerezza di un fedele tutore, 
sono barbaramente risospinti lonlan da voi , e voi gli sfor- 
zate a separarsi perfino dalla loro madre, con cui restan- 
do, sarieno morti di fame! È ella questa la vostra pie- 
tà fraterna? sono questi gl’ insegnamenti del fratei vo- 
stro, di quel virtuoso principe che non avrebbe in tal mo- 
do adoperato nè men coll' ultimo de* suoi sudditi ? No , un 
rozzo villano non sarebbe tanto spietato verso un suo simi- 
le 5 c voi , prence , voi siete stalo tale verso il fralcl vostro, 
mentre egli era ilo a morte per la causa di Dio! Come ci af- 
fideremo noi d’ ora innanzi nella vostra fedeltà e nel vo- 


Digitizedby Google 



178 STORIA DI SANTA ELISABETTA 

stro onore ? Voi Tel sapete che come cavaliere siete tenu- 
to a proteggere le vedove ed i pupilli, e poi voi stesso 
oltraggiate i pupilli e la vedova del vostro proprio fratel- 
lo. Io il vi dico schiettamente $ questo grida vendetta al 
cielo. » 

La langravia Sofia nell’ udir cotesti rimproveri diretti 
contro suo figlio che ben gli avea meritati , proruppe in 
larghissimo pianto. Il giovin duca conturbato e confuso, 
abbassò il capo senza saper che rispondere : e il gran cop- 
piere continuò in questa sentenza : » Signore , che cosa 
avevate a temere voi da una povera donna malata, ab- 
bandonata , afflitta , sola , senza amici e senza parenti in 
questo paese ? Che cosa vi avrebbe fatto questa santa e 
virtuosa dama, quand’anche rimasta fosse padrona di tut- 
ti i vostri castelli? Che cosa dirassi ora di noi in tutti gli 
altri paesi? Eh via, vergogna! arrossisco solo in pensar- 
vi ! Sappiate che avete offeso Dio, che avete disonorato 
tutto il paese di Turingia, che avete oscurata la vostra 
fama e quella della vostra nobil prosapia , e io temo sì , 
che Dio non aggravi la sua mano sopra tutto il paese , a 
meno che voi non facciate penitenza dinanzi a lui , c che 
non vi riconciliate con la pia dama , e che non rendiate 
a’ figli del fratei vostro ciò che avete lor tolto. » 

Queste parole dette dal nobil coppiere con tanta ardi- 
tezza fecero maravigliar forte tutti i conti, i signori, i ca- 
valieri ed i servi colà presenti - , ma Iddio seppe servirse- 
ne per toccare un cuore inaccessibile da lungo tempo al- 
le inspirazioni della giustizia e della pietà. Il principe 
eh’ era muto sino a quel punto , si sciolse in lagrime e 
pianse lungo tempo senza rispondere, e poi:» Io mi pen- 
to, disse, sinceramente di ciò che ho fatto: non darò 
mai più ascolto a coloro che m’ han consigliato a così fa- 
re : rendetemi la vostra confidenza e la vostra amicizia 5 
adempirò volontieri a tutto che mia sorella Elisabetta vor- 
rà da me , e a voi do pieno potere di disporre a quest’ uo- 
po della mia vita e di tutti i miei beni. » A cui Varila: *> 
Va bene , disse 5 è questo l’ unico mezzo di fuggir lo sde- 
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gno di Dio. » — Enrico non potè pertanto contenersi dal* 
1’ aggiungere sotto voce : » E se mia sorella Elisabetta fos- 
se padrona di tutte le terre della Germania , non gliene 
resterìa palmo, perchè le darebbe via tutte quante per 
lo amore di Dio. » 

Ma Varila n’ andò subito co 1 suoi compagni d’ arme a 
raccontare alla langravia Elisabetta il successo delle sue 
rimostranze , e ad annunziarle che suo cognato era pron- 
to a riconciliarsi con lei e a renderle giustizia a qualun- 
que costo. E quand’ eglino si fecero a favellarle delle con- 
dizioni che si sarebbero dovute imporre al langravio En- 
rico : n Io non voglio , esclamò la santa , nè le sue castel- 
la nè le sue città nè le sue terre nè verun’ altra cosa di 
ciò che mi può intricare e distrarmi : ma sarò ben gratis- 
sima a mio cognato s’ ei vorrà darmi , a conto di ciò che 
m’ è dovuto per dote o per altro diritto, di che supplire 
alle spese che ho intenzione di fare per la salute dell' ani- 
ma del mio diletto che è morto , e della mia. » Di che i 
cavalieri ritornarono al langravio Enrico per condurlo ad 
Elisabetta. Il quale , accompagnato da sua madre e da suo 
fratello , a lei ne venne , e come prima la vide , la sup- 
plicò di perdonargli ogni torto che le avea fatto, dicen- 
dole che ne sentìa grandi rimorsi , e che ne avrebbe lat- 
to onorevole ammenda. Sofia e Corrado aggiunsero le loro 
preghiere alle sue. In luogo di rispondere con parole, 
Elisabetta si gettò nelle braccia di suo cognato e si mise 
a piagnere dirottamente. I due fratelli e la langravia ma- 
dre mescolarono le loro lagrime a quelle di lei ; nè i va- 
lenti guerrieri medesimi contener seppero il pianto a quel 
commovente spettacolo , e alla rimembranza del pio e gra- 
zioso principe che era stato il comun legame di tutta quel- 
la famiglia , e che essi avevano irrevocabilmente perduto. 

I diritti dei figli di Elisabetta furono parimenti rassicu- 
rati , e segnatamente quelli del giovane Ermanno, suo pri- 
mogenito, erede legittimo dei langraviati di Turingìa e 
d’ Assia, la cui reggenza restar dovea per diritto, duran- 
te la minorità di quello , in mano del più vecchio de' suoi 
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ili, il langravio Enrico. Le quali cose acconciate e con- 
chiuse , i cavalieri crociali si separarono per ritornare ai 
loro castelli , ed Elisabetta in compagnia de’ suoi figli , 
della suocera e de’ cognati si pose in via per al castel di 
Wartburgo d'onde era statasi ignominiosamente cacciata ’). 

i Ciò avvenne in sullo scorcio del 1238, o al principio del 1229. 
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Come la cara santa Elisabetta rinunciasse al seco- 
lo , e ritiratasi a Marburgo , vi prendesse P abito 
del glorioso san Francesco. 


l'nam pelli a Domino, hanc requìram, ut 
inhabitem iu domo Domini omnibus die- 
bus vitae meae, ut v ideai» voluptatem 
Domini .... Quoniam abscondit me in 
tabernaculo suo... 

Ps. XXVI, 7, 8, 9 . 


Pro Francisci chordula 
Mantello, tunicula, 

Purpuram deposuit. 

Antica prosa di santa Elisabetta nel 
messale de' Francescani del 1618. 


Il langravio Enrico fu fedele alla sua parola, e per tut- 
to il tempo eh’ Elisabetta restò presso di lui, procacciò 
con un contegno pieno di affezione e di riguardi di far- 
le dimenticar le ingiurie di che prima s’ era reso colpe- 
vole. Le fece dimostrar tutti gli onori dovuti alla di lei 
condizione , e le lasciò piena libertà di dedicarsi agli eser- 
cizi di pietà ed alle opere di misericordia. Ella li ripre- 
se infatti col suo antico fervore. A quest’epoca ( 1228 — 
1229) si riferisce la fondazione dell’ospizio di santa Ma- 
ria Maddalena a Gotha , eh’ ella avea già premeditato , vi- 
vente suo marito , ma non potè mettere in opera , se non 
quando ritornò ne’ suoi stati . 11 suo amor per li poveri 
riempiva , come altre volte avea fatto , tutti i momenti 
eh’ ella non consecrava alla preghiera e alla meditazione. 
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Sciolta per la sua vedovanza dall’ obbligo di comparire al- 
le feste e alle ceremonie pubbliche , ella evitava egualmen- 
te tutte le altre adunanze dei signori e i festini della cor- 
te , eli’ ella sapea ben essere troppo spesso pagati coi frut- 
ti dell’ oppressione e dei duri travagli degl’ infelici. Quin- 
di a cercare , anziché il fasto dei possenti del secolo , 
l’umiliazione de’ poverelli di Dio, e strignersi a quelli, 
per quanto le tornava fatto il più , coi legami di una po- 
vertà volontaria. 

Lo spettacolo di una vita di questo genere offeriva al- 
le anime profane una lezione troppo severa: il perchè si 
riaccese subito l’antica animosità de’ cortigiani e di que- 
gl’ indegni cavalieri che di tanta amarezza avean sparsa 
l’infanzia di Elisabetta, e i primi anni della sua vedo- 
vanza. Per vendicarsi con lei del suo dispregio delle ric- 
chezze e de’ piaceri eh’ essi avevano in conto di tutto , si 
provarono a dispregiare lei stessa : quindi a non visitarla 
mai, a non mai parlarle, e, se a caso in lei s’abbatte- 
vano, ad insultarla apertamente chiamandola sciocca c mat- 
ta. Ella soffieria questi oltraggi con tanta forza , e sì chia- 
ro le si pigneva in volto la calma e la beata rassegnazio- 
ne dell’ anima , che i suoi nemici immaginarono l’ infame 
accusa che le diedero d’ aver obbliato già la morte di suo 
marito, e d’ essersi data ad una gioia sdicevole. » Scia- 
gurati ! grida qui Teodorico , che ignoravano esser lei in 
possesso di quella gioia che agli empi non si concede ! » 
E’ si pare altresì che queste calunnie abbiano dato ansa 
alla langravia Sofia di manifestarne alla sua nuora una cer- 
ta sorpresa ed indegnazione : ma Elisabetta non ne fu 
smossa , perchè Iddio che era tutto per lei le leggeva 
nel cuore. 

Da un altro canto le anime pie e veramente sagge clic 
la conoscevano, apprezzavano ed ammiravano la sua umil- 
tà. Ella s’ ebbe inoltre , a quel tempo , l’ incoraggiamen- 
to e il più dolce che aver possa un’anima cristiana; la 
protezione la più possente che aver possa una donna di- 
sconosciuta. Dall’ alto di quella santa sede eh’ era allora il 
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rifugio sicuro dei debili e de' perseguitati , una parola di 
padre e di amico venne a sostenerla e a onorarla. Quel 
medesimo cardinale Ugolino cui veduto abbiamo mediato- 
re fra la nostra principessa e san Francesco di Assisi, di- 
venuto papa sotto il nome di Gregorio IX , avendo inte- 
so delle sue sventure e della sua fedeltà irremovibile nel- 
le vie del Signore , le scrisse una lettera piena di tutte 
le consolazioni apostoliche. Giovandosi degli esempi decan- 
ti e delle promesse della vita eterna, la esortava il pon- 
tefice a perseverare nella continenza e nella pazienza, e 
la eccitò a riporre in lui tutta la sua confidenza , come 
in quello che non l’ abbandonerebbe giammai ed avea fer- 
mo di tenerla sempre in luogo di figlia , la cui persona 
e i cui beni prendeva da quel momento sotto la sua pro- 
tezione speciale. Ei le accordò nel tempo stesso il privi- 
legio d’ una chiesa e d’ un cimitero pel suo ospitale di san- 
ta Maria Maddalena nella città di Gotha. Finalmente que- 
sto padre tenero e vigilante comandò al maestro Corrado 
di Marburgo, che era pur sempre investito dei pieni po- 
teri apostolici in Germania e che poc'anzi avea fatto ri- 
torno in Turingia , di assumersi assolutamente c più spe- 
cialmente ancora die prima non avea fatto , la direzione 
spirituale della langravia Elisabetta , e in pari tempo le 
sue difese contro tutti coloro che tentassero di perse- 
guitarla. 

Sia che queste esortazioni del padre comun dei fedeli 
sieno state di nuovo sprone al di lei coraggio , o sia eh’ el- 
la non abbia fatto che ubbidire ad un impulso maravi- 
glioso della divina grazia , ella concepì tosto il pensiero 
e il vivo desiderio di una vita più perfetta e più vicina 
a Dio. Comedi’ ella si fosse, per quanto era da lei, di- 


staccata dalle pompe e da’ godimenti della sua condizio- 
ne, pur ciò non bastava ancora al suo nuovo ardore; la 
sua anima aveva ancor troppe occasioni di usar col mon- 
do, e questo mondo le ingenerava fastidio. Dopo ch’ella 
ebbe lungamente portala la sua attenzione su tutti i ge- 
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si accetti a Dio \ *lopo eh’ ella ebbe esitato fra le diverse 
regole monastiche allor vigenti e la vita solitaria di clau- 
strale , prevalse nel suo cuore la rimembranza e l’ esem- 
pio del glorioso Serafino d’ Assisi , del quale era già fi- 
glia come penitente del terzo Ordine, e, non dissimile 
a questo grande maestro , si sentì nascere in petto lo stes- 
so coraggio , lo stesso amore di Dio e della povertà : per- 
chè si risolse di abbracciarne la regola in tutto il suo ri- 
gor primitivo e , abbandonato ogni suo avere , di andar 
come esso e i suoi ferventi discepoli , mendicando di porta 
in porla ciò che le era mestieri per vivere. Mise a parte del- 
la sua risoluzione il maestro Corrado , e nel richiese umil- 
mente del suo consenso. Ma il prudente direttore respin- 
se un tal pensiero con una specie di sdegno e le diè una 
solenne bravata , persuaso coni’ era , che un tal genere di 
vita non conveniva nè al suo sesso, nè alla sua debolez- 
za. Ed ella a insistere con più calore e col versar lagri- 
me in copia: ma poiché vide che il cozzar con esso era 
vano , se ne andò via gridando : » Oh ! il farò , sì , farci- 
to, uè voi potete impedirmene. » 

Delusa in sulle prime nelle sue aspettazioni , ebbe ricor- 
so ad altri mezzi per soddisfare allo ardor dello zelo che 
la divorava. Abbiamo già detto un po’ sopra che il reggen- 
te Enrico, qualunque opinione potesse avere in sè stes- 
so delle abitudini e delle idee di sua cognata, non le da- 
va però meno a conoscere esternamente il rispetto e lo 
amore che le avea promesso dinanzi alle ceneri di suo fra- 
tello , e le contestava in ogni occasione tutti gli onori , ai 
quali per altro l’ umile principessa s’ involava quanto po- 
teva. Fidando adunque in queste buone disposizioni, e 
dopo che passato avea circa un anno nella famiglia di lui , 
Elisabetta si fé’ a pregare Enrico che assegnar le volesse 
per sua dimora un luogo , dove dedicarsi intieramente a 
sè stessa e al suo Dio , e dove nulla potesse distarla dal- 
le sue opere di pietà e di carità. 11 langravio, consulta- 
to prima sua madre e suo fratello , le cedette in proprie- 
tà la città di Marburgo nell’ Assia, con tutto quel terri- 
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torio e con tutte le diverse rendite che vi erano an- 
nesse. Profondamente commossa ella ne rendè grazie al 
cognato c alla suocera , dicendo loro di’ ei facevano assai 
più che non meritava , e che ciò era più che bastante a 
tutti i suoi bisogni. Ma il langravio le promise oltracciò 
di mandarle cinquecento marche d'argento, con cui pa- 
gar le spese necessarie ad assettar la sua casa. Ei sembra 
che il maestro Corrado non abbia approvato coteste dispo- 
sizioni , poiché quando ne scrisse al papa , si espresse che 
la langravia a malgrado di lui lo avea seguito a Marbur- 
go. Ma nemmeno le si oppose direttamente; ed ella ap- 
profittò della prossima di lui partenza per abbandonar la 
Turingia , e per andare a piantarsi col suo padre spiritua- 
le in quella città , che il nome di lei dovea quind’ innan- 
zi circondare di una gloria si dolce e sì pura. 

Quand’ ella , giunta a Marburgo , vi ebbe nominati , giu- 
sta gli avvisi del maestro Corrado, tutti gli ufficiali che 
dovevano amministar la cosa pubblica in nome di lei, tut- 
to il popolo della città si mostrò tanto premuroso di ono- 
rare la sua giovane sovrana, che 1’ umiltà di Elisabetta ne 
patì grandemente: il perchè si ritirò subito in un villagget- 
to, chiamato Wehrda, a una lega dalla città, sulle spiag- 
ge deliziose della Lahn che scorre presso a Marburgo *. 
Quivi arrivata si elesse a caso per sua abitazione una ca- 
panna abbandonata e cadente, per non tornar di aggravio 
a nessuno di que’ poveri terrazzani , con ciò sia che la sua 
tenera sollecitudine si fosse già per li nuovi suoi sudditi 
potentemente risvegliata. Per essere quivi al coperto, le 
era forza talvolta rannicchiarsi sotto il vuoto or d’ una 
scala ed or d’ un cammino , e turarvi con frondosi rami 

i Questo villaggio sussiste ancora ; e la memoria di santa Eli — 
sabetta vi è ancora oggidì conservata da que’ paesani tuttoché pro- 
testanti. Si mostra quivi una casa fabbricata nel medesimo silo 
della capanna ov’ella stanziò, e che nel 1 834 era abitata da yn 
contadino chiamato Schutz, c circondata da un giardino di rose. 
l)a questo villaggio si domina il più bel tratto dell' amena cam- 
pagna dei contorni di Marburgo. 
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le fenditure , per le quali il Tento ed il sole vi potevano 
dentro. Ella stessa si preparava in quel luogo i suoi mise- 
ri pasti, come sapeva il meglio, rendendone grazie a Dio. 
Questo meschino tugurio non la difendeva nè dal caldo 
nè dal freddo ; e il fumo di che non potea salvarsi le da- 
va noia gravissima agli occhi. Ma tutti cotesti incomodi 
ella portava con gioia , pensando a Dio. Ella facevasi in- 
tanto fabbricare a Marburgo, presso il convento dei fra- 
ti Minori , una casuzza di legno e d’ argilla , non dissimi- 
le alla capanna d’ un povero, affine di mostrar così agli 
occhi di tutti , che non era per avventura una ricca prin- 
cipessa che venisse a stabilirsi nella sua capitale , sibbe- 
ne una semplice e paziente vedova che ci veniva a servi- 
re al Signore in tutta umiltà. E tostochè quel palagio del- 
l’ abbiezionc cristiana fu condotto a fine, ella n'andò ad 
abitarvi co' suoi figli e le sue fide donzelle. 

Ma ella abbisognava per sempre di una rottura ancor 
più strepitosa e più compita col mondo, di un legame 
più intimo insieme e più manifesto con Dio. Avvegnaché 
il suo confessore si ostinasse a negarle il permesso di ab- 
bracciar la regola francescana in tutta la sua estensione , 
e di andare accattando il pane come le monache di santa 
Chiara , volle almeno , per quanto potè, avvicinarsi a quel- 
la vita che le sembrava il tipo della perfezione evangeli- 
ca. Fu già prima da noi notato che, vivente ancor suo 
marito, ella era stata ascritta al terz’ ordine di san Fran- 
cesco. Risolvette adunque d’ imprimere a questa sua filia- 
zione un carattere irrevocabile e solenne ; e , ancoraché 
fino allora questo ramo della famiglia francescana non fos- 
se stato tenuto come formante un ordine regolare e pro- 
priamente a dire monastico, ella volle però farne pubbli- 
ca professione , qual ne' conventi si suole , e rinnovar so- 
lennemente i voti di castità , d' ubbidienza e di assoluta 
povertà , eli’ ella avea già fatti tante volte nel segreto del 
suo cuore *. Così poteva associarsi, giusta la misura delle 

i Ilélyot , /lisi, tles ordrcs religieux , t. T 7 li, c. 38. p. 390. — 
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sue forze , a quell’ annegazione totale dei beni terrestri , 
che ha meritato per tanti secoli all’ ordine serafico la splen- 
dida protezione di Dio eia tenera ammirazione dell’ uni- 
verso cristiano. 11 padre Corrado approvò la risoluzione 
di Elisabetta dopo di averle fatto comprendere che il suo 
voto di povertà non doveva privarla , come ella voleva , 
della libera disposizione dei beni che provenivano dalla 
sua dote o dalle terre che il langravio Enrico le avea ce- 
dute, ma che anzi dovea convertirli di mano in mano a 
soccorrere i poverelli e a stinguere certi debiti lasciati da 
suo marito. 

Ella dovea pertanto rinunziare in ispirito, non che a 
questi , a tutti gli altri beni e a tutte le altre affezioni 
del mondo per legittime che fossero ed innocenti. Ben 
sei sapeva la pia, che affine di riportar questa vittoria sul 
mondo e sopra sè stessa , le era mestieri alcuna cosa più 
forte della sua propria volontà , più forte dell’ esempio 
del suo protettor san Francesco e di altre anime sante 
clic arcano corso la stessa via prima di lei ; sapeva che 
le era mestieri la celeste grazia; ed ella si fe’a domandar- 
la a Dio con insolito fervore e per più giorni innanzi al- 
la sua vestizione. Raccontava alla sua confidente Isentru- 
de, che supplicava incessantemente Domeneddio di ac- 
cordarle questi tre doni : il disprezzo compiuto di tutte 


Elisahelta fu adunque la prima fra le monache del terz’ ordine 
di san Francesco, che facesse i voti solenni. Del resto, quest'or- 
dine cominciò più tardo a prendere un carattere intieramente mo- 
nastico per l’adozione generale dei tre voti e della clausura. Non 
son d'accordo gli autori sul tempo esatto di questa trasformazio- 
ne. Ma le monache del terz’ ordine hanno sempre avuto santa 
Elisabetta come loro avvocata speciale ; e molte delle loro con- 
gregazioni hanno portato il suo nome, particolarmente in Fran- 
cia avanti la rivoluzione, e anche oggidì quelle che si consa- 
crano al servigio degli ammalati in Germania e in Boemia. Le 
monache ospitaliere conosciute in Francia sotto il nome di soeurs 
grises eran tutte del terz’ ordine di san Francesco. Hélyot 

rii , 5oi. 
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le cose terrene : il coraggio di sostenere le ingiurie c le 
calunnie degli uomini ; lilialmente e sopratutto lo scema- 
inento dello amore che a’ suoi figli portava fortissimo. Do- 
po aver lunga pezza pregato con questa intenzione, ven- 
ne un giorno alle sue compagne, risplendente in vollo 
di una gioia più clic terrena, e disse loro: » Il Signore 
lia esaudito le mie preghiere : già tutte le ricchezze e tut- 
ti i beni del mondo, ch'io innanzi amava, non son più 
altro che fango agli occhi miei. Delle calunnie degli uo- 
mini , delle menzogne de’ malvagi , del dispregio di’ io 
desto in altrui verso di me, mi compiaccio e meco me- 
desima mi rallegro. I miei figliuoletti stessi , i figli del 
mio seno, eh’ io proseguiva con tanto amore, che con tan- 
ta tenerezza io abbracciava, non sono oggiinai più che 
oggetti stranieri per me; e di questo chiamo Dio in te- 
stimonio. A lui gli offero, gli affido a lui-, egli ordini c 
faccia di loro secondo il suo beneplacito, lo non amo più 
nulla , non amo più creatura alcuna, io più altro non amo 
che il mio creatore. » 

Infiammata da questo eroico amore , Elisabetta si credè 
disposta a bastanza per fare solennemente i suoi voti e 
prender 1’ abito già illustralo da’ suoi gloriosi modelli , 
sau Francesco e santa Chiara. » S’ io potessi, diceva, tro- 
var un abito ancor più povero che quello di Chiara , si "1 
prenderei per consolarmi, che entrar non posso nel suo 
santo ordine intieramente : ma non ne conosco veruno. » 
Scelse a cotesta cerimonia la chiesa de’ frati Minori , e il 
giorno del venerdì santo '. Era il giorno in cui Gesù, 
spogliato di lutto per amor nostro, fu appeso nudo in 
sulla croce, e in cui gli altari nudi e spogliati, siccome 
lui, richiamano alla mente de’ fedeli il sacrificio supremo 
di espiazione; e questo giorno sacrato doveva esser quel- 
lo in che Elisabetta volea pure, alla sua volta, spogliar- 
si di tutto e rompere gli ultimi legami che 1’ attaccava- 
no alla terra , affin di lanciarsi più agile dopo lo sposo 

i Probabilmente dell'anno ia 3 o; secondo altri del 1339. 
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della sua anima pel sentiero della povertà c della carità. 
Adunque, in detto giorno, accompagnata da’ suoi figli, 
da’ suoi amici c da molti monaci francescani , ne venne 
a posar le sante sue mani sulla nuda pietra dell’ altare 
e giurò di rinunziare alla sua propria volontà , a suo pa- 
dre, a’ suoi figli, a’ suoi parenti, a’ suoi amici, a tutte 
le pompe c a tutte le gioie di questo mondo. Frate Bur- 
cardo, guardiano de’ frati Minori nella provincia dell’ As- 
sia , che la tenea per sua figlia ed amica spirituale , le 
tagliò i capelli, la vestì della tonaca grigia e la cinse del 
cordone, ch’era il segno distintivo dell’ordine di san 
Francesco, e il maestro Corrado celebrava intanto la mes- 
sa. Ella conservò sempre quest'abito, e andò sempre scal- 
za fino alla sua morte ‘. Da quel punto , volendo cancel- 
lare ogni segno della sua grandezza passata , fece sosti- 
tuire allo stemma di sua famiglia e del suo sposo la figu- 
ra d’ un francescano scalzo sul sigillo di cui si serviva. 

Guta, la sua damigella d’onore, che dall’ infanzia era 
stata la sua fedele e inseparabil compagna , non volle co- 
minciar quindi a menar una vita differente da quella di 
Elisabetta ; il perchè assunse nel tempo stesso l’ abito del 
terz’ ordine , e rinnovò solennemente il voto di castità , 
che avea fatto qualche anno innanzi , vivente ancora il 
buon langravio Lodovico. Questa dolce comunanza di vi- 
ta e di intenzione assicurava almeno ad Elisabetta un con- 
forto ch’ella si avrebbe forse negato se allor ne avesse avu- 
to chiara la conoscenza , e che per altro non doveva es- 
serle tolto che troppo presto. Ben le convenne allora al- 
lontanar da sè i propri tìgli ch’ella rimproverava a sè stcs- 

t Cod. Hoiiklb. p. 23 . Questo narratore contemporaneo aggiun- 
ge che Stefano re d’Ungheria c nipote di santa Elisabetta, es- 
sendo venuto a visitar un convento a Strigonia , ed avendo vi- 
sto nella chiesa un quadro su cui la santa era rappresentata sen- 
za corda attorno le reni e con ne' piedi le scarpe, ordinò incon- 
tanente di farla pingere di bel nuovo colla corda c senza scar- 
pe. Vedrem più tardo di quale immensa influenza si fu l’esempio 
di Elisabetta su parecchi principi e principesse della sua casa. 
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sa d’amar con troppa veemenza. Ermanno il suo primo- 
genito e sovrano degli stati paterni , il quale aveva già sei 
o sette anni , fu condotto al castel di Creuzburgo , perchè 
quivi sotto la vigilanza di saggi e fidati uomini si rima- 
nesse fino a tanto che potesse prendere in mano le redi- 
ni del governo amministrato allor da suo zio. È probabi- 
le che in quel medesimo luogo sia stata allevata la mag- 
gior sua figlia, Sofia già fidanzata al giovine duca del Bra- 
bante. La seconda sua figlia Sofia ritornò al monastero di 
Iiitzingen , nel quale dovea prendere il velo e dove pas- 
sò il resto de’ suoi giorni. La più giovane di tutte , Ger- 
trude, d’anni due non compiuti, nata dopo la morte del 
padre , fu mandata al convento delle monache premostra- 
tesi d’Aldenberg vicino a Wetzlar. Stupiva ognuno che 
questa giovane principessa fosse collocata in una casa sì 
povera , fondata poco tempo innanzi ; e v’ ebbe chi ne fe- 
ce alla madre severi rimprocci : ma ella rispondeva dicen- 
do , ciò essere stato convenuto prima tra suo marito e lei , 
al momento dell’ estremo addio , e prima ancora che la fi- 
glia venisse al mondo: » Il cielo, aggiugneva , ci ha in- 
spirato cotesta scelta, perchè egli vuole che mia figlia con- 
tribuisca all’ avanzamento spirituale e temporale di quel 
santo monastero ,. » 

Ecco dunque compiuto il suo sagrificio , ecco consuma- 
to il suo divorzio col mondo, mediante uno di quegli sfor- 
zi che vanno più in là del dover d’un cristiano. Già non 
le resta più nulla di che spogliarsi -, tutto è morto per es- 
sa quaggiù ; e di venti due anni ella può ben dire come 
l’ apostolo : » Io vivo , non io : ma vive in me Cristo ». » 

t Cronaca manoscritta d’ Àldenburg , in mano del principe di 
Solms-ilraunfcls , citata da Justi. Forfeit, 1823, p. 271. — La 
profezia della santa fu avverata , perchè Gertrude , dopo aver da- 
to l’ esempio di tutte le virtù monastiche nella sua giovinezza , vi 
fu eletta abhadessa nell' età di venti anni , c governò il convento 
per mezzo secolo con tal saviezza che l’ innalzò a grande pro- 
sperità. Vi morì nel 1297. 

2 Vivo ego , iam non ego : vivit vero in me Chrislus Gal. II. 20. 
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Ma qui era appunto ove il mondo ed il principe di que* 
sto mondo che l’ avevano sempre inseguita col loro odio , 
T aspettavano per raddoppiare i loro attacchi e i loro ol- 
traggi. Tra i grandi e i sapienti di quel tempo non si udìa 
che una voce per insultare alla novella sposa di Cristo e 
per proclamare altamente la sua follia : nè mal s’ appone- 
vano, conciossiachè ella avesse compreso e abbracciato in 
tutta la sua estensione la follia della croce. 

Ciò che allora dicevasi alla corte di Turingia, si sarà 
ben di spesso ripetuto da molti che leggendo la storia di 
Elisabetta e gustatone alcune vaglie c poetiche particola- 
rità de' suoi primi anni , se ne saran tolti via con dispet- 
to a questa crisi decisiva della sua vita. » E che ! avran- 
no detto , sì giovane ancora , con tanti doveri d’ adempie- 
re , con tanta fortuna legittima cui godere, gettarsi in brac- 
cio ad un vivere così strano $ imporsi dolori cosi super- 
flui; sottrarsi alle cure de’ suoi figli, a tutti gli obblighi 
della vita! » E tanti altri ragionamenti futili di che è sem- 
pre ricca questa sapienza profana , la quale calunnia tut- 
to ciò che supera il suo egoismo o la sua debolezza. 

Cristiani , tali non saran già i nostri pensieri alla vista 
del trionfo di questa eroina cristiana : perchè siara tro|»- 
po deboli per imitarla e seguirla , noi non sarem troppo 
ciechi per non ammirarla. Noi c’ inchineremo piuttosto con 
un tenero rispetto dinanzi a que’ segreti dell’ amor divi- 
no, dinanzi a quella ubbidienza assoluta alle solenni pa- 
role del Salvatore : » Se alcun viene a me , e non odia 
suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli e le 
sorelle e perfin l'anima sua, non può essere mio discepo- 
lo. r> Lue. XIV, 26. 

Che il mondo la insulti e la sprezzi , non è da stupir- 
sene , perchè , come Cristo , ella ha vinto il mondo. Nella 
guerra che il mondo dichiara all’ anima riscattala dal san- 
gue d' un Dio, ella ha nobilmente combattuto fin dalla 
culla. Colla sua tenera mano ella ha raccolto senza timo- 
re il guanto che le era stato gettato. Ingaggiò la pugna 
non col tenersi lontana da quello c in luogo riparato 

58 
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da' suoi colpi , ma sì col vivere in mezzo a' suoi assalti e 
a’ suoi lacci innumerevoli. In un'età, nella quale gli oc- 
chi dell' anima mezzo aperti appena, rendono scusabili tan- 
ti falli, ella lia già confuso tutte le false vergogne, tut- 
ti i pregiudizi, tutte le menzogne del mondo ; ella ha 
smentito i diritti eh’ esso voleva arrogarsi sovra di lei., di- 
subbidito alle sue leggi, affrontato le sue calunnie, dispre- 
giato i suoi stessi dispregi : ella lo ha vinto da pertulto c 
sempre; vinto nello splendore delle ricchezze e fra la pom- 
pa delle corti , come nell' amarezza della fame e della mi- 
seria ; vinto nelle più dolci e più innocenti affezioni del 
cuore , come nelle sue pruove più dure , nell’ abbandono , 
nella solitudine , nella morte. Non il nodo coniugale , non 
il seno materno, non la riputazione, ultimo bene terre- 
stre , niente ha ella in sé risparmiato. Che se or si ritira 
dal suo nimico , sì ne va , perchè , vittoriosa , ha finito il 
combattimento. Discesa fanciulla in sul campo di battaglia , 
ella non lo lascia che dopo avere atterrato e immolato il 
suo rivale. Ed ora eh’ ella ha calpestato il serpente , le sia 
adunque permesso di deporrc le armi, e d’aspettare in 
seno alle misteriose gioie della povertà e dell’ ubbidien- 
za il giorno del suo eterno trionfo. 
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Della gran povertà in cui visse la cara santa Eli- 
sabetta , e coni' ella raddoppiasse la sua umiltà e 
misericordia verso tutti gli uomini. 


Manum su*m misi* ad forila et di- 
giti eiuf apprthenderunt lutimi. 
Manum luam ap«ruit inopi «t p*l- 
nias snas citeudit ad paupervui. 

Proy. XXXI, 19, ao. 

.Anu*n dico voliù, quanti! mi fecitti* 
uni ex Li* fratribua mcis mini- 
mi», mihi fecislit. 

S. Mitt. V, 4o. 


ti lisa betta rimasta sola col suo Dio, volle cbe la pover- 
tà volontaria eli’ ella s’ aveva imposta fosse vera e perfet- 
ta più che potesse , e che tutta la sua vita s’ accordasse 
col tugurio di legno e di fango da lei scelto per sua dimo- 
ra. Per la qual cosa le sue rendite ventali da lei senza 
eccezione impiegate a sollievo de’ poveri e ad istituzioni 
di carità. E non avendo potuto ottener dal suo confesso- 
re il permesso di andar accattando il pane, fermò di gua- 
dagnarsi la vita col lavoro delle sue mani. Al quale uo- 
po ella non polea che filare, nè già lino filar sapeva, 
ma lana semplicemente. Facevasi adunque portare dal mo- 
nastero d’ Altenberg la lana onde avea di bisogno; la qua- 
le filata, alle monache rimandava, e queste gliene paga- 
vano la mercede in danaro, ma non sempre con pcrfel- 
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ta equità. Elisabetta per lo contrario adempiva alle con- 
tratte obbligazioni con somma esattezza. Un giorno che 
avea ricevuto anticipato il pagamento d'uua certa quan- 
tità di lana eh’ ella doveva filare , il maestro Corrado le 
mandò dicendo , n’ andasse con esso da Marburgo ad Ei- 
senacli. La quale , veggendo di non poter finire intiera- 
mente il suo compito, rispedì al convento la poca lana 
che le era rimasta da filare, aggiuntovi un danaro di Co- 
lonia, temendo non l’ accusassero d’aver guadagnato più 
che non avea meritato. Lavorava del resto con tanto ar- 
dore che , quantunque la sua gran debolezza o le sue fre- 
quenti malattie la obbligassero a letto, pur non cessava 
mai di filare. E quando le sue compagne le togliean di 
man la conocchia perchè si posasse , ed ella allora per 
non rimanersi oziosa , a spelazzare e preparar la lana per 
un’altra volta. Detraeva dal tenue prodotto delle sue fa- 
tiche di che far qualche umile olferta alla chiesa, e prov- 
vedeva col resto al suo miserabile nutrimento. Niente più 
grossolano, niente più insipido di questo. Se alcuna pie- 
tanza saporita o delicata le veniva offerta, ed ella a por- 
tarla subito ai poveri del suo ospizio, senza assaggiame- 
la. Non è però eli’ ella dispregiasse in questa materia i 
consigli della prudenza cristiana ; che anzi pregar soleva 
il medico d* indicarle esattamente i limiti permessi alla sua 
astinenza , per timore che l’ eccesso non le attirasse qual- 
che infermità per cui mal potesse poi servire a Dio, e di 
che Dio stesso le avesse a chiedere stretto conto. Non man- 
giava per lo più che legumi , e i più rozzi , e cotti solo 
nell’ acqua e senza sale : e così li preparava ella stessa. Oc- 
cupata in questa maniera nelle faccende della sua picco- 
la famigliuola , non intralasciava però mai di alzar l’anima 
e gli occhi a Dio, meditando e pregando; ed egli accade- 
va sovente, che standosi ella sola appresso al fuoco per 
cuocervi i suoi poveri alimenti o per riscaldarsi, s’immer- 
geva nella contemplazione per modo, che ora scintilla or 
bragia appiccandosi a' suoi vestiti , ne li bruciava senza 
eh’ ella 6e ne accorgesse, comechè le sue donne in loruan- 
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do, dall’odore de’ panni abbruciati quasi soffocate si ri- 
manessero. 

Il suo vestire corrispondeva in tutto al suo nutrimen- 
to : era una tonaca di panno grosso non tinto, qual si usa- 
va da’ contadini solo e dai poveri. Quest’ abito tutto lace- 
ro , specialmente alle maniche , era rattoppato tutto quan- 
to, e stretto alla vita con un grosso cordone. Accortasi che 
il suo mantello, della medesima stoffa che il panno, le era 
divenuto un po’ corto, ne lo allungò con una pezza d’ un 
altro colore. Dove le venia trovato alcun cencio di qua- 
lunque color si fosse, lo raccoglieva, e con esso acconcia- 
va colle sue mani i luoghi stracciati o abbruciacchiali del- 
la sua vesta, come poteva il meglio } ma non sapea cucir 
bene. Sì male in arnese , come era, non temeva di uscir 
di casa ; e gli uomini profani , in veggendola , si confer- 
mavano tanto più nella opinione che aveano concetta del- 
la sua follìa : ma le anime dabbene all’ incontro l’ avevano 
in quella stima medesima che una santa Chiara. Di que- 
sti suoi abiti stessi si dispogliava talvolta per darli ai po- 
veri ^ ed ella , non avendo a pena di che coprirsi , dovea 
nel rigor del verno rimanersi a canto al suo piccolo fo- 
colare , o nascondersi fra le coltri del suo letticciuolo, del- 
le quali uscia presto e distendevasi sovra il letto , dicen- 
do : » Eccomi qui sdraiata qual se fossi nel mio feretro. » 
E questa specie di supplizio era per essa una nuova sor- 
gente di gioia. 

In mezzo a tutte queste privazioni non venia meno in 
lei l’amenità del carattere, l’affabilità, la bontà insolita 
ed universale , onde avea sempre dato argomenti sì lumi- 
nosi. Avvezza dalla sua più tenera infanzia a preferir sem- 
pre ad ogni altra la compagnia de’ poveri c degli umili , 
proseguìa pur nella solitudine con tenera e dolce cordiali- 
tà le damigelle d’ onore , che avevano voluto associarsele , 
e le serve che il maestro Corrado avea con essa allogate. 
Non volle mai che alcuna di loro , per di bassa estrazio- 
ne che fosse, le desse qualsivoglia titolo d’onore, o la 
chiamasse con altro nome che col suo battesimale di Eii- 
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sabetta. E doveano pur darle del tu, come s’ ella fosse 
eguale a loro, o a loro Inferiore. Piuttosto di farsi ser- 
vir da esse , procacciava di servirle ella stessa. Compiace- 
vasi questa figlia de’ re di lavare in loro vece, e nettare 
le stoviglie e gli utensili della sua casa: e alfine di poter 
dedicarsi tranquillamente a quest’opera, vile agli occhi 
degli uomini , ma agli occhi di Dio nobilitata da una su- 
blime umiltà, ella trovava modo di allontanar da sé le 
sue serve coll’ ingiunger loro qualche faccenda al di fuo- 
ri: le quali tornandone vedeano tutto il lor lavoro com- 
pito dalla loro padrona. Altra volta, quand’ essa aveva 
preparato il suo desinare , le facea sedere a mensa al suo 
fianco, porgendo loro spesso a mangiare della sua pro- 
pria scodella. Una di loro, chiamata Irmengarda (che ha 
raccontate tutte queste circostanze ai giudici ecclesiastici), 
confusa da tanta umiltà di una principessa già si possen- 
te, le disse un giorno: » Ben grande è il merito che voi 
vi fate , o signora , nel trattarci in questa maniera , ma 
voi dimenticate il pericolo a cui ci esponete , d’ inorgo- 
glirci mangiando con voi e sedendo alla stessa mensa. » 
A che la langravia: » Ah, se è cosi, le rispose, convie- 
ne che tu ti segga sul mio grembo •, « e presala fra le brac- 
cia la fe’ tosto sedere, come avea detto. 

La sua pazienza e la sua carità resistevano ad ogni pruo- 
va : nulla era valente ad irritarla o a strapparle alcun se- 
gno di dispiacenza. Parlava spesso e a lungo colle com- 
pagne : la celeste dolcezza e la serenità del suo cuore tra- 
boccava in quelle intime confabulazioni , le quali non era- 
no men proficue alla salute di quelle che la ascoltavano. 
Ma sofferir non potea che si pronunciassero in sua pre- 
senza parole vane e leggiere , ovvero iraconde e impazien- 
ti : perchè allora : » Eh , via , gridava , dov’ è or dunque 
il Signore ?» e ne riprendea le colpevoli con un’ autori- 
tà piena di grazia e di dolcezza. 

In mezzo a questa vita, sì dura in apparenza e così 
umiliante, ma sì gloriosa al cospetto di Dio e sì fecon- 
da d'ineffabili godimenti, Elisabetta non potea dimenti- 
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carsi di ciò ch'era a' suoi occhi, dopo la cura della sua 
eterna salute , il primo ed .unico interesse della sua vita 
terrestre , il sollievo de’ suoi fratelli poveri e tribolati. 
Avendo rotto ogni legame e sagrificato ogni cosa per tro- 
var più sicuramente Gesù Cristo su in cielo , ella non po- 
tea vivere immemore de’ membri di lui sofferenti e spar- 
si sovra la terra. Non contenta d’aver lasciato ai poveri 
il godimento esclusivo del suo patrimonio in guisa, che 
non le era rimasto nè meno di che provvedere a’ princi- 
pali bisogni della sua propria vita , il che avea necessita- 
to il suo direttore spirituale a por freno a tanta prodiga- 
lità, si sentì ancora, come ne’ primi anni della sua vita, 
e con vie maggior forza portata a commiserare in tutto 
gl’ infelici , e a medicar ella stessa le piaghe del loro cor- 
po e della loro anima. Arrivata a pena a Marburgo, il sua 
primo pensiero fu quello di farvi fabbricare un ospitale, 
cui consacrò alla memoria di san Francesco d’ Assisi, giu- 
sta il comando di Gregorio papa IX. Accoltivi quanti mai 
poveri infermi le venner trovati , vi si conduceva ogni 
giorno accompagnata dalle sue fedeli amiche e sorelle in 
religione, Guta e Isentrude; vi passava lunghe ore a curar- 
li , a servirli diligentemente, a porger loro i prescritti me- 
dicamenti , e particolarmente a consolarli con affettuosissi- 
me esortazioni, adatte alla maniera de’ patimenti e allo 
stato spirituale d’ ogni ammalato. Nel che fare ella parea 
seguir non solo l’ istinto caritatevole della sua anima, os- 
sia il bisogno imperioso di alleviare i mali de’ suoi fratelli ^ 
ma come s’ella avesse voluto cercare in queste opere di 
misericordia l’ultimo mezzo d’immolar la sua carne che 
avea già doma le tante volte, essa le trasformava in mor- 
tificazioni e in austerità di un genere nuovo c terribile: co- 
sicché gli è difficile il portar giudicio se più prevalesse in 
quell’ anima lo amor del suo prossimo, o 1’ odio del ter- 
reno ingombro che, solo ancora la separava dal suo di- 
vin redentore. Chè non pur s’ era fatta consolatrice de’ po- 
veri , ma loro serva ; nè alcun servigio le parea troppo 
schifoso , troppo duro , troppo vile 5 perchè ciascun pove- 
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ro era per lei la viva immagine del suo celeste sposo che 
per noi tutti ha patito. Gli ammalati che più degli altri 
erano atti a suscitare la nausea , e che perciò metteano in 
fuga chiunque pur gli avesse veduti , divenivano tosto 
1’ oggetto della sua sollecitudine e della sua tenerezza , 
c ricevevano dalle regali sue mani gli offici più abbiet- 
ti. Era essa la loro madre che gli accarezzava con dol- 
ce famigliarità, che non che fasciasse, baciava loro le ul- 
cere perfino e le piaghe orrendissime. A ricordo d’ uomo 
non s’ era mai veduto un si maraviglioso trionfo sovra tut- 
te le ripugnanze dei sensi , nè in così alto grado si era 
riunito mai l’ ardore colla perseveranza nella pratica della 
più profonda annegazion di sé stesso. Maravigliava ciascu- 
no allo spettacolo di una vita di questa fatta ; cui la figlia 
dei re s’ avea scelta con piena sua volontà nella età di 
venti due anni appena , e della quale non ci aveva esem- 
pio fin là nella stessa storia dei santi: ma uno spirito su- 
periore le avea inspirato in tutta la sua energia quel- 
la santa violenza alla quale è stato promesso il regno 
de’ cieli. 

Coleste pratiche erano però ben lontane dall’ attirarle 
la simpatia e 1’ approvazione dell’ universale; e v’ebbero 
perfino tra gli uomini pii di quelli, a cui sembravano esa- 
gerate ; ma ella sapea troppo bene vincer sè stessa per 
non farsi caso dell’ opinione degli uomini. Andando un 
giorno alla chiesa, urtò in un povero mendicante , e n’ eb- 
be tanta pietà , che condottolo a casa sua , si pose tosto 
a lavargli i piedi e le mani. 11 che fatto , n’ ebbe sì gran- 
de schifo, che sentissi rabbrividire , ma subito, affine di 
vincersi , disse a sè stessa : » Ah , sacco immondo clie sei , 
cotesto adunque ti stomaca? Sappi che la è santa cotesta 
bevanda. » E cosi dicendo, bevve quell’acqua di che s’era 
servita, e poi: » O mio Signore! aggiunse, allorché era- 
vate sulla vostra santa croce, avete ben voi bevuto l’ace- 
to ed il fiele: ed io non son degna nemmeno di un tal 
beveraggio; aiutatemi voi a diventar migliore! » 

I leprosi che per la loro orribile malattia tanto facile 
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a propagarsi erano l’ abbonii n io della maggior parte degli 
uomini , veniano per questa ragione medesima più d’ ogni 
altro ammalato accarezzati e governati dalla nostra eroina. 
Li lavava ella stessa e li poneva nel bagno ; tagliava in 
pezzi le cortine e altre stoffe per aver di che asciugarli 
ed avvolgerli quando ne uscivano; preparava loro i letti 
colle sue mani , e ve li corcava e copriva come meglio sa- 
peva. » Oli, quanto siamo felici, diceva un giorno alle 
sue donne , di poter così lavare e vestire il nostro Signo- 
re !» Ed una di quelle a lei : » A voi , signora , fa bene 
il trattar così con cotesta gente ; ma non so se ad altri 
faccia lo stesso. » — Intanto il maestro Corrado medesi- 
mo fu d’ avviso che la di lei carità la trascinava al di là 
della prudenza cristiana ; il perchè le interdisse di tocca- 
re e baciare gli ulceri de’ leprosi e degli altri ammalati , 
affinché non contraesse ella pure qualche simile malattia : 
ma tal precauzione fallì il suo scopo, conciossiachè il di- 
spiacere che le cagionò questa proibizione e il ritegno im- 
posto alla impetuosa compassion del suo cuore fu tale e 
tanto , eh’ ella ne ammalò gravemente. 

Ma l’ ardente discepola di Gesù Cristo non restrigneva 
la sua compassione e le sue beneficenze a soli i mali fi- 
sici de’ suoi fratelli: ella non perdea mai di vista la salu- 
te delle loro anime e i rimedi spirituali. Alle tenere cu- 
re ond’ era larga con essi venia mescolando sovente le 
pie esortazioni: vegliava scrupolosamente perchè i poveri 
facessero battezzare i loro figli quanto più potessero pre- 
sto, perchè tutti gli ammalati dimandassero e ricevessero 
i sacramenti , non già nell’ ultim' ora soltanto , ma dal mo- 
mento ch’entravano nell’ospizio. Quantunque il suo esem- 
pio dovesse aggiugnere tanta forza alle sue parole, ella 
trovava però qualche resistenza in certe anime inasprite 
dalla sventura o intiepidite da una lunga noncuranza dei 
soccorsi che la chiesa offre a’ suoi figli. Ella sapeva allo- 
ra congiugnere tutta 1' energia dello zelo cristiano colla 
sua dolcezza abituale. Un giorno fra gli altri si presentò 
all’ ospitale un cieco ammalato, chiedendo d’ esservi aw- 
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messso. Elisabetta trovatasi appunto innanzi alla porta col 
maestro Corrado , e disse a quello , clie ben volentieri lo 
avrebbe accolto , purché si facesse guarir prontamente dal- 
la sua malattia interiore, accostandosi al tribunale di pe- 
nitenza. Ma il cicco , stizzito dal suo male e da quella am- 
monizione , si mise a bestemmiare e a maledire a que’ co- 
stumi superstiziosi. Sdegnatasene giustamente la santa nel 
rimbrottò con tanta veemenza , che quegli tocco subita- 
mente di contrizione , si inginocchiò e si confessò incon- 
tanente al maestro Corrado. 

Elisabetta non potea restringere la sua carità fra le mu- 
ra di quest’ ospitale eli’ era il suo soggiorno più caro, ma 
conducevasi ancora colle sue amiche alle capanne di tut- 
ti i poveri di Marburgo e de’ contorni, e si facea portar 
dietro carne, pane, farina e altre cose ch’ella andava a 
mano a mano distribuendo ai bisognosi. Indagava con una 
commovente premura tutti gli angoli de’ loro tristi abitu- 
ri, ne esaminava sollecita gli abili e i letti, per soccor- 
rere a tutto che a loro mancava. Spargea fra loro il pro- 
dotto di tutte le sue gemme , de’ suoi anelli , de’ suoi ve- 
li di seta e di tutti i mondani abbigliamenti che le eran 
rimasti e che facea vendere di soppiatto. Anche in simi- 
li occasioni ella era sempre intenta a prestare altrui gli 
uffici più famigliari e ad antivenire ad ogni minimo de- 
siderio degli altri. Un giorno d’inverno, che gelava for- 
te, venne voglia ad un povero ammalato di mangiar pe- 
sce. Elisabetta corse subito ad una fonte vicina, e invo- 
cando l’ aiuto del suo divino provveditore : » Signor mio 
Gesù Cristo , diceva , datemi se tal vi piace , datemi al- 
cun pesce pel vostro povero infermo. » E attinta che vi 
ebbe l’acqua colla brocca che aveva in mano, vi trovò 
dentro un gran pesce cui portò subito al suo paziente. 

Incontrandosi nelle sue benefiche scorserelle in certi po- 
veri la cui miseria o debolezza , o i cui dolori le pare- 
vano degni di particolar compassione , o la cui pietà e di- 
vozione li rendea tanto più sacri agli occhi suoi , essa li 
facea condurre non più all’ospitale, ma sì alla sua pro- 
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pria abitazione , e quivi si consacrava intieramente al lo- 
ro servigio , e li volea seco ad una medesima mensa. 
Corrado ne la ammoni per dissuaderla dal far cotesto , 
cd ella: « Ah no! mio buon maestro, gli disse, lascia- 
temeli , ve ne prego: pensate al tempo della mia vita eh’ io 
passai nella orgogliosa mollezza di questo mondo ; è 
forza guarir il male col suo contrario , è forza eh’ io 
men viva presentemente cogli umili . La lor compagnia 
mi è sorgente di molte grazie : lasciatemi adunque go- 
derne. r> 

V’era un piccolo fanciulletto , privo di genitori , para- 
litico dalla nascita , cieco d’ un occhio , e soggetto ad un 
continuo flusso di sangue. Povero, abbandonato , oppres- 
so da tanti mali trovò in Elisabetta più che una madre. 
La quale , fattolo portare a sè , passava le notti intiere a 
vegliarlo e ad usargli i più bassi uffici, ricolmandolo di 
carezze e confortandolo di dolcissime parole. Il fanciullo 
venne a morte; ed ella tolse in luogo di quello a gover- 
nare una piccola giovanetta cui la lepra avea siffattamen- 
te svisata , eh 1 era orribile a vedersi , e non c’ era uomo 
all'ospizio che ardisse, non che accostarlesi , guardarla 
pur da lontano. Elisabetta all’ incontro , dal primo istan- 
te che le venne veduta , le si fe’ accanto con una pia ve- 
nerazione qual se il Signore istesso le si fosse mostrato 
sotto a quel velo di dolori, e inginocchiatasi dinanzi a 
quella le dislacciò le scarpe, e ne la scalzò, tuttoché la 
fanciulla , ricalcitrando , non lo volesse. Poi lavatala , ne 
fasciò le piaghe, le diè tutti i medicamenti prescritti, le 
tagliò le unghie dei piedi e delle mani , e le fu prodiga 
di si affettuose cure e sì benefiche, che lo stato di quel- 
la infelice fu ben presto migliore. Di che , ordinato che 
le fosse trasportata in casa , e preparatole colle sue mani 
un letto vicino al suo , Elisabetta passava con essa lunghe 
ore, nelle quali procacciava di distramela or giuocando 
con essa ed or consolandola con parole piene di materna 
dolcezza. Se non che il maestro Corrado a cui queste co- 
se vennero rapportate, obbligò Elisabetta ad allontanar da 
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sé la leprosa , temendo non il contagio le si appiccasse a 
lei stessa ; anzi per questo eccesso di zelo le impose una 
penitenza cosi severa , che più tardo si credette in dove* 
re di contestarne il suo rammarico al papa. 

Non si sgomentò per questo la nostra santa. La quale, 
divorata com’ era dall’ ardore della sua carità , raccolse po- 
co tempo appresso un altro fanciullo affetto da una ma- 
lattia quasi tanto schifosa che la lepra , e il governò e trat- 
tò con una destrezza e sperienza, che non le poteva es- 
sere stata insegnata se non dalla medesima carità che è 
la scienza più sublime di tutte. E questo fanciullo si ten- 
ne seco finch’ ella visse. 

Nulladimeno i leprosi restarono sempre l’ oggetto della 
sua predilezione e , diremmo quasi, della sua invidia; con- 
ciossiachè fra tutte le umane miserie la lepra si fosse quel- 
la che più d’ ogni altra distaccava le sue vittime dal con- 
sorzio del mondo. Venuto un giorno ad Elisabetta frate 
Gerardo, provinciale de’ Francescani di Germania, il qua- 
le, dopo Corrado, era il più intimo confidente dei san- 
ti di lei pensieri , ella , dopo di aver parlato lungamen- 
te con esso della santa povertà , profferì le seguenti me- 
morande parole : » Ah , mio padre , ciò che io bramerei 
sovra tutto e di tutto il cuore, sarebbe d’essere trattata 
intieramente alla foggia de’ leprosi ordinari. Vorrei che mi 
venisse costrutta, come a questa gente si suole, una pic- 
cola capannetta di paglia e di fieno, e che d’ innanzi al- 
la porta vi si sospendesse un pannolino pressovi una casset- 
ta , perchè i passeggeri mi vi gettassero dentro qualche 
elemosina! » Cosi dicendo, fu rapita improvvisamente dei 
sensi e sollevata in una specie di estasi , durante la qua- 
le, il padre Gerardo che atterrito ne la sostenne la in- 
tese intonar soavemente delle celesti canzoni: ma un istan- 
te appresso ritornò in sé. 

Perchè meglio si conosca il senso di questa maraviglio- 
sa paiola della nostra santa, ci è mestieri a questo pun- 
to del nostro racconto discorrere alcun poco della manie- 
ra onde la lepra e gl’infelici che n’ erano tocchi furono 
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considerati e trattati nei secoli veramente cattolici ' . In 
que’ tempi che la fede era tanto potente ed universale , 
la religione putea scendere in campo a combattere con 
tutti i mali della società della quale era ella la sovrana 
assoluta ; per che a quella estrema miseria ella aveva quei 
linimenti opposto , cui la fede e la pietà sole possono in- 
generare nelle anime cristiane. Non potendo annichilare 
i deplorabili effetti fisici di questo male, ella aveva sa- 
puto almeno distruggere in altrui l'abbominazione a cui 
facilmente eran segno quelle vittime sventurate , col rive- 
stirle di una specie di consecrazione religiosa e collo isti- 
tuirle quasi rappresentanti e pontefici di quegli umani do- 
lori , il cui peso Gesù Cristo stesso era venuto a toglie- 
re sopra di sè , e cui tutti i figli della sua chiesa sono 
strettamente obbligati di sollevare nei loro fratelli. La le- 
pra avea quindi a que’ tempi un non so che di sacro agli 
occhi della chiesa e de' fedeli: era essa un dono di Dio, 
un segno d’onore, un argomento, per così esprimerci, 
dell’attenzione divina. La mano di Dio, del Dio sempre 
giusto e misericordioso , avea segnato un cristiano colpen- 
dolo in un modo misterioso e inaccessibile ad umano in- 
telletto: da quel momento egli aveva alcun che di vene- 
rabile nel suo male. La solitudine , la riflessione , il rac- 
coglimento appresso Iddio solamente, diventavano un bi- 
sogno per chi aveva la lepra ; ma 1’ amore e le preghie- 
re de’ suoi fratelli lo accompagnavano nel suo ritiro. La 
chiesa avea saputo conciliare la più tenera sollecitudine 
per questi suoi figli infelici con tutte le precauzioni ri- 
chieste dalla salute degli altri. £’ non v’ ha forse in tut- 
ta la sua liturgìa niente di più commovente insieme e di 
più solenne del ceremoniale che chiamano Separatio le- 
prosorum , col quale ne’ luoghi ove non vi era alcuno 

i Noi dobbiamo la maggior parte delle cose che siam per di- 
re, all’ opera eccellente del signor Clemente Brentano sulle So- 
relle di Carità, nella quale v’ha una moltitudine di notizie pre- 
ziose intorno alla carità cattolica di tutti i tempi. 
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ospizio consacrato particolarmente ai leprosi; procedevasi 
alla separazione di colui che Dio aveva colpito. Si cele- 
brava , lui presente, la messa de’ morti; poi benedetti tut- 
ti gli utensili che dovevano servirgli nella sua solitudine, 
c dopo che ciascuno degli astanti gli aveva data la sua li- 
mosina , il clero preceduto dalla croce e accompagnato da 
tutti i fedeli , conducevalo alla capanna deserta che gli 
avean destinata. Sul tetto della capanna il sacerdote po- 
neva un pugno di terra del cimitero, dicendo: Sis mor- 
tuus mando , vivens ilerum Deo : muori al mondo e ri- 
nasci a Dio! e, rivolto al leproso, diceva un discorso ri- 
confortante, in cui gli dipigneva il gaudio del paradiso 
e la sua comunione spirituale colla chiesa, le cui orazio- 
ni gli erano applicate nella sua solitudine ancor meglio 
che prima: piantava poscia una croce di legno dinanzi al- 
la porta della capanna, vi appiccava una cassetta della 
limosina; e tutti se ne andavan con Dio. Solo a pasqua 
si permetteva a' leprosi di uscir de’ loro sepolcri , a somi- 
glianza di Gesù Cristo medesimo, e di entrar per qual- 
che giorno nella città e ne’ villaggi , per partecipare alla 
gioia universale della cristianità. Venendo a morte nella 
lor solitudine, si celebravano loro i funerali coll’officio 
de’ Confessori non pontefici. 

Il pensiero della chiesa era stato compreso da tutti i 
suoi figli. Il popolo area contrassegnato i leprosi coi no- 
mi più dolci e più confortanti. Li chiamavano gli amma- 
lati di Dio, i cari poveri di Dio, la buona gente. Ricor- 
davansi con piacere i cristiani d’ allora che Gesù stesso 
era stato designato dallo Spirito santo come un leproso: 
Et nos putavimus eum quasi leprosum. (Isaia, c. 53 ) , 
eli’ egli era stato ospite in casa di un leproso, quando 
Maria Maddalena si fece ad ungergli i piedi, ch’egli avea 
scelto il leproso Lazzaro per simbolo dell’ anima eletta , 
e che preso aveva sovente cotesta forma egli stesso per ap- 
parire a’ suoi santi su questa terra*. A ciò si arroge che 

i Vcggansi le lielle leggende di san Giuliano, di san Leone 
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la lepra s’ era sparsa principalmente in Europa a cagione 
de’ pellegrinaggi in Terrasanta e questa origine ne accre- 
sceva ancor più il sacro carattere. Un ordine cavallere- 
sco che dimandarono di san Lazzaro era stato fondato a 
Gerusalemme, perchè i suoi membri si dedicassero esclu- 
sivamente alla cura de’ leprosi , ed un leproso ne fu il 
gran maestro ' ; c un ordine di donne s’era consacrato in 
questa città medesima al medesimo scopo nell’ ospizio 
di san Giovanni Elemosiniere . Nè fra i re ed i grandi 
della terra la nostra Elisabetta fu già la sola che onorasse 
Gesù nei successori di Lazzaro: chè principi illustri e pos- 
senti riguardavano un tal dovere come una delle prero- 
gative delle loro corone. Roberto re di Francia visitava 
continuamente i loro ospitali. Luigi il santo trattavali con 
un’amicizia più che fraterna; li visitava nelle quattro tem- 
pora , e baciava loro le piaghe 1 . La contessa Sibilla di 
Fiandra avendo accompagnato suo marito Teodorico a Ge- 
rusalemme nel iio6, si giovò del tempo in che il con- 
te era al campo a combattere cogl’ infedeli , per dedicarsi 
nell’ospizio di san Giovanni Elemosiniere al governo de’le- 
prosi. Un giorno nel lavar che faceva le piaghe a quegl’ in- 
felici, si sentì, come la nostra Elisabetta, destarsi in cuo- 
re un forte ribrezzo di quella nauseante occupazione, ma 
subito per castigarsi , prese 1’ acqua di cui s’ era servita 

papa IX , e sovra tutte quella di Martirio raccontata da san 
Gregorio Magno nelle sue Oroilie. 

t Quest’ordine fu trasportato in Francia da san Luigi e riu- 
nito poi con quello del monte Carmelo siccome in Savoia con 
quello di san Maurizio. 

a Avendo esso un giorno interrogato Joinville se amasse me- 
glio esser leproso, o aver commesso un peccato mortale, questi 
gli rispose , che non uno , ma trenta , piuttosto d’ esser leproso. 
Di che, trovatosi il santo re solo con lo amico, gli rinfacciò se- 
riamente quella risposta , e gli fé’ comprendere , il peccato morta- 
le essere più abbomiuevole della lepra, e il pregò per lo amor 
di Dio e di sé a porre ogni studio nel fuggire il peccato mor- 
tale a preferenza d’ogui altro morbo, per ischifoso che fosse. 
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c ne bevve, dicendo al suo cuore: » Bisogna che lu im- 
pari a servir Dio ne’ suoi poveri ; è questa la tua vocazio- 
ne, ancora che dovessi scoppiarne. » E quando suo mari- 
to stava per lasciare la Palestina , ella gli domandò il per- 
messo di rimanersi colà, per consacrare il resto de’ suoi 
giorni al servigio dei leprosi. Suo fratello, Baldovino 111, 
re di Gerusalemme, unì le sue preghiere a quelle di que- 
sta eroina della carità. Il conte resistè lungo tempo, e 
non consentì a separarsi dalla sua sposa , se non dopo 
d’aver ricevuto dal re suo cognato, in ricompensa di un 
tanto sacrifizio, una reliquia inestimabile, una goccia del 
sangue di nostro Signore , raccolta da Giuseppe d’ Ari- 
matea al momento della deposizione della croce. Teodo- 
rico ritornò adunque solo nella sua patria portando se- 
co questo sacro tesoro, di’ ei depose nella città di Brug- 
gia : e i popoli fedeli di Fiandra intesero con grande ve- 
nerazione siccome il lor conte avea venduto la sua don- 
na a Cristo ed ai poveri; e recatone loro, quasi prezzo di 
quel mercato, il sangue del loro Dio '. 

Ma fra quelli che proseguirono i leprosi con particola- 
re affezione , risplendono sovra tutti i santi del medio evo. 
Santa Caterina da Siena contrasse la lepra alle mani, nel 
trattar con gran cura una vecchia che poi ne morì e cui 
volle ravvolgere nel lenzuolo e seppellire ella stessa. J.a 
quale, dopo d’ aver così perseverato sino alla fine nel suo 
sacrificio, si vide le mani diventar bianche e pure come 
quelle di un nuovonato, e una luce soave uscir dei luo- 
ghi eh’ erano stati tocchi di più che gli altri. San Fran- 
cesco d’ Assisi e santa Chiara, la sua nobile compagna, 
santa Ottilia d’ Alsazia , santa Giuditta di Polonia , san- 
t’ Edmondo di Cantorbery, e più tardi san Francesco Sa- 
verio e santa Giovanna di Chantal si compiacevano di usa- 
re ai leprosi i più abbietti servigi : e spesso per le loro 

i Vedesi ancora a Bruggia presso ai palazzo della città , la gra- 
ziosa cappella detta del prezioso sangue , edificata per custodirvi 
questa reliquia. 
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preghiere ottenevano quelli una guarigione improvvisa ’. 
Elisabetta s’ era già posta in mezzo a questa gloriosa com- 
pagnia , seguendo 1’ impulso invincibile del suo cuore che 
la traeva a cercar Dio eh’ ella trovava sempre nella per- 
sona de’ poveri. Ma fino a tanto eh’ ella potesse giugne- 
re con essi al possedimento dell’ eterno gaudio su in cie- 
lo, nulla vi avea sulla terra onde calmar l’ardor della com- 
passione che la consumava*, nulla onde ristorar quell’ani- 
ma languente e stracciata dai dolori de’ suoi fratelli. 


i Una tradizione antichissima e profondamente simbolica fa- 
cea considerare la lepra come l’ imagine del peccato; pcrilchè 
non poteva essere sanata che pel sangue innocente, come il pec- 
cato originale non poteva essere distrutto che pel sangue inno- 
cente dell’ Uomo-Dio. Questa tradizione si trova in moltissime leg- 
gende e poesie del medio evo, e forma la base d’ un de’ poemi 
più celebrati del tempo di santa Elisabetta intitolato il Povero 
Enrico, di Artomanno dall’Aue. 
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CAPITOLO XXV. 


Come la cara .tanta Elisabetta ricusasse di ritor- 
nar nel regno di suo padre , affin di entrare più 
sicuramente nel regno de' cieli. 


Rtgnura mundi et omnem ornatura 
«acculi contempli propcer atnorem 
j)nmini mei Jetu Christi, quem 
▼ idi, quem amari, in qiiem cre- 
didi, quem dilrai. 

Breviario romano ■ 

In nidulo raeo moria r. 

Jo». XXIX, 18. 


Intanto il re d’Ungheria, il padre ricco e possente 
di questa povera infermiera, area per meno di certi pel- 
legrini ungheresi che erano stati in Aquisgrana e in al- 
tri santuari sul Reno, avuto contezza dello stato di po- 
vertà e d’ abbandonamelo in cui trovavasi la sua figliuo- 
la. Gli raccontaron costoro siccome avevano con lor gran- 
de maraviglia inteso che la loro principessa vivea senza 
onori , senza corteggio e in una perfetta privazione d’ ogni 
cosa. Il re ne fu costernato e commosso fino alle lagrime: 
convocò un consiglio de’ suoi , espose loro le sventure del- 
la sua figlia e il torto che le venia fatto, e fermò di man- 
dare ad essa un ambasciadore che gliela riconducesse a ca- 
sa. Affidò tal missione a un conte di Banfi, il quale n’andò 
con numeroso seguito in Turingia, e primamente alcastel di 
Wartburgo. Trovatovi il langravio Enrico gli dimandò con- 
to dello stato miserabile di Elisabetta. Al quale il langra- 
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vio : » Mia sorella , rispose , è diventata pazza , come tut- 
ti sanno , e voi stesso lo potrete vedere. » Gli venne po- 
scia narrando siccome ella s’ era ritirata a Marburgo , e 
tutte le stravaganze clic vi faceva , non vivendo che coi 
mendicanti e i leprosi , e così via discorrendo. Gli fé’ co- 
noscere che la povertà di Elisabetta era affatto volonta- 
ria, e che in quanto a sé, egli le aveva assicurato il pos- 
sesso d’ ogni cosa eli’ ella potesse mai desiderarsi. Stupi- 
to il conte di tal racconto, si pose tosto in cammino per 
a Blarburgo. Quivi giunto, dimandò 1’ ostiero, presso cui 
s’ era alloggiato , che cosa si dovesse pensare di una tal 
signora, chiamata Elisabetta, la quale era venuta dall’ Un- 
gheria in quel paese -, e perchè ella vivesse in tanta mi- 
seria, e perchè avesse abbandonato la famiglia di suo ma- 
rito il defunto langravio Lodovico , e se mai di ciò cagio- 
ne fosse alcuna cosa che non le tornasse punto ad onore. 
» Oh , ella è una signora piissima , rispose l’ oste , e pie- 
na di tutte le virtù. Ella è anche ricca quanto altri si 
possa mai desiderare; perchè questa città c tutto il con- 
tado , che non è piccolo , son cosa sua ; e s’ ella avesse 
voluto, ben vi so dire io che più d’ un principe l’avreb- 
be chiesta in mogliera. Ma per la sua grande umiltà ella 
vuol vivere una vita così miserabile , e si è tolta dalla cit- 
tà per essere più vicina all’ ospitale eh’ ella ha fabbrica- 
to, perciocché ella disprezza tutti i beni di questo mon- 
do. Dio ci ha fatto una grazia grandissima nell’ inviare a 
noi una dama così pia : tutti quelli che a lei ne vengono 
si trovan bene dell’anima. Ella non cessa mai dalle sue 
opere di carità : ella è casta , benigna , misericordiosa , ma 
sopra tutto più umile di chiunque si sia. » — Il conte si 
fe’ subito condurre a lei per mezzo dell’ oste. Il quale en- 
trato primamente le disse : » Signora mia, c’ è qui dei 
vostri amici che vi cercano, a quanto io credo, e voglion 
parlarvi. » In quella entrò pure 1’ ambasciadore : il qua- 
le reggendo la figlia del suo re in quella misera capan- 
na con al fianco la rocca ed il fuso, ne fu talmente com- 
mosso , che si fe’ il segno della croce e proruppe in copio- 
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so pianto. E: » Si è egli mai vista, esclamò, la figlia di 
un re occupata in filar lana ! » — Sedutosi poscia vicino 
a lei , le disse come il re suo padre lo aveva inviato a 
cercarla e a ricondurla nel paese dov’ ella avea visto la 
luce : la assicurò che vi sarebbe trattata con tutti gli ono- 
ri che le erau dovuti , e che il re la avrebbe tutta volta 
per sua figlia carissima. Ma ella non piegò punto alle istan- 
ze di quello, e: «Chi peusate voi ch’io mi sia? «gli 
rispose : » io non sono che una povera peccatrice , che 
non ho mai osservato la legge del mio Dio come dove- 
va. » — » Chi vi ha tratto in tal miseria? » riprese il 
conte. » Nessuno, ripigliò Elisabetta, se non il figlio im- 
mensamente ricco del mio celeste padre, che mi ha in- 
segnato col suo proprio esempio a disprezzar le richezze 
e ad amare la povertà sovra tutti i regni del mondo. « E 
allora gli venne raccontando tutta la sua vita dall’ epoca 
della sua vedovanza } lo informò delle sue intenzioni per 
lo avvenircelo accertò che non aveva a dolersi di chi si 
fosse, che non abbisognava di nulla, e eli’ era perfetta- 
mente felice. Cion non pertanto il conte insisteva pur sem- 
pre , e : » Venite , le disse , nobile regina , venite con me- 
co a casa del vostro padre, venite a possedere il suo re- 
gno e la vostra eredità. » — Gli rispose la pia: » Io spe- 
ro di possedere già 1’ eredità di mio padre, vale a dire, 
la misericordia eterna del nostro caro Signor Gesù Cri- 
sto. » — Finalmente l’ ambasciadore ne la scongiurò di uon 
far a suo padre l’ ingiuria di menar una vita cosi spregevo- 
le , di non affliggerlo con una condotta cosi indegna del- 
la sua nascita. » Dite al mio signor padre, risposagli Eli- 
sabetta , eh’ io mi trovo più felice in questa mia vita co- 
sì spregevole , eh’ egli non è in tutta la regale sua magni- 
ficenza , e che non che affliggersi per cagion mia , dee 
piuttosto rallegrarsi d’ aver una figlia al servigio del gran 
re del cielo e della terra. Io non gli chiedo altro quag- 
giù se non di pregare e far pregare Iddio per me } ed io 
pregherò per lui finché avrò vita. « 

Convintosi il conte che tutti i suoi sforzi tornavano inu- 
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tili, se ne andò compreso da profonda tristezza. Ma el- 
la , ripresa la sua conocchia , si chiamava beata di poter 
effettuare innanzi tratto le sublimi parole che la chiesa 
consacra al culto di quelle femmine che, siccome lei, han 
rinunziato a tutto per Gesù Cristo : Ho sprezzato il re- 
gno del mondo ed ogni pompa del secolo per lo amore 
di mio Signor Gesù Cristo , cui ho visto, cui ho ama- 
to , in cui ho creduto , cui mi ho scelto. ( Brev. Boni. ) 
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CAPITOLO XXVI. 


Come la cura santa Elisabetta distribuisse tutta 
la sua dote ai poveri. 


Sì dederit homo nmnm subsuntiam 
doinm eiut prò di lecuone, quasi ni* 
hil despiciei eam. 

Cartic. Vili, 7. 

Calore charitaiis — calefacti pauperes 

Juxta prunas uuditaiis — laelantur immemorec. 

Antifona di santa Elisabetta 
nell'antico breviario de'Do- 
minicani. 


P er quantunque persuaso si fosse il langravio Enrico 
della pazzia di sua cognata , non si credette però meno 
tenuto alle promesse che spontaneamente le aveva fatte \ 
il timor del papa che s’ era dichiarato protettore speciale di 
Elisabetta, e l’ autorità del maestro Corrado che valea tan- 
to presso di lui , come altre volte presso il di lui fratel- 
lo Lodovico , possono aver contribuito a questa fedeltà. 
Le mandò adunque le cinquecento marche d’argento che 
le avea promesse al momento ch’ella partì di Wartburgo, 
affinché se ne giovasse a porre in assetto la sua novella 
residenza. Questo aumento di ricchezze parve alla carita- 
tevole principessa un’occasione favorevole per mettere' in 
atto un disegno ch’ella avea concepito da lungo tempo, 
ed era di scaricarsi una volta del peso di tutti i beni di 
cui poteva liberamente disporre , e che avea dovuto guar- 
dar per sé , comechè punto non ne godesse. Convertì adun- 
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que in danaro i beni dotali che suo cognato le aveva re- 
stituiti al ritorno dei cavalieri crociati e che importarono 
la somma , a’ que’ tempi ragguardevolissima , di due mila 
marche d’argento. Ella procacciava per questo modo, di- 
ce il pio Teodorico, di dare a questi suoi beni una mo- 
bilità conforme alla breve durata della vita mortale, per 
cui potesse tanto più facilmente arrivare al conseguimen- 
to dei beni immobili eterni. Fece vendere ancora tutte 
quelle gioie e quegli ornamenti tutti che le eran rimasti 
dal tempo che i suoi genitori ne la avevano sì riccamen- 
te fregiata nel mandarla in Turingia : vasi d’ oro e d’ ar- 
gento , stoffe ricamate d’ oro e molti altri addobbi di pre- 
ziose gemme guarniti. Il denaro che ne provenne fu da 
lei distribuito ai poveri a più riprese , e con sì grande li- 
beralità da tirarle addosso i dileggi e gl’insulti di un 
gran numero di quelli che non avevan bisogno de’ suoi 
soccorsi : la chiamavano scopertamente prodiga , dissipatri- 
ce, mentecatta. Ma ella, non clic se ne recasse, facea sti- 
ma che il comperare la eterna salute al prezzo di quel- 
le cose caduche si era gran ventura per lei. 

Ricevute ch’ella ebbe le cinquecento marche d’argen- 
to speditele dal langravio Enrico, risolse di distribuirle 
ai poveri in un sol giorno, e per dare alla sua carità 
un’ estensione proporzionata alla grandezza della somma 
di cui voleva disporre, fe’ bandire in tutti i luoghi attor- 
no attorno da Marburgo sino a cinquanta e più miglia 
italiane discosti, che tutti i poveri avessero a ragunarsi 
per un dato giorno in una grande pianura vicino a Wehr- 
da , che è quel villaggio dove ella avea passati i primi 
momenti della sua povertà volontaria. Venne il giorno in- 
dicato ; ed eccoti apparir d’ ogni parte e ciechi e stroppi 
ed infermi e poveri d’ambo i sessi, a migliaia: aggiungi 
a questi una gran moltitudine d’ altra gente avida di as- 
sistere ad uno spettacolo così maraviglioso. Per mantener 
1’ ordine fra quelle turbe , e per istabiiirc una perfetta 
equità nel distribuir le elemosine a’ poveri , troppo spes- 
so indocili , impazienti e sregolati , avea la langravia di- 
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sposto qua e là un numero sufficiente di ufficiali e di ser- 
vi robusti che facessero rimanere ognuno fermo al suo po- 
sto , affinchè alcun povero non trovasse modo di ricevere 
due o tre volte tanto in pregiudizio de' suoi compagni. 
A chiunque si fosse ardito di trasgredir quella legge ordi- 
nò si tagliassero incontanente i capelli. Ora accadde che 
una giovanctta, per nome Radegonda, appariscente fra 
tutte per la somma bellezza della sua chioma , fu colta in 
quella che se n’andava dal luogo dove posta l’avevano 
da bel principio. Le tagliarono tosto i bei capelli eh’ el- 
la portava ondeggianti in sugli omeri secondo l’usanza 
delle fanciulle di Marburgo *. Veggendosi quella così mal- 
concia , si mise a piagnere e a lamentarsi fuor di misu- 
ra. La condussero al cospetto della Iangravia. La quale, 
dopo d’ essersi congratulata con lei , che la perdita de’ ca- 
pelli ne la terrebbe quinci lontana dalle danze e dalle 
allegrezze profane , la dimandò colla profonda penetrazio- 
ne eh’ è propria delle anime sante, se non si fosse mai 
sentita mossa dal desiderio di condurre una vita miglio- 
re. A che la fanciulla: » Io mi sarei già da lungo tempo, 
rispose , consegrata al Signore col farmi monaca , se non 
mi fossi piaciuta tanto della bellezza de' miei capelli. » A 
queste parole Elisabetta : » Se è cosi , gridò piena di gioia , 
io son più felice per ciò che te gli hanno tagliati, che 
se mio figlio fosse eletto imperador de’ Romani. » — Da 
quel punto la santa si prese a sè quella poveretta , la qua- 
le obbedendo all’ ammonizione che aveva involontariamen- 
te ricevuta in quel giorno , si dedicò al servigio di Dio 
e de* poverelli nell’ospizio della Iangravia. 

Intanto la distribuzione delle elemosine annunziale fa- 
cevasi con grande regolarità a tutta la moltitudine collo 
aiuto di persone sicure e fedeli a ciò preposte dalla cara 
limosiniera . Ella stessa vi presiedeva , andando di fila 
in fila e servendo tutti que’ poveri , succinta di un bian- 

i Questa usanza fu conservata sino al secolo decimo settimo. 

P, Kochcm , p. 817. 
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co lino come Gesù Cristo aveva servito i suoi discepoli. 
In mezzo a quella immensa riunione di uomini , bello è 
il vederla tutto gloriosa e felice di quella felicità ond’ era 
cagione in altrui , serena in viso e tranquilla e colla gioia 
nel cuore , e con sul labbro il mele di affettuosissime pa- 
role eh’ ella volge specialmente ai poveri stranieri cui ve- 
de la prima volta : una dolce gaiezza si mescola alla sua 
compassione , una celeste semplicità alla sua generosità 
sterminata , e ad ogni passo l’ accompagnano sempre nuo- 
ve consolazioni per 1’ alleviar eh’ ella fa novelle miserie. 
La figlia de’ re trovavasi quivi in mezzo al solo corteggio 
che le potesse piacere: veramente regina in quel giorno di 
tanta misericordia , ella era in mezzo alla sua armata di 
poveri, quale una possente sovrana sovra il suo trono ; e 
per misero che fusse l’ abito che s’ avea messo , pure agli 
occhi di quelli eh’ ella venia ristorando , apparve sfolgoreg- 
giante siccome il sole , ed ornata di vestimenti bianchi co- 
me la neve. 

Appressava la notte , e le cinquecento marche d’ argen- 
to erano esaurite, quando si alzò maestosa la luna, e i 
poveri eli’ eran sani si posero in cammino per alle loro ca- 
se: ma un gran numero di quelli eh’ eran debili od am- 
malati non potendo partir sì tosto , si accignevano a pas- 
sar la notte nei diversi angoli dell’ ospitale e nelle fabbri- 
che vicine. Elisabetta che ritornando a casa se ne accor- 
se, seguendo l’impulso della sua inesauribile compassio- 
ne , disse subito alle sue donne : » Ah ! i più deboli son 
qui rimasti : diam loro ancor qualche cosa. » E fé’ dare ad 
ognun di loro sei denari di Colonia , nè permise che i fan- 
ciulletti eh’ eran tra quelli si avessero roen che gli adul- 
ti. Poi fattosi recar pane in gran copia , ne lo divise fra 
loro. Finalmente: »Io voglio, disse, dare a questa pove- 
ra gente una festa compiuta: facciasi adunque loro un gran 
fuoco. » Detto fatto; ne‘ diversi luoghi dove quelli s’eran 
corcati furono gran fuochi accesi , d’ intorno a’ quali essen- 
dosi i poveri posti a sedere , vennero molti servi e serve 
a lavar loro ed ungere i piedi. Ed essi veggendosi cosi 
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l)oii trattali ne gioirono grandemente , e si posero a can- 
tare. Elisabetta clic dalla sua abitazione udiva i lor can- 
ti nc fu tutto commossa, e piena di gioia esclamò: » Io 
ve lo aveva ben detto : bisogna , per quanto è da noi , 
rendere felici gli uomini. » E cosi dicendo, uscì di casa 
per andarne a rallegrarsi con quelli. 

Voi l’ avete adunque studiata e conosciuta , anima te- 
nera e santa, la misteriosa gioia ineffabile dell’altrui fe- 
licità ! Tanto severa ed inesorabile con voi stessa , voi sie- 
te stata ammaestrata in tutta la pienezza di questo dolce 
segreto. Ab ! quanto siam noi felici in pensando clic nel 
cielo, dove cogliete adesso il premio eterno d’una sì fer- 
vida carità , voi siete ancora fedele a quella pietosa solle- 
citudine che riempiva il vostro cuore qui in terra ! Quan- 
to è dolce il sapere che le povere anime le quali vi in- 
vocano quaggiù nella loro tristezza c ne’ loro bisogni , non 
invano riposano in quella inesausta pietà , la quale si sa- 
rà certamente cresciuta d’ energia e di ardore in seno al- 
la beata immortalità! 
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Come la cara santa Elisabetta imparasse dal mae- 
stro Corrado a negare in tutto la sua volontà. 


Melior est obedientia qtiam vietimi 


1 . Reo. XV, 11 . 


Guai a coloro che sdegnano di abbas»ar>i 
coi piccoli, per rii è la porta del cielo 
è bassa, ed ei non potranno varcarla. 


Imit. di G. C. Ili, 58. 


Si potrebbe credere per avventura che la nostra Eli- 
sabetta avesse ornai raggiunto la meta che s 1 avea tanto co- 
raggiosamente proposta, l’amore esclusivo di Dio e de’ suoi 
fratelli in Dio , il disprezzo assoluto del mondo e de' suoi 
beni. E frattanto nel 3uo maraviglioso cammino della per- 
fezione cristiana, ella aveva ancora da sormontar terribi- 
li ostacoli, e da riportare ancora numerose vittorie, e le 
più ardue di tutte. Non le era bastato il vincere il mon- 
do e tutti i legami che ve la potevano incatenare: le bi- 
sognava ancora vincer sè stessa nella rocca più inespugna- 
bile della debolezza umana, nella sua volontà. Bisognava 
che questa volontà , per quanto pura , per quanto avida 
del cielo, per quanto fosse distaccata dalle cose terrene, 
non si movesse più in nulla colle sue proprie forze , ma 
che si piegasse ad ogni soffio della volontà divina, come 
una spica piena di grani , fino al momento che il celeste 
mietitore la ricoglicsse per l’ eternità. 

Quegli al quale il padre comune dei fedeli avea spc- 
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cialraente affidata la direzione di quest’ anima eletta , il 
maestro Corrado di Marburgo, che ben conosceva tutto 
di che ella era capace per lo amore di Dio, fermò di con- 
durla alla meta suprema della perfezione evangelica per 
una via che ripugnerebbe certamente a ciò che a’ dì no- 
stri si chiama sapienza, e più certamente ancora alla mol- 
lezza e alia tiepidezza delle nostre anime languide e di- 
svezzate da ogni fede viva e operosa ; ma che nè querele 
eccitava nè maraviglia a que’ tempi in che gli uomini sem- 
plici come fanciulli si abbandonavano onninamente a tutto 
che polca ricondurre e legare le anime a Dio. l’er altro 
verso non è nostro intendimento di giustificare assoluta- 
niente lutto che siam per dire sulla condotta di Corrado 
verso la sua illustre penitente : la violenza naturale del 
suo carattere, della quale finalmente rimase vittima 1 , ha 
potuto strascinarlo sovente oltre i limiti della moderazio- 
ne cristiana ; ma , conciossiachè una tal condotta sia giu- 
stificata da molti esempi di tutti i secoli della pietà cri- 
stiana non meno, che dalle regole di molti ordini i qua- 
li godono di una bella e santa rinomanza, noi, anzi che 
giudicare temerariamente un uomo di tanto merito, amia- 
mo meglio ammirare semplicemente ed imitar la sommis- 
sione di questa nobile principessa che riponeva il suo or- 
goglio nel curvar sempre e in ogni cosa la testa sotto il 
giogo dell' amor divino, e’ nel seguir le pedale di colui 
che si è latto ubbidiente per noi fino alla morte. 

Avendo adunque il maestro Corrado stabilito di doma- 
re e di annichilare nell’ anima di Elisabetta il solo ed 
unico principio di compiacenza umana ch’egli avesse po- 
tuto discoprirvi ancora , diè mano ad attaccar la volontà 
di lei nella parte più legittima eh’ ella si avesse e più 
radicata , cioè , nell’ esercizio delle opere di misericordia. 


i Venne ucciso nel ia53 da certi cavalieri eh* erano stati da 
lui puniti ingiustamente siccome eretici. Il papa Gregorio IX, 
prima di dar loro l'assoluzione, li condannò ad una rigorosis- 
sima penitenza. Rullar. Rum. t. I. 
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E polle primamente senza pensare al rincrescimento che 
avrebbe cagionato al tenero cuore eli Elisabetta, infrenar 
quella generosità della quale abbiam già portato in mez- 
zo così splendide pruove; il che fece coll’ interdirle di 
dare a ciascun povero più d’ un danaro alla volta. Prima 
di rassegnarsi ad una restrizione sì dura , Elisabetta pro- 
cacciò di eluderla per molte strade indirette , senza però 
mostrarsi disobbedìente. Fé’ coniare dapprima certi dana- 
ri, non più di rame, sì d’argento, i quali valevano uno 
scellino di quel paese , e questi , come clic fossero stati 
de’ soliti, ai poveri distribuiva. Poi, quando i poveri abi- 
tuati alle sue larghezze eccessive, si dolevano della par- 
simonia de’ suoi doni , diceva loro : » Mi è vietato di darvi 
più di un danaro alla volta , ma non mi è poi vietato di 
darvene un altro quantunque volte ritornerete. » I men- 
dicanti non mancavano di trar profitto di un tal consiglio: 
per che , ricevuta che avevano la prima limosina , facevano 
due o tre volte il giro dell’ospitale , e venian quindi a 
dimandar la seconda, e poi la terza, e così via senza fine: 
nè il sospirato danaro veniva meno giammai. Ma Corrado 
avendo scoperte queste astuzie innocenti d’ un’ anima di- 
vorata dalla fiamma di carità , non che se ne sentisse com- 
mosso , si accese di tanto zelo clic le impose un’ agra peni- 
tenza , e le vietò di dar quinci ai poveri alcun denaro sot- 
to qual forma o pretesto si fosse: si contentasse di porger 
loro del pane. Ed accortosi poco dopo , eh’ ella trovava mo- 
do d’ essere prodiga ancora in questo , le prescrisse , il 
pane doversi dar via da lei non a pezzi iutieri , ma solo 
a fette. Per ultimo le proibì di far qualunque elemosina , 
nè lasciò più altro campo alla sua ardente carità che la cu- 
ra degli ammalati e (degl' infermi , interdicendole però , 
come abbiamo veduto altrove , ogni rapporto con quelli 
che le eran più cari di tutti , i leprosi. 

Egli è agevole il concepire il dolore che provò Elisa- 
lwtta nel vedersi così privata di una libertà che le era 
stata si preziosa e sì necessaria per tutta quauta la vita, 

, nel vedersi alzar quasi una barriera fra la sua affettuosa 
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pietà ed i bisogni degli infelici. Ciò nulla ostante com- 
prese il nuovo dovere che le veniva imposto in luogo di 
tutti gli altri ; comprese che l’annegazione totale di sè 
medesima , onde s 1 era stretta con voto , dovea tirar seco 
ancora la rinunzia di tutto ciò che le offeriva il menomo 
godimento o la menoma consolazione umana ; e certo ve 
n’ avea per lei d’ ineffabili nella limosina. Ella seppe ras- 
segnarsi anche a questo; seppe ubbidire senza lagnarse- 
ne , e diventò ben presto maestra in quest' altissima scien- 
za dell’ obbedire , che per lo cristiano è la scienza della 
vittoria. ( Prov. XXI , 28. ) 

Non v’ era fatica, non pena che le paresse assai grave 
quando le era mestieri di conformarsi ai voleri di colui 
ch’ella era avvezza a riguardare come il rappresentante 
della volontà divina verso di sè ; non luogo troppo distan- 
te a cui senza indugio non accorresse a un cenno di lui ; 
e sì l’austero non usava per lei veruno di que’ riguardi 
che pur crederemmo richiesti dal sesso, dalla giovinetta 
età , dalla condizione di così illustre penitente. E’ sembra 
piuttosto eh’ egli abbia voluto renderle dura a bella posta 
e spinosa la via della salute , perdi’ ella un dì comparis- 
se dinanzi all’ eterno giudice di maggiori meriti rivestita. 
y> E ciò faceva il sant' uomo , dice Lefèvre scrittor di quel 
tempo, perchè doma che ella avesse intieramente la vo- 
lontà , si rivolgesse a Dio con tutto l’ amore , e perchè nul- 
la più si ricordasse della sua prima grandezza. Pronta 
nell’ ubbidire in tutte le cose, e costante nel sofferire, el- 
la possedea l’ anima nella pazienza , e la sua vittoria fu 
nobilitata dall’ ubbidienza. » Questa ubbidienza era adun- 
que così pronta come perfetta , e nelle cose della minima 
importanza come nei precetti più gravi. Un giorno che 
Elisabetta s’era posta in via per condursi ad un eremo 
nelle vicinanze di Marburg, Corrado le mando dicendo 
di ritornare issofatto , ed ella tornò subitamente , e disse 
sorridendo al messaggio : » Se siam prudenti , dobbiam fa- 
re come la chiocciola , che , quando il tempo è burrasco- 
so , rientra nel suo nicchio : ubbidiamo : adunque e diam 
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volta. » Condannata un altro giorno da Corrado, per una 
leggerissima inavvertenza con la sua amica Irmengarda ad 
un umiliante castigo : » E’ ci conviene , dicea con un’ al- 
tra bellissima immagine, sopportare pazientemente coleste 
cose , perchè succede di noi ciò che dell’ erba , la quale 
cresce lunghesso i fiumi. Quando il fiume ribocca, l'erba 
s’ inchina c si piega e le onde vi discorrono sopra , sen- 
za farle alcun danno ; passata l' inondazione , 1’ erba si rad- 
dirizza e sollevasi in tutto il suo vigore e gode della sua 
vita novella. Cosi ancora noi dobbiamo talvolta venir pie- 
gate verso terra e umiliate , e poi tosto risorgere con gio- 
condità e confidenza. » — Ella non dissimulava punto il 
timore che le inspirava il suo padre spirituale \ nè già per 
lui stesso, sì perchè desso facea presso a lei le veci di 
Dio. E : n S’ io temo tanto , diceva alle sue donzelle , un 
uomo mortale , quanto più non dovrò temere Iddio che è 
il Signore ed il giudice di tutti gli uomini ! » Del rima- 
nente questo timore era tutto spirituale ; avvegnaché ella 
avesse la sua volontà deposta in man di Corrado princi- 
palmente perchè egli era povero e spoglio d' ogni umana 
grandezza , qual volle essere ella medesima. » Ilo scelto , 
diceva , la vita delle povere suore , perchè si è la più 
dispregiata di tutte : se ne avessi conosciuto un’ altra più 
dispregiata , sì l’ avrei preferita. Avrei potuto far voto di 
ubbidienza ad un vescovo o ad un ricco abate ; ma ho 
amato meglio farlo al maestro Corrado , come a quello che 
nulla possiede , non essendo che un povero mendicante , 
perchè in questa vita non mi avessi alcuna consolazione. » 
Intanto che il Giudice supremo pesava nella sua bilan- 
cia eterna la severità del suo ministro e l' invincibile pa- 
zienza della sua umile serva, certi uomini profani trova- 
vano in cotesti rapporti tra il maestro e la disccpola, un 
alimento alla loro malignità, e preparavano alla povera 
Elisabetta l’occasione di aggiugnere un novello sacrificio 
a tutti quelli eli’ ella avea già offerti al suo celeste spo- 
so. Dopo che l’ avevano diffamata come prodiga e mente- 
catta, si attentarono di macchiare la sua riputazione co’ più 
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indegni sospetti , e co' più abbominandi discorsi sulla na- 
tura delle sue relazioni col maestro Corrado. Non arrossi- 
vano di divolgare altamente che il prete avea sedotta la 
giovane vedova del langravio Lodovico, e menatala seco 
nel suo paese per isprecare con lei la sua dote e le sue 
ricchezze. La giovinezza della langravia la quale , come al- 
trove abbiamo notato, non avea che ventidue anni allor- 
ché ritirossi a Marburgo, potea dare una qualche ombra 
di pretesto a tali calunnie. Le quali parvero infatto co- 
tanto gravi al fedele protettore di Elisabetta, Rodolfo di 
Varila che , da quel virtuoso e prudente cavaliere eh’ egli 
era, fermò di condursi a Marburgo per parlarne ad Eli- 
sabetta. Adunque andatovi e fattosi dinanzi a lei con gran- 
dissimo rispetto, le disse: » Mi permettete, o signora, che 
io vi parli liberamente, e salvo il rispetto che vi è do- 
vuto? » Gli rispose umilmente che sì. — » Vi supplico adun- 
que, riprese il buon cavaliero, o signora mia, di aver cu- 
ra del vostro nome , perchè la vostra intrinsichezza col 
maestro Corrado ha suscitato fra il volgo stupido ed igno- 
rante opinioni perverse, e sconvenevoli ragionamenti. » Eli- 
sabetta levando gli occhi al cielo e senza mostrare il me- 
nomo turbamento: » Benedetto, disse, benedetto sia in 
tutte le cose il nostro dolcissimo Signor Gesù Cristo che 
si degna di ricevere dalle mie mani questa misera offer- 
ta ! Per amor di lui e per darmi tutta a lui come sua ser- 
va , ho rinnegato la nobiltà de' miei natali , ho sprezzato 
le mie ricchezze e le mie possessioni ; ho vilipeso la mia 
beltà c la mia giovinezza; ho rinunziato a mio padre, al 
mio paese, a' miei figli, a tutte le consolazioni della vi- 
ta : mi sono fatta mendicante. Io non mi avea riservato 
che un solo bene , il più bell’ ornamento di che donna pos- 
sa fregiarsi , P onore e la mia buona riputazione. Ma que- 
sto ancora Iddio dimanda da me , a quel che intendo , ed 
io gliel offro di tutto cuore , e poiché a lui piace di ren- 
dermi accetta a’ suoi occhi per mezzo dell’ ignominia , ac- 
consento di vivere d’ora in poi come una donna disonora- 
ta. Ma , o mio dolce salvatore ! i miei figli , i miei pove- 
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ri figli che non sono anco attaccati dai morsi della calun- 
nia , ah , degnatevi preservarli voi da qualunque vitupe- 
rio che potesse ricadere sovr’ essi per cagion mia ! » Sa- 
rebbero queste parole bastate per rassicurar 1 ’ animo del 
nobile cavaliere, ma Elisabetta che lo avea sempre in gran- 
de stima avuto , gli volle far conoscere con saldissimi ar- 
gomenti quanto ingiusto era il volgo ne’ suoi sospetti , ed 
egli se ne tornò tutto consolato a casa sua , ripieno di no- 
vella venerazione verso la santa- - — » Unione ammirabile, 
dice il pio Teodorico, di umiltà, di pazienza e di reli- 
giosa prudenza , che rendendo grazie a Dio d’ un’ ignomi- 
nia non meritata, sa rimuovere qualunque scandalo dal 
cuore del prossimo ! » 

Fedele Corrado a’ suoi severi principii continuava intan- 
to a far uso dell’ amplissima autorità che gli era stata 
concessa, affrangendo ogni di più il cuore di Elisabet- 
ta, e sradicandone fino le ultime radici di tutte umane 
affezioni , perchè 1’ amore di Dio solo potesse riempirlo 
di sé intieramente. Elisabetta non aveva conservato più 
che la dolce ed antica abitudine di vivere colle amiche 
della sua giovinezza , eh’ erano state con essa a parte del- 
lo splendor della corte come damigelle d’ onore , che ave- 
vano poi mangiato con essa il pane della miseria allor- 
ché venne espulsa dal castello di Wartburgo, e che final- 
mente , compagne inseparabili e fedeli , s’ erano associate 
a tutte le privazioni volontarie della sua vita religiosa, 
a tutte le sue opere di misericordia , alle sue penitenze 
e alle sue pratiche di pietà. Queste relazioni di tenera 
ed intima simpatìa che univano Elisabetta alle sue ami- 
che , erano atte , senza eh' ella per avventura se ne av- 
vedesse, a raddolcirle tante amarezze, ad alleviarle soven- 
te il giogo di tante mortificazioni e di tante pruove 5 e 
senza dubbio quel giovanetto cuore cui vedemmo sempre 
innondato d’ immensa carità verso tulli gli uomini, si era 
tranquillamente abbandonato a questa soave e pia conso- 
lazione. Nè vi poteva eisere dimestichezza più perfetta e 
più cordiale di quella che regnava fra la principessa e 
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le sue compagne^ e questo è un fatto clie si rende ma- 
nifesto ad ogni pagina delle costoro narrazioni intorno 
a lei 1 . Or questo dolce ed ultimo legame si è quello che 
Corrado fermò di spezzare. Egli avea già licenziato suc- 
cessivamente tutta la gente di servigio eh’ era venuta con 
essa a Marburgo, e grande ogni volta era stato il dolo- 
re di Elisabetta in vederla partire. Toccò poscia la vol- 
ta alle due più intime amiche. Prima a sentirsi annun- 
ziare la dura separazione si fu Isentrude , quella cui la 
langravia amava sovra tutte le altre , a cui non asconde- 
va mai nulla , a cui sempre avea disvelato tutti i segreti 
pensieri della sua anima , così avanti che dopo il suo ri- 
tiro dal mondo. » Le convenne pertanto (così racconta la 
fida amica) veder cacciata anche me, Isentrude, la sua 
prediletta , e fu grande la sua angoscia , c furon molte 
le lagrime eh’ ella sparse quando mi disse addio. » Toc- 
cò finalmente la stessa sorte anche a Guta che era stata 
la compagna della infanzia di Elisabetta dall’ età di cin- 
que anni , che d’ allora in poi non 1' avea mai lasciata , 
e che pure era da lei rimeritala di grande amore: ella 
n’ andò in mezzo ai pianti e ai singulti della povera Eli- 
sabetta. » Sembravale , dice a questo proposito un pio sto- 
rico che godiamo citare , » sembravale che il cuore le si 
spezzasse, e la fedel serva di Dio ne conservò il dolore 
fino alla morte. E bene ogni cuor fedele il comprende- 
rà facilmente , perchè in vero non evvi in terra più gran- 
de affanno di quello che sentono due cuori fedeli costret- 
ti a distaccarsi 1' uno dall’ altro. O cara santa Elisabetta ! 
io ti richiamo a memoria questa separazione, e per quel 
crudo dolore che allor provasti colle tue più tenere ami- 


■ Nelle deposizioni ( conosciute sotto il titolo di Dieta qua- 
tuor ancillarum , ccc. ) da loro fatte dinanzi ai giudici delegati 
dal papa per esaminare la santità di Elisabetta. Sono esse il fonte 
più autentico c più fecondo a cui abbiamo attinto anche noi 
moltissime notizie , a guisa di Teodorico di Turingia , e di tutti 
gii altri scrittori della santa. 
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che, m’ intercedi la grazia di conoscere quanto male ho 
fatto io nell' essermi separato tante volte da Dio col pec- 
cato * ! » 

Rimasta così sola la vittima col Dio cui s’ era immo- 
lata , non ebbe nemmanco la consolazione d’ intiera la so- 
litudine. Corrado sostituì alle amate di lei compagne due 
donne d’ un carattere affatto diverso. L’ una era una fan- 
ciulla del volgo, chiamala £lisabetta, devota sì, ma roz- 
za in sommo grado e scortese , c sì orrendamente brutta 
da far che altri si servisse di lei per ispaventarc i ragaz- 
zi. LT altra era una vedova di nome Irmengarda , attem- 
pata , sordastra , d’ un temperamento aspro e difficile, per- 
ciò sempre malcontenta e rissosa. Elisabetta si rassegnò a 
questo cangiamento sì disagioso alle sue antiche abitudini, 
con maravigliosa docilità per amore di Gesù Cristo; e sem- 
pre diffidente di sé medesima , procacciava di crescere in 
umiltà ed in pazienza, conversando colla zotica contadi- 
na e sopportando i rabbuffi della vecchia stizzosa. Tutte 
e due queste donne la mettevano ogni giorno a durissme 
pruove e la colmavano di villanìe : e non che le impedis- 
sero, antivenendola, di sottoporsi a certi umili lavori do- 
mestici eh’ ella imprendeva in ispirito di penitenza e che 
doveauo eseguirsi da loro, le lasciavano più tosto le fa- 
tiche più dure, come quella di scopare e nettar la casa: 
e quando trovandosi al focolare la principessa assorta nel- 
le sue contemplazioni religiose , scordavasi di attendere ai 
cibi colà riposti , i quali poi sapevan d’ arsiccio , le sue 
serve non temevano di riprendernela bruscamente , rim- 
proverandole di non saper nemmeno cuocere la minestra, 
sebbene , come osserva il suo biografo Ilocliem , ella non 
avesse mai dovuto imparar 1’ arte della cucina. 

Queste donne medesime ne la denunziavano spietata- 
mente a Corrado quantunque volte la vedevano trasgre- 
dire il divieto, a lei sì duro, di far limosina, c le tira- 
vano quindi addosso i castighi del suo direttore. Ma nien- 

i Padre Martino di Rochem. p. 829. 
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te valeva a renderla infedele nemmeno per un istante, 
nemuien per solo un moto involontario d’ impazienza, al- 
1’ inviolabile sommessione da lei giurata a colui che le pa- 
rca specialmente incaricato di condurla prontamente e si- 
curamente alla patria celeste. La sua docilità in questo 
punto era sì scrupolosa che quando le sue antiche e di- 
lette compgne venivano di tempo in tempo a trovarla , 
ella non osava offrir loro nemroen la più piccola refezio- 
ne , nè , quel che recherà forse più maraviglia , salutarle 
pure, senza averne prima dimandato il permesso a Corrado. 

Un' ultima pruova era finalmente serbata a quell' ani- 
ma sì tenera insieme e sì dura contro tutte le proprie 
sue tenerezze : e questa pruova doveva essere per lei l’ og- 
getto d’ un estremo trionfo. Abbiam già veduto come el- 
la s’ era separata da' suoi figliuoli cui portava un sì gran- 
de affetto, il quale non fu potuto domare che dall' amo- 
re divino. Ei si pare tuttavolta che questa separazione 
non sia stata perfetta o assoluta , clic il cuor materno ab- 
bia parlato troppo alto , e che , se ella non ebbe tenuto 
seco una dello sue figlie o suo figlio stesso (come ce lo 
potrebber far credere certe espressioni de' suoi biografi), 
facesse almeno venire a sè 1* uno o 1’ altro di que’ dol- 
ci pegni per soddisfare , in veggendolo e accarezzan- 
dolo e baciandolo, ai bisogni delia sua tenerezza mater- 
na. Ma ella si accorse ben presto che nel suo cuore non 
ci avea più luogo per due specie d’ amore , e che non 
potea dividerlo impunemente fra Dio ed una creatura qual- 
sivolesse. Sentì bene , che quelle carezze e quei baci pro- 
digati al frutto del suo seno le impedivano di dedicarsi 
colla sua solita assiduità all' orazione , temette di amar 
più la creatura che Dio , e , sia per eccitamento del mae- 
stro Corrado, sia di suo proprio moto, ella fece allonta- 
nar per sempre da sè quest'ultimo vestigio di terrena fe- 
licità. 

Tante vittorie soprannaturali di quella grazia divina che 
Elisabetta riconosceva per la sua unica ed assoluta sovrana, 
rimaner non potevano lungo tempo nascoste. Nè solamente 
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su in cielo era loro serbato un premio ineffabile, ma gli 
uomini stessi si preparavano a rendere omaggio a questa 
eroina della fede e della carità , e a ricompensare quei 
figli ch’ella aveva abbandonati per amore di Dio, col tra- 
sportar che fecero sovra di essi la tenera venerazione che 
un secolo fedele non potea ricusare ni rampolli d’ una 
santa. Passati alcuni anni dalla morte di Elisabetta, vi- 
desi apparire in Saumur alla corte plenaria del re Luigi 
IX di Francia un giovine principe tedesco, d’anni diciot- 
to. Egli serviva insicm coi conti di Saint-Pol e di Boulo- 
gne alla tavola della regina , della regina di Francia, che 
pei cavalieri del medio evo fu sempre il tipo della bellezza 
e della nobiltà femminile ; e questa regina era allora Bian- 
ca di Castiglia. Or gli astanti andavano ripetendo a gara fra 
loro, maravigliando, che quel forestiero era il figlio di 
santa Elisabetta di Turingia, e che la regina lo abbraccia- 
va sovente con gran devozione, cercando su quella giovi- 
netta fronte le vestigia dei baci impressivi altre volle dal- 
la madre di lui. In questo modo la madre di un santo 
rendeva omaggio al figlio d’ una santa ; e in questo bacio 
si commovente e sì pio s’ incontrano nelle storie e nella 
memoria degli uomini, come s’ erano sempre incontrate 
dinanzi a Dio, le due anime sì tenere, si ferventi e si 
pure di san Luigi di Francia e di santa Elisabetta d’ Un- 
gheria 1 . 


i Perchè altri non ci accagioni d* avere offesa l’ integrità della 
storia contenuta in questo capitolo, col sopprimere che facemmo 
la specie de’ severi castighi onde Corrado esercitava la sua illu- 
stre penitente, ci sdebiteremo dell’ obbligo nostro dicendo eli’ essi 
consistevano in busse e marrovesci da lasciare dove cadevano non 
piccole lividure , e che di queste si giovò appunto la santa per 
provare la sua innocenza in faccia a Rodolfo di Varila. II gen- 
tile autore che fin dal principio s’era proposto di non sopprime- 
re nulla , ma che, memore tuttavia del mihi omnia lirent , seil 
non omnia ejrpediunt di Paolo, benissimo conosceva, tali raccon- 
ti non poter per avventura tornar gradili a nissuno , procacciò 
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di temperarli colle reiterate riflessioni, che' non s'hanno a giu- 
dicare secondo le idee de' nostri tempi ; che le abitudini della 
vita ascetica, le usante cristiane e la disciplina della chiesa non 
sono sempre le stesse : che per altro , in qualunque tempo si vo- 
glia , esse non ponno mai suscitare lo sdegno o il dispregio delle 
anime semplici e pie , conciossiachè abbiano ognora offerto alla 
carità , all’ umiltà , alla negazione di sè stesso un vasto campo su 
cui riportare vittorie immortali che di pura e santa gloria coro- 
nano i vincitori. — N. del T. 
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Come il Signore facesse risplendere la sua potenza 
e misericordia per P interposizione della cara santa 
Elisabetta ; e della virtù maravigliosa delle sue 
preghiere. 


Fecii inibì magna qui potetti est. 

Lee. I. 


Voluntatem timentium se faciet, et de- 
preca tiou e m forum exaudiet. 

Ps. I 44, 30 . 


Il tempo si avvicinava nel quale Elisabetta dovea tro- 
vare in seno al suo celeste padre la ricompensa immor- 
tale delle pruove sostenute nella breve sua vita. Ma in- 
nanzi di chiamarla a parte della sua gloria volle il Dio 
onnipossente circondarla quaggiù d’ un’ aureola di celeste 
maestà, rivestirla agli occhi degli uomini che l’ aveano per- 
seguitata o calunniata , d’ una potenza emanata dalla sua , 
depor fra le mani di questa debile donna che avea sapu- 
to vincere in sè medesima la natura scaduta , la forza so- 
prannaturale di vincere e di estirpare ne’ suoi fratelli tut- 
te le miserie clic sono la conseguenza del peccato. 

Noi non la vedremo più solamente in mezzo alla sua 
profonda compassione , alla sua amorosa simpatìa , alla sua 
generosità senza limiti , alle sue fatiche e a’ suoi sagrifici 
sollevare i mali degl’ infelici e caricar sovra di sè gran 
parte di tutti i lor pesi \ vedremo quella divina carità cui 
tutto cede quaggiù e che forma tutta la vita di Elisabet- 
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ta, ricevere spesso dall’alto tale e tanta estensione e for- 
za , che basterà sola una parola , una sola preghiera ch’esca 
dalle labbra di lei, per dissipare per sempre le miserie 
altrui, cui prima ella non potea che sentire e mitigare. 
E (piando la divozione o l’amor del prossimo la faranno 
uscir d’ora innanzi della sua povera capannetta, vedre- 
mo risplendere in lei non più solamente la sua propria 
compassione, ma spesso tutta la potenza misericordiosa che 
il Signore si compiace di affidare alle anime ch’egli eleg- 
ge} e le nuove beneficenze ch’ella verrà così seminando 
sul suo cammino, conservateci con particolarità tanto com- 
moventi che esatte nella memoria del popolo cristiano, 
saranno per noi l’ultimo e il più splendido testimonio 
della sua santità. 

Non passava giorno in cui ella non andasse due volte 
a visitar gli ammalati nel suo ospitale e a portar loro vet- 
tovaglie e conforti d’ogni maniera. Entrando una mattina in 
quest’ ospitale vide giacer disteso sulla soglia un garzone 
stroppio e contraffatto e senza movimento. Era un pove- 
ro sordo-muto al quale una crudel malattia avea tutti i 
membri contorti e sformati così , eh’ egli non potea trasci- 
narsi intorno, se non carpone, a sembianza d' un bruto. Sua 
madre che di questo si vergognava , lo aveva quivi porta- 
to e abbandonatolo nella speranza che la buona langravia 
se ne sarebbe mossa a pietà. E per vero, non lo ebbe 
questa veduto a pena che, arrestandosi, si sentì penetra- 
ta da vivo dolore, e piegatasi inverso a quello: » Dimmi, 
lo dimandò con materna ansietà, dimmi , fanciullo mio ca- 
ro, dove sono i tuoi genitori, e chi t’ha in questo luo- 
go condotto? r> Il fanciullo pareva non la intendesse } ed 
ella a ripetere la dimanda con voce dolcissima, accarez- 
zandolo e dicendogli : » Ma di che soffri , o mio caro? non 
vuoi dunque parlarmi? » 11 fanciullo la fiso allora senza 
rispondere. Elisabetta che non sapeva lui esser muto s’ im- 
maginò che un qualche demone lo avesse invaso, e sen- 
tendosi raddoppiare in petto la compassione , gridò ad al- 
ta voce: » In nome di nostro Signor Gesù Cristo, ioco- 
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mando a te c a colui che è in te , di rispondermi e dirmi 
d’onde tu vieni! » A queste parole il fanciullo si alzò rit- 
to di subito innanzi a lei ; si ebbe tosto il dono della fa- 
vella , e le raccontò siccome sua madre lo avea colà con- 
dotto , eh’ era stato sordo e muto dalla sua nascita e strop- 
pio sempre e malconcio di tutti i membri, quale lo ave- 
va veduto. » Se- non che , disse stendendo i membri l’ un 
dopo l’ altro , ecc* ecco che Iddio mi ha dato il movimen- 
to , la parola e l’ udito , ecco eh’ io so profferire accenti 
che non ho intesi mai, nè mai imparati da alcuno. » £ 
rompendo in lagrime e ringraziando il Signore : » Io non 
aveva prima alcuna conoscenza di Dio , continuava ; tutti 
i miei sensi erano morti $ non sapeva punto che fosse un 
uomo : ora solo io sento , ora comprendo che non sono un 
bruto animale \ or so parlare di Dio : benedetta sia la di- 
manda della vostra bocca , che m’ ha ottenuto da Dio la 
grazia di non morire come sono vissuto finora. » A que- 
sti accenti che svelavano in un modo sì commovente i primi 
moti d’ un anima richiamata al sentimento di Dio e di sé 
stessa da una parola tuttopossente , Elisabetta s’ avvide che 
Iddio avea per suo mezzo operato un miracolo^ ma tutto 
turbata e spaventata di quel tremendo mistero , cadde to- 
sto in ginocchio e mescolò le sue lagrime a quelle del 
giovanetto, e rese con esso le maggiori grazie a Dio di 
tanto favore, e datogli di che mangiare per via: » Ritor- 
na adesso, gli disse, ritorna presto a’ tuoi genitori e non 
dir come ne vai guarito ; e di me specialmente non far 
motto a nessuno. Dirai solo alle genti che Dio t’ha soc- 
corso. Guardati bene , sia di giorno , sia di notte , da ogni 
colpa mortale: perchè altrimenti potresti ricadere nella mi- 
seria di prima. Ricordati sempre di ciò che hai sofferto 
fin qua , e prega Iddio sempre per me , come io stessa nel 
pregherò pel tuo bene. » Ciò detto , se ne andò quinci di 
volo, come se fuggir volesse quella gloria non prevedu- 
ta’, ma sorvenne in quella la madre del giovanetto , la qua- 
le stupefatta di vederlo in piedi e di udirlo parlare : » Chi 
ti diè la parola ? » gridò. E il fanciullo a lei : » Una beni- 
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gna signora con in dosso un abito grigio mi comandò di 
parlarle in nome di Gesù Cristo*, ed io trovai subito la 
parola per darle risposta. » E la madre felice si diè a cor- 
rere tosto per la via che ayea presa la santa, e vistola 
fuggir di lontano , pur la conobbe e pubblicò da per tut- 
to il miracolo. 

In questa guisa , nulla ostante la modestia di Elisabet- 
ta il grido della possanza , onde Iddio Raveva fregiata , si 
propagò da lontano , e la fé’ segno alle suppliche degli in- 
felici e de’ travagliati. La sua compassione invincibile non 
le permetteva di respinger da sè coloro che ne la invoca- 
vano; nè per ispargere che Dio facesse le sue splendide 
grazie per mano di lei , ella si dipartì mai da quella pro- 
fonda e fervente umiltà , che la rendea tanto cara agli oc- 
elli di lui. Un giorno che un ammalato venne ad essa 
implorando d’ esser guarito in nome del dolce apostolo san 
Giovanni ch’ella (siccome altrove ci venne inteso) con 
particolar divozione amava, pregato che ebbe alquanto per 
lui , 1* ammalato si sentì sano , e si prostrò a terra per rin- 
graziamela ; ma ella s’ inginocchiò subito presso a quello , 
e ringraziò Iddio d’ aver esaudite le preghiere del suo 
diletto discepolo Giovanni , come che , a detto dell’ auto- 
re della vita ritmica da cui togliam questo tratto , le pre- 
ghiere di lei fossero ugualmente accette al Signore come 
quelle di san Giovanni. Un’altra volta un miserabile, strop- 
pio delle mani e de’ piedi, vedendola venire verso di 
sè : » O sole infra tutte le donne risplendentissimo , gri- 
dava , io sono di Reinhardsbrunn , dove tuo marito ripo- 
sa: per amor dell’ anima sua vieni deh in mio soccorso 
è guariscimi. » ! Al nome di suo marito arrestossi la san- 
ta , e commossa dalla rimembranza del dolce e santo amo- 
re di lui, rimirò con infinita tenerezza il misero che l’ave- 
va invocata : in quell’ istante medesimo questi si trovò gua- 
rito, ed ella ne rendè grazie al Signore. 

Di lì a qualche tempo, essendo ella in cammino per 
al convento di Aldenburg , un pover’ uomo la chiamò da 
lontano e le disse : » E’ son già dodici anni eh’ io son pos- 
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seduto da uno spirito maligno: permettimi di toccar solo 
il lembo della tua vesta, ed egli allora dovrà lasciarmi. •> 
Ed ella si accostò all’ossesso, e postasi ginocchioni iu 
mezzo alla via, lo abbracciò e il benedisse in nome di 
Gesù Cristo, e immantinente il demonio fuggì da quello. 

Un’altra volta n’era andata in sul mezzogiorno alla 
chiesa ch'ella avea fatto fabbricare pel suo ospitale. Era 
questa l’ ora da lei prescelta per dedicarsi tranquillamen- 
te alle sue sante meditazioni mentre tutti i fedeli si ri- 
tiravano alle case loro per desinare. Vide ella quivi un 
povero cieco tutto solo andar tentone per entro alla chie- 
sa : egli avea bensì gli occhi aperti , ma le pupille dissec- 
cate e consunte. Elisabetta gli si fe’ appresso e il diman- 
dò che facesse là tutto solo , e perchè andasse cosi erran- 
do intorno alla chiesa. Ed egli: » Voleva, rispose , con- 
durmi a quella cara signora che consola la povera gente , 
per chiederle qualche elemosina in nome di Dio ; ma pri- 
mamente son venuto in questa chiesa a pregare ; ed or ne 
fo il giro per sapere quanto ella è lunga e larga , giac- 
ché per mia sventura non la posso veder co’ miei occhi. » 
» Brameresti vederla cotesta chiesa? » disse allor la pie- 
tosa. » Se fosse voler di Dio, rispose il cieco, avrei gran pia- 
cer di vederla; sono privo della vista sin dalla nascita: 
non ho mai visto la luce del sole , e sono fatto prigionie- 
ro di Dio. » E continuando a raccontar delle sue miserie : 
» Avrei ben voluto, diceva, lavorare come gli altri, ma 
nel mio stato presente , anzi che essere di giovamento , so- 
no di peso inutile ad altrui e a me stesso ; i momenti 
più brevi mi paion lunghissimi , e quando converso cogli 
altri che ban gli occhi sani , non so guardarmi dal pecca- 
to dell’ invidia : e quando mi trovo solo ricordo spesso e 
lamento la mia sventura , però che non posso pregare con- 
tinuamente , c perfin nell’ ora eh’ io prego non so liberar- 
mi da' miei molesti pensieri. » » Pel tuo bene , soggiunse 
la santa, Iddio l'ha mandala questa sventura: se ciò nou 
era , saresti forse stato superbo troppo e scorretto c più 
grande peccatore che non sei. » » Oh no, riprese il cie- 
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co*, sarei bene stato sollecito di evitare il peccato, avrei 
faticato e sudato per guadagnarmi il pane, nè sarei sta* 
to come adesso tormentato da tristi pensieri. » Elisabetta 
tutto commossa gli disse: » Prega Iddio che ti illumini, 
ed io pregherò pure con te. » A queste parole comprese 
il cieco , santa Elisabetta esser quella che a lui parlava , 
e cadendo col volto a terra dinanzi a lei : » Ah , nobile e 
misericordiosa signora, gridò, abbiate pietà di me! » Ed 
ella lo eccitò ancora a pregare Dio con piena fiducia , e , 
inginocchiatasi aneli' ella , fece un fervidissimo prego al Si- 
gnore. Ad un tratto la vista fu ritornata a quel misero , le 
cui orbite incavate e vane riempironsi d’occhi splendenti 
di celeste beltà. Rizzatosi in piedi, guardò intorno dov’ era, 
e volgendosi ad Elisabetta } » Signora , le disse , sia lode 
a Dio ; la sua grazia m' ha favorito $ io veggo chiaro e di- 
stintamente ogni cosa ^ le vostre parole si sono avverate. » 
Ma la pia principessa che sapeva unir sempre alla sua ca- 
rità la prudente sollecitudine di una madre cristiana: » Ora 
poi, disse, che hai ricevuto sì gran favore, pensa a ser- 
vire Iddio fedelmente e ad evitar qualunque peccato : la- 
vora , sii valent’ uomo , ed umile e leale in tutto ed one- 
sto. » Ed egli se ne andò lieto con Dio. 

Se la preghiera di quest’ umile serva del Signore va- 
lea tanto appo Iddio per apportar rimedio ai mali del cor- 
po, non era mono valente per rassicurare la salute del- 
le anime. 

Donna Gertrude di Leimbach, moglie d’ un nobile ca- 
valier dei contorni , venuta essendo una volta a visitar la 
langravia per intercedere non so qual grazia, conducea se- 
co suo figlio per nome Bertoldo, giovanetto di dodici ai 
quattordici anni, il quale magnificamente vestito parca 
compiacersi troppo di una certa eleganza e ricercatezza 
di abbigliamento mondano. Elisabetta , dopo aver lunga- 
mente discorso con donna Gertrude, rivoltasi finalmente 
al giovincello, gli disse: r Mio caro figlio, e’ mi pare 
che il tuo vestire tenga un po’ troppo del mondano in 
questa tua età , e che in tanta delicatezza ti stia molto a 
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cuore il servir le creature. Perché non pensi più tosto a 
servire il tuo creatore? Tu te ne sentiresti pur meglio 
e di corpo e di anima. Dimmi, caro figliuolo, credi tu 
che il tuo e mio Signore fosse in questa foggia vestito 
allora che venne in tutta umiltà a versare il suo sangue 
per noi? » Rispose il giovinetto: » O mia signora, vi sup- 
plico di pregar Dio per me, affinchè mi conceda la gra- 
fia di ben servirlo.» — » Vuoi tu davvero, ch’io nel pre- 
ghi per te ? » — » Sì , davvero. » — Allora è d’ uopo che 
tu ti disponga a ricevere la grazia che brami , ed io ben 
di cuore pregherò ancora per te : andiamo insicm nella 
chiesa, e dimandiamola tutti e due.» Ed egli e sua ma- 
dre ne la seguirono , e vennero con essa alla chiesa , e 
inginocchiaronsi dinanzi all’ altare a qualche distanza dal 
luogo dove Elisabetta stessa s’ era posta a pregare. Pre- 
gato eh' ebbero per alcun tempo , si udì il giovinetto gri- 
dare ad alta voce : » O mia signora , cessate ormai di pre- 
gare. » Ma Elisabetta non che cessasse, pregava ancor con 
più ardore ; e Bertoldo a gridare più fortemente : » Deh 
cessate , o signora , cessate , eh’ io non ne posso più ; il 
mio corpo n’ è tutto in fiamma ! » E per verità n’ era 
tutto compenetrato da un calor si potente che parea man- 
dar fumo da tutte parti : la madre del fanciullo e due 
delle seguaci della langravia essendo accorse a quelle gri- 
da , trovarono i di lui vestimenti tutto bagnati di un su- 
dor caldo , e la pelle così cocente da non potersi toccare. 
Frattanto Elisabetta continuava a pregare, finché il giovi- 
ne disperato le disse : » In nome del Signore io vi scon- 
giuro, o signora, di non pregar più, perchè mi sento di- 
vorare da un fuoco interno, e spczzarmisi il cuore nel 
seno. » Allora cessò la preghiera , e il fanciullo si riebbe, 
e perde grado grado lo intenso ardore ; ma il fuoco del- 
1' amor divino cui 1’ ardente carità di Elisabetta avea fat- 
to discendere nel cuore di lui, non vi si estinsc più mai, 
ed egli entrò poco appresso nell’ ordine di san Francesco 1 . 

i Tutti gli autori s’ accordano nello assegnare il temj>o di ijue- 
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Attirate dal grido di questi esempi , molte anime afflit- 
te ricorrevano d’ ogni parte alla possente intercessione di 
Elisabetta; ed ella a satisfar con devota umiltà a’ lor de- 
sideri! ; di che molte , imitando il garzone di cui sopra 
è scritto , illustrate e calmate dalle preghiere di lei , ab- 
bracciarono la vita monastica. 

Ma la sua dolce e benefica influenza stendevasi pure 
oltre i confini di questa vita terrena. Ckè le stesse ani- 
me le quali non avevano espiati ancora tutti i lor falli, 
il suo efficace soccorso invocavano. Una notte Elisabetta 
ride in sogno sua madre, la regiua Gertrude, uccisa pro- 
ditoriamente molti anni prima , la quale inginocchiatasi 
davanti a lei , le parlò in questa maniera : » Mia cara fi- 
glia, benamata da Dio, ti supplico di pregar per me, 
perchè ho ancora da espiare molte negligenze della mia vita. 
Ricordati del dolore onde ti ho partorita , ed abbi pietà 
delle presenti mie pene; dimanda a Dio di abbreviarle- 
mi e di guardare , anzi che a' miei peccati , alla morte 
ignominiosa da me sofferta , quantunque innocente. Tu ’1 
puoi, sol che il voglia, perchè se’ piena di grazia agli 
occhi di lui. y> Elisabetta si desti) piagnendo, ed alzatasi 
dal suo letto, si fe 1 a pregare con tutto 1' ardore, implo- 
rando pace all’ anima di sua madre : dopo di che cori- 
cossi novellamente e si addormentò. Allora sua madre le 
riapparve e le disse : » Benedetto sia il giorno e il momen- 
to in cui ti diedi la vita ; la tua preghiera mi ha libera- 
ta ; ancora oggi io entrerò nell’ eterna beatitudine. Ma poi 
che la tua orazione è si valida, deh prega pur sempre 
per coloro che ami , perchè Iddio solleverà tutti che t’ in- 
vocheranno nelle lor pene. » Elisabetta si risvegliò un’ al- 
tra volta piena il cuor di allegrezza di ciò clic avea vi- 
sto, e ne pianse: poi vinta dalla fatica s'addormentò di 


sio avvenimento all’ anno che precedette il passaggio della san- 
ta. Discite , scrive Teodorico a questo proposito, quo caritatis 
ardore Jervebat , quae calore suo flurum secularis concupisccn- 
, rt ad amorem atlernilalis infiammai. 
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bel nuOTO e sì profondamente che non intese la campa- 
na la quale suonava a mattutino nel convento de' fratel- 
li Minori, dove soleva andare ogni dì, nè si risvegliò che 
all’ ora di prima. Accortasi di quel ritardo, corse imman- 
tinenti ad accusarsene, e pregò il suo direttore spiritua- 
le di darle una severa penitenza. 

Se la voce pietosa di Elisabetta avea la forza d’ ottene- 
re ad all rui la misericordia del cielo , non ne avea meno 
talvolta per far risplendere in terra la divina giustizia. 
In una delle sue gite s’ abbattè in una donna povera sor- 
presa per via dalle doglie del parto: ed ella che i suoi 
contemporanei chiamavano a buon diritto la nutrice de’ po- 
veri , fattala quindi trasportare nel suo ospitale, le fu pro- 
diga d’ ogni cura possibile. Della creatura che nacque vol- 
le essere santola, e le diede il suo dolce nome di Elisa- 
betta: e poi, venendo ogni giorno a visitar la puerpera, 
la benediceva e le portava ogni maniera di refrigerio. E 
governata che la ebbe così per un mese , quando la vide 
pienamente ristabilita , le donò un suo mantello c le sue 
scarpe , togliendosele de’ piedi , e molte cose mangerecce 
e dodici danari di Colonia , e fe’ ravvolgere la neonata 
in una pelliccia che avea staccata a quest’uopo dal man- 
tello d’ una sua cameriera. Ma la madre disnaturata , non 
che si sentisse commossa da tanta generosità, pensò piut- 
tosto a trarne maggiori vantaggi in onta all’ amore ma- 
terno , e , congedatasi la sera dalla langravia , se ne andò 
per tempissimo il dì seguente in compagnia di suo mari- 
to, abbandonando la figlia. Elisabetta ne veniva intanto 
alla chiesa avanti l’ ora del mattutino e, dominata com’era 
dì c notte dal pensiero de’ suoi poverelli , disse ad una 
sua serva che ve 1’ accompagnava : » Ho alcune monete 
nella mia borsa ; esse potrebbero tornar molto in accon- 
cio a quella povera madre e alla sua figliuoletta : prendile, 
e gliele reca. » Ritornò la serva dicendole che la madre 
se n’ era fuggita, abbandonata la figlia: » Corri presto, 
le disse la buona Elisabetta, e portala a me l’ innocente, 
perchè non venga negletta. » Ma cedendo alla voce della 
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giustizia che fé’ sentire i suoi dritti anche in quel cuore 
sì pieno di misericordia, mandò pel giudice della città, 
e gli ordinò di spedire i suoi ministri per diverse strade 
in cerca della madre fuggiasca. Ritornati costoro senza 
averla trovata , Elisabetta si pose ginocchioni a pregare ; 
ed una delle sue ancelle che temeva la collera del mae- 
stro Corrado, se quella storia gli fosse venuta intesa, rac- 
comandò alla sua padrona, che pregasse Iddio affinchè l'in- 
grata madre non avesse a rimanere nascosta. Ma Elisabet- 
ta rispose a quella : » Io non so dimandare a Dio se non 
che sia fatta la sua volontà. » Ed ecco, alcun momento 
dopo arrivare la fuggitiva e con esso lei suo marito, e 
gettarsi amenduni a’ piedi della langravia e chieder perdo- 
no del loro fallo. Essi dichiararono in pari tempo, che s’era- 
no sentiti arrestar da una forza invisibile , la quale li co- 
strinse a dar volta. Gli astanti non dubitarono punto che 
ciò non fosse 1’ effetto delle orazioni della principessa , e 
pigliata la madre colpevole , ne la dispogliarono di tutto 
che avea ricevuto dalla cara benefattrice, per darlo a po- 
veri di lei più degni \ ma Elisabetta , nel cui animo la 
pietà ripreso aveva tutto il suo impero , le fé’ recare altre 
scarpe ed altre vesti per essa e per la bambina. 

Pure in mezzo a tanti e così splendidi argomenti del 
favore con che Iddio proseguiva la cara santa Elisabetta, 
la sua profonda umiltà parea talvolta vestirsi di una spe- 
cie di diffidenza della misericordia divina. Àvea tratto 
tratto certi momenti di scoraggimento e di tenebre inte- 
riori, in che le anime anche più avanzale nella via del 
ciclo soccombono sotto il peso della loro vita mortale , ed 
allora il suo cuore sempre infiammato d’ amor celeste sen- 
tivasi tormentar dal dubbio se P amor di Dio verso di lei 
corrispondesse alla forza di quello eh’ ella aveva in lui 
concentrato. Essendo un giorno venuto a visitarla il suo 
primo confessore, eli’ era il p. Rodingcr di Wùzburgo, n’an- 
dò con esso e con tre delle sue ancelle a passeggiare sul- 
le sponde della Lahn. Entrata quitti in un famigliare collo- 
quio col suo vecchio amico, il quale per certo le inspira- 


Digitized by Google 



CAPITOIO V1GESIMOTTAVO 259 

va meno timore che il maestro Corrado : » V’ ha una co- 
sa, gli disse, che più d’ogni altra mi affligge, reveren- 
do padre ; ed è che dubito un poco dell’ amore del mio 
creatore verso di me: non già eh’ egli non sia infinita- 
mente buono e sempre prodigo del suo amore : ma a ca- 
gione de 1 miei numerosi demeriti che mi respingono da 
lui lontana, ancora che io sia tutto accesa d’ amore per 
lui. » » Qui non v’ ha niente di che temere , le rispose 
il padre, conciossiachè la bontà divina è si grande, ch’egli 
è impossibile il dubitare che Dio non ami infinitamente 
più coloro che l’amano, di quello che egli sia amato da 
loro.» «Come adunque, riprese 1’ umile Elisabetta, per- 
mette egli che la tristezza o il languore mi allontanino pur 
un momento da lui , al quale io vorrei sempre c dovun- 
que restarmi unita? » Le rispose il monaco, essere quel- 
li gl’indicii d' un’ anima non già negletta, ma preferita, 
e i mezzi sicuri di accrescer lo amore : poi mostrandole 
un bel albero che innalzavasi sull’opposta riva del fiume, 
le disse che quell’ albero verrebbe più presto da sù solo 
sulla riva dov’ essi erano, che Dio la cedesse in amore 
ad alcuna delle sue creature. Non aveva il monaco ancor 
finito di dire che, con grande stupore di tutti, quell’al- 
bero si levò dal sito dov’ era prima , e passò all’ altra 
sponda. A quel segno maraviglioso dell’ amore divino ri- 
conobbe Elisabetta la possanza e 1’ eterna veracità di co- 
lui che avea detto a’ suoi discepoli: Se la vostra fede è 
sì grande quanto un granellino di senape , direte a que- 
st' albero : Ti sradica , e ti trapianta nel mare , ed es- 
so vi ubbidirà. » (Lue. XVII , 6.) E prostratasi tosto umil- 
mente a’ piedi del padre spirituale, confessò il peccato 
della diffidenza e ne chiese perdono. 

Per dare del resto alla sua orazione una forza così invin- 
cibile come quella di che 1’ abbiam vista munita, Elisa- 
betta non conosceva migliore spediente che il continuo 
esercizio di questa suprema facoltà della mente c del cuo- 
re. Per innumerevoli e faticose che fusscro le opere di 
misericordia clic 1’ occupavano, a quel che pare, per lut- 
ili 
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to il corso di ciascun giorno, pur trovava ancor molte ore 
per la preghiera e la meditazione. Ella sapea riunir con 
rara felicità la vita attiva colla vita contemplativa. Qunn- 
do avea , come Marta , provveduto con laboriosa solleci- 
tudine ai bisogni del Salvatore nella persona de’suoi poverel- 
li, veniva ad assidersi, come Maria, a’ piedi del suo Si- 
gnore per immergersi nella contemplazione delle sue gra- 
zie c della sua misericordia. » Io dichiaro dinanzi a Dio , 
scriveva il suo severo confessore al sommo pontefice, che 
rare volte ho veduto donna più contemplativa di lei ! » 
Ella restava ben di spesso per lunghe ore di seguito in 
orazioni , cogli occhi c le mani ed il cuore levati al cic- 
lo. Passava di spesso in chiesa gran parte della notte, di- 
mentica del divieto di Corrado, il quale non voleva che 
si privasse del necessario riposo. E poiché nelle chiese di 
Marburgo non si trovava sempre abbastanza sola nè ab- 
bastanza libera, n’andava talora piena di gioia orando a 
traverso i campi, sotto la volta del cielo, in mezzo alla 
bella natura, di cui non v’ ha parte, per tenue che sia, 
la quale non ricordi la grandezza e la clemenza del crea- 
tore. La tradizione racconta che quand’ ella pregava cosi 
alla scoperta, per piovere che facesse, non ne veniva al- 
tramenti bagnata > . In queste sue sante peregrinazioni ri- 
tiravasi di preferenza presso ad uDa fonte deliziosa che 
sgorga dentro un boschetto appiè d' una rupe scoscesa , non 
lungi dal villaggio di Schròck, a sei miglia italiane dalia 
città di Marburgo. Il sentiero che vi conduceva era molto 
scabro e pericoloso: ella vi fé’ in quella vece costruire una 
via lastricata , e accanto alla pura sorgente vi eresse una 
piccola cappella. Non andò guari di tempo clic quel luo- 
go campestre e solitario prese il nome di Fontana d' Eli- 
sabetta , eli’ e» porta ancora oggidì. Per cattivo che fosse 

i II medesimo si racconta di Pietro d’ Alcantara. Si vegga ciò 
che dice a questo projx>sito G. GOrres nella sua introduzione 
agli scritti di Enrico Suso. Ilatisbona 1829, p. CXXI. — N. 
dd T. 
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il tempo, ella non intralasciava però mai di condursi a 
questo suo prediletto ritiro * Calumili facendo pregava con- 
tinuamente; ma per lutto il tem|io die durava il suo tra- 
gitto da Marburgo alla fonte , non solea recitar quasi mai 
più di un solo pater noster; tanto la sua orazione era 
frammischiata di riflessioni e di contemplazioni 1 . 

Assisteva con una devozione ed una esattezza esempla- 
re a tutti i divini uffici; avea pei sauti di Dio un’ affet- 
tuosa venerazione : ascoltava i racconti della lor vita con 
pietosa attenzione , nc osservava scrupolosamente le feste , 
ne riversa le reliquie con tenerezza , accendeva ceri in loro 
onore, ed ardea loro incensi. Fra quelli oui proseguiva con 
un culto particolare, avea, come sappiamo, san Giovanni 
evangelista e, dopo questo, santa Maria Maddalena. I^a 
beata Vergine era naturalmente l'oggetto della sua ferven- 
te venerazione : avea sempre con sé quattro immagini del- 
la regina del cielo, e queste, ch'ella conservò sino alla 
morte , legò alla sua figlia maggiore Sofia 3 . Con tutto ciò 

i E il sito più ameno di questa bella contrada- 11 villaggio di 
Schrock è ancora cattolico, come quello che fino al i8oa appar- 
tenne all'arcivescovo di Magonza. La fontana c'è ancora; ma in- 
vece della cappella di Elisabetta , vi si scorge adesso una spe- 
cie di tempietto classico, d’ordine dorico e ionico, erettovi nel 
1 5y6 da un langravio protestante , e suvvi un’iscrizione lunghis- 
sima e delle più ridicole. 

i Quegli abitanti solevano citare altre volte quest’ usanza di 
Elisabetta ai loro figliuoli per impedirncli dal borbottare reci- 
tando le loro orazioni. 

3 Wadding, Ann. II, iit\. Justus Lips. Diva f'irgo Hallen- 
sis. — Sofia , che fu poi duchessa del Brabante , portò con sé que- 
ste immagini nel Belgio. L’ una di esse fu collocata a Vilvorde, 
c divenne celebre pe’suoi miracoli sotto il nome di N. D. della 
Consolazione ; la seconda a Gravcsande ; la terza presso i carme- 
litani di Haarlem; la quarta finalmente nella bella chiesa go- 
tica di Halle, vicino a Brussellcs , dov’ essa è anche oggi giorno 
l' oggetto della pubblica venerazione e la meta di numerosi pel- 
legrinaggi. — Giusto Lipsio eh’ era , come si sa , uno de’più illustri 
dotti del secolo XVI , non ebbe a sdegno di consecrarc uii’opc- 
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ella era lontana dal deferir troppo a questi segni di di- 
vozione esteriore : chè ben sapeva distinguere il loro pre- 
gio puramente materiale dal senso intimo e puro che ac- 
corda loro la fede. Condottasi un giorno a visitare un con- 
vento di monaci , in veggendo che questi , riunitisi intor- 
no a lei in numero di ventiquattro allo incirca , prova- 
vano una certa compiacenza nel mostrarle alcune scultu- 
re riccamente dorate con che aveano fregiata la loro chie- 
sa : n Per verità , disse loro , avreste adoperato meglio se 
aveste impiegato questo danaro a vestirvi e nutrirvi, an- 
ziché ad ornar questi muri -, poiché queste immagini scul- 
te voi le dovreste portar sempre ne’ vostri cuori » Nè 
men severa soleva essere con sé stessa : avvegnaché enco- 
miando altri un giorno in sua presenza una bella imma- 
gine per indurla a farne l’ acquisto : » Non ho , disse , al- 
cun bisogno di cotesta immagine , perché già me la por- 
to nel cuore. » Questo medesimo sentimento regnava nel- 
l' anima di uno de’ suoi più illustri contemporanei, come- 
ché il carattere di lui fosse molto differente da quel del- 
la santa. Era questi il conte Simon di Montfort , del qua- 
le san Luigi raccontava, maravigliando, a Jon ville che 
quando un di corsero a chiamarlo perchè n 1 andasse a ve- 
dere il corpo di nostro Signore , divenuto carne e sangue 
nelle mani del sacerdote , al qual prodigio lutti rimasi era- 
no stupefatti : n Andateci voi altri , disse , i quali ne du- 
bitate : perchè in quanto a me , io credo fermamente e 
senza alcun dubbio ... e perciò spero io che così cre- 
do, averne in paradiso una corona di più che gli angeli 
stessi , i quali lo veggono faccia a faccia e quindi è pur 
forza che il credano. » 


ra speciale alla storia di questa immagine , sotto il titolo di Diva 
f'irgo Hallcnsis ; e finito eh’ ebbe di scrivere , le lasciò in te- 
stamento la sua penna. 

i Dici, quatuor ancill. 2o3i. — Queste parole fruttarono alla 
nostra santa il triste onore d' essere citata con lode da Lutero 
nelle sue Tischredcn (Discorsi a' commensali ). 
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L’ immagine di Dio era senza alcun dubbio così profon- 
damente impressa nel cuore di Elisabetta e così presente 
al suo amore , eh’ ella punto non abbisognava di quei soc- 
corsi cui la chiesa offre con generosa pietà alle anime or- 
dinarie. Rapita continuamente dalle sue contemplazioni fi- 
no alla presenza della divinità ed in seno a’ più augusti 
misteri della religione, ella perdea di vista le figure im- 
perfette onde l’ immaginazione umana riveste gli oggetti 
della fede. Quanto più ella si avvicinava alla fine della 
sua breve carriera, tanto più le sue orazioni si trasfor- 
mavano in estasi ed in rapimenti , e tanto più quelle ina- 
ravigliose interruzioni della vita terrena le si prolungava- 
no, come per prepararle con una dolce transizione l’ac- 
cesso alla vita eternale. Sul finir del suo vivere ella al>- 
bandonava cosi ogni giorno, e per molte ore , questo mon- 
do di dolori e di stenti per gustare anticipatamente le 
gioie del cielo. Immenso è il numero delle rivelazioni , 
delle visioni, de’ colloqui soprannaturali eli’ ella ebbe in 
queste occasioni, e comecbè procurasse in generale di te- 
ner occulti tanti favori a quelle che vivean con lei, pur 
la sua gioia e la sua gratitudine ne la tradirono alcuna 
volta ; e l’esistenza di quelle comunicazioni sovrannatura- 
li fu sempre creduta da’ suoi contemporanei come un fat- 
to incontestabile. Gli angeli del Signore si erano i con- 
sueti mediatori fra il cielo e quest’ anima eletta : nè solo 
per darle avvertimenti e lezioni , ma scendevano ancora 
a consolarla in tutte le sue pruove e in lutti gli acciden- 
ti (e fossero anche i meno importanti) della sua vita ter- 
rena. Seguendo il suo costume , aveva una volta Elisabet- 
ta raccolta in sua casa una povera donna ammalata e go- 
vernatala con tenerezza : se non clic la sciaurata , ria- 
vutasi per le cure di lei , se ne fuggì una mattina portan- 
do seco tutti i vestiti della sua benefattrice. La quale non 
avendo più di che ricoprirsi, fu costretta a rimanersene 
a letto , e non che ne movesse querela o s’ impazientasse , 
disse sol questo: » Caro Iddio! vi ringrazio d’ avermi co- 
sì renduta simile a voi , perchè anche voi siete venuto nu- 
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do al mondo, e spoglio e nudo siete stato pur crocifis- 
so. » Ed ecco, come altra volta, allorcli’ ella area dato di 
sua volontà le sue vesti ai poveri , ecco apparir di subito 
un angelo con un bel vestimento, e farsele innanzi di- 
cendo : » Io non ti reco più una corona , come Lo fatto 
altra volta, perchè tu risplendi dinanzi a Dio che vuole 
di sua roano coronarti ben presto di una corona immor- 
tale. » E la tradizione aggiunge che Elisabetta mandò to- 
sto quell' abito al convento di Aldenburg per farne scam- 
bio con un altro poverissimo di eli' ella si rivesti con gran- 
de piacere. 

Sovente ancora il divino sposo della sua anima , il pa- 
drone unico della sua vita, Gesù Cristo stesso si mostra- 
va a lei faccia a faccia, accompagnato dai cori degli an- 
geli e da una gran moltitudine di santi consolandola di 
dolcissime parole , e fortificandola di sua presenza. 

Al rivenire di que’ celesti colloqui il suo viso, a detto 
del grave Corrado di Marburg , risplendea d’ una chiarez- 
za maravigliosa , quasi fosse il riflesso della luce divina che 
vi si era diffusa, e i suoi begli occhi mandavano sguardi 
folgoreggianti come i raggi del sole. Allor potevano con- 
templarla senza esserne abbacinati quei soli eli' erano mon- 
di da colpa mortale. Se tali rapimenti si prolungavano per 
più ore, Elisabetta se ne senlia rinvigorita per modo, che 
non avea più bisogno di alcun nutrimento per lungo spa- 
zio di tempo. Il nutrimento dell' anima, ch'ella vi avea 
ricevuto, bastava a reggerla in vita. Durante il resto del 



sformata mediante lo amore : nè per esprimere lo stato in 
cui la lasciavano quei celesti trattenimenti ella aveva al- 
tre parole, fuor quelle del sacro testo: » L'anima mia s'è 
liquefatta allorché il mio diletto mi ha favellato. » (Can- 
tic. 6. ) Così dovea giustificarsi quell' istinto profetico 
clic le avea fallo scegliere, ancor fanciulla , per patrono , 
per amico e per modello quel felice evangelista clic avea 
ricevuto il privilegio dell’ amore , c che riposandosi in seno 
del Salvatore , vi aveva letto tutti i segreti del cielo. 
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Una gioia divina s'cra adunque diffusa sovra tutta la 
vita , sovra tutto l' essere di Elisabetta , nè tribolazione , 
nè pruova qualsivolesse poteva più turbarne la pace c la 
dolcezza. Non fu mai vista commuoversi d’ impazienza o di 
collera : nelle contrarietà piuttosto la sua gaiezza si creb- 
be. Coloro die vissero intimamente con lei , non potero- 
no mai discoprirle in volto l’ espressione di alcun ramma- 
rico •, e sì piagneva di spesso , chè il dono delle lagrime 
sante , da lei sortito fin dalla culla , era divenuto sempre 
più abltondantc a misura eli' ella si avvicinava alla tomba. 
Quanto più si sentiva felice, tanto più lagrimava $ ma le 
sue lagrime discordano come da tranquilla ed occulta sor- 
gente, senza mai raggrinzarle il viso, senza alterarle mai 
la pura beltà o la placidezza dei lineamenti : elle non fa- 
cevano che aggiugnerle un vezzo di più: erano l'ultima 
effusione d’un cuore a cui nulla parola poteva più esser 
bastante. Ali certo, siccome altre volte le lagrime del- 
l’ angoscia , le quali un amore umano o le crudeli persecu- 
zioni le aveano tratte degli occhi, queste lagrime di gioia 
sovrannaturale eh' ella lasciava cadere nel calice della vi- 
ta , venivano raccolte ad una ad una dal suo celeste spo- 
so , e divenian le perle della corona eterna che l’ era ser- 
bata nei cieli .' 
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Come la cara santa Elisabetta nelF età di venti- 
quattro anni fosse convitata alle nozze eterne. 


Jam liiems transut, imber abiit et 
rtcessit : «urge , amica mea , spe- 
ciosa mea, et veni. Veni, spou- 
aa mea, et coronaberia . . . • 

Cast. II, ai. i3. 


IVon erano scorsi a pena due anni, dacché l’ umile Eli- 
sabetta avea ricevuto coll’abito di san Francesco la forza 
di sprezzar tutte le gioie della vita e di alzarsi al cielo 
per una via seminata di tante spine , quando il Signore 
trovò a bastanza lunga la pruova eh’ ella s' aveva scelta , 
e a bastanza compiuto il lavoro ch’ella aveva con tanta 
solerzia intrapreso. Egli ordinò che colei la quale avea di- 
sprezzato il regno della terra si avesse il regno de’ cieli , 
c, quale il divino sposo dei Cantici, venne egli stesso ad 
annunziare alla sua diletta clic il triste inverno della sua 
vita con tutte le sue tempeste era passato e che l’aurora 
della primavera eterna già sorgeva per lei. Volgeva al suo 
termine l’anno 1251, in cui l'ordine di san Francesco 
avea (nel 15 giugno) ceduto al cielo il glorioso sant’An- 
tonio di Padova, l’onore del Portogallo e dell’Italia, quan- 
do l’Onnipossente, volendo aumentare nell’eterna vita 
l’esercito de’ suoi santi, decretò di chiedere a quell’or- 
dine stesso un novello sacrificio e di coglierne il più bel 
fiore. Una notte clic Elisabetta giacca nel suo letticciuolo 
abbandonata più alla preghiera che al sonno , le apparve 
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Gesù Cristo circondato da una luce niaravigliosa , il qua- 
le con voce dolcissima: » Vieni, le disse o Elisabetta, mia 
fidanzata , mia tenera amica , mia diletta , vieni meco nel 
tabernacolo che t’ ho preparato da tutta l’ eternità ; io stes- 
so vi ti condurrò. » Piena di gioia per l’imminente sua 
liberazione dal terreno carcere, la mattina clic venne, si 
affrettò a prepararsi a quel beatissimo viaggio; dispose lut- 
to ch’era mestieri per la sua sepultura ; andò a visitar per 
l’ ultima volta tutti i suoi poveri e tutti i suoi ammalati; gli 
benedisse tutti cou immensa gioia, e divise tra loro e le sue 
ancelle tutto che ancor le restava. Il maestro Corrado trova- 
vasi in quel momento medesimo obbligato a letto da gravo 
morbo che gli cagionava dolori acerbissimi. Di che fe’ a se 
chiamare la sua docile penitente , la quale subito a lui ne 
venne, fedele, sino all’ estremo anelilo, alla sua missione di 
consolatrice ed amica degli ammalati. Corrado la ricevette 
con molto amore; ed ella a far gran pianto della misera con- 
dizione di lui. Il quale : » Che farete voi , le disse , o mia 
signora e figlia carissima, quand’io sarò morto? come re- 
golerete voi la vostra vita , chi vi raddirizzerà a Dio , chi 
vi proteggerà dalle ingiurie de’ niquitosi ?» A cui diè su- 
bitamente risposta : » Di ciò indarno mi ricercate , o buon 
padre : io morrò prima di voi ; credete a me , voi guarire- 
te , ed io non voglio altro protettore fuori che voi che mi 
siete stato dato da Dio. » E presagitogli il tempo della 
sua dipartita, il quarto giorno che seguì a questo collo- 
quio ella sentì il primo assalto del male che dovea por 
termine alla lunga morte della sua terrena esistenza , e 
oondurla alla vita verace ed eterna. Costretta a coricarsi 
nel letto, vi languì per dodici o quindici giorni in pre- 
da ad una febbre ardentissima, ma restando pur sempre 
serena e gioiosa , e sempre intenta ad orare. Passati i qua- 
li , uDa mattina in eh’ ella dormir pareva rivolta verso il 
muro della sua cameretta , accadde che una delle sue an- 
celle la quale , siccome lei , chiamavasi Elisabetta , stando- 
si assisa a canto al letto di lei , intese una dolce e soave 
melodìa uscir dalla gola dell’ ammalata , la quale , non mol- 

40 
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to stante, rivolgendosi sull' altro fianco, disse alla sua com- 
pagna : » Dove sei , mia diletta ? » n Eccomi , » rispose quel- 
la , ed aggiunse : » Oh, mia signora, quanto mai dolce can- 
talo avetei » » E che? disse la santa, hai tu pure udito 
alcuna cosa ? » L’ ancella rispose che si , e l’ inferma con- 
tinuò in questa guisa: » Hai a sapere che un vezzoso au- 
gelletto venne a posarsi infra me e la parete , e eh’ e 1 mi 
cantò per lungo tempo in sì dolci note , che il mio cuo- 
re e la mia anima ne fu rapita di gioia per modo , che 
dovetti cantare io medesima. E quel vago augello m’ha 
pur rivelato che in tre giorni io morrò. » Egli era fuor di 
dubbio, scrive un antico narratore, il suo angelo custode 
venuto sotto la forma di quell’ augelletto ad annunziarle 
1’ eterna gioia. 

Da quell’istante, non avendo Elisabetta che quel bre- 
ve spazio di tempo in cui prepararsi al suo estremo com- 
battimento, non volle più dare accesso nella sua stanza 
a qual si fosse persona secolare, c nè manco alle nobili 
donne clic solevano visitarla. E nel congedar che facea ma- 
no mano tutti quelli che avevano in uso di condursi a lei , 
ne gli benediceva per 1’ ultima volta. Presso di sè non rat- 
lennc che le sue donzelle, alcune monache le quali le erano 
particolarmente affezionate, il suo confessore e il povero 
fanciullo ch’ella avea tolto ad allevare in luogo di quel 
leproso allontanato già da Corrado. Interrogata perchè des- 
se a tutti commiato: » Io voglio, rispose, rimanermi sola 
con Dio , e meditare sovra il terribil momento dell' estre- 
mo giudizio e sovra il mio giudice onnipossente. Raccol- 
tasi quindi in sè stessa , si diè a pregare e a piangere , im- 
plorando la misericordia di Dio. 

La vigilia dell’ottava di san Martino (18 novembre 
1231), in giorno di domenica, nell' ora che seguì al 
mattutino, Elisabetta si confessò al maestro Corrado che 
s’ era tanto riavuto dal suo male da poterla assistere. El- 
la si prese il cuor fra le mani , dice un manoscritto con- 
temporaneo , e vi lesse tutto che leggere vi poteva , ma 
non ci avea nulla di che potesse accusarsi, nulla che non 
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fosse già le mille volte purificato da una contrizione sin- 
cera. Finita la confessione , Corrado la dimandò come in- 
tendesse disporre de’ suoi beni e de’ suoi mobili. Di die 
maravigliatasi la principessa: » Voi sapete, rispose, che 
allora quando vi ho fatto voto d’ ubbidienza , ho rinunzia- 
to ad ogni mio avere e persino alla mia volontà , a’ miei 
cari figlie ad ogni piacere terreno, e che, per comando 
vostro, ho ritenuto ciò solo che era mestieri per pagare 
i miei debiti e per fare elemosina. Ben io avrei voluto, 
col vostro permesso, sprovvedermi di tutto, e, chiusa in 
povera cella , vivere delle limosine giornaliere che altri 
poveri m’ avrebbero offerte. Già da gran tempo tutto ciò 
che pareva esser mio non era che de’ poverelli: distribui- 
te voi dunque tra loro ciò che ancora mi resta, tranne 
la mia vecchia tonaca in cui voglio essere sepolta. Io non 
fo testamento, io non ho altri eredi fuorché Gesù Cri- 


sto. » Detto eh’ ella ebbe , una delle sue compagne si fe’a 
pregarla di lasciarle pur qualche ricordo , ed Elisabetta 
le diè il povero mantello di san Francesco che il papa le 
aveva mandato, e accompagnò il dono con queste paro- 
le : r> Io ti lascio il mio mantello ; non t’ incresca punto 
ch’egli sia tutto lacero, rappezzato e misero, chè questo 
è il più prezioso gioiello eh’ io m’ abbia avuto giammai. E 
a te fo palese che quantunque volte ho voluto conseguir 
qualche grazia speciale dal mio diletto Gesù c che mi son 
fatta a pregare coperta di questo manto, egli si è sem- 
pre con somma clemenza degnato di esaudire i miei vo- 
ti. r> Richiese poscia di venir sepolta nella chiesa stessa 
dell’ ospitale eh’ ella aveva fondalo in onore del santo pa- 
dre Francesco: nè, perchè le si facessero pompose ese- 
quie, si diede alcun altro pensiero, come quella che gu- 
stava già innanzi la gioia del suo entrare ne’ celesti taber- 
nacoli. Dopo eh’ ella ebbe lunga pezza discorso col mae- 
stro Corrado, e che le fu celebrata, lei presente, la san- 


ta messa, verso 1' ora di prima le vennero gli ultimi sa- 
grameli recati , cui ella aspettava già con pietosa impa- 
zienza. Chi giudicar mai potrebbe , dice il pio Teodorico, 
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con quale sincera tenerezza, con qual purità di cuore, 
con quale ardente desiderio, con qual gioia celeste ella 
ricevè quel dolcissimo cibo? Non altri del certo, se non 
colui , che si degnò esserle guida e conforto in quel- 
P ultimo viaggio. Ma ciò pure che fu dato agli astanti di 
vedere in quell’ ora , appalesava abbastanza la piena del- 
la divina grazia ond’ ella era innondata. Dopo d’ essersi 
comunicata e d’ aver ricevuto P estrema unzione , restò 
immobile e silenziosa per tutto quel giorno fino all’ ora 
dei vespri, assorta nella contemplazione e come inebbria- 
ta di quel sangue di vita, di che s’ era abbeverata per P ul- 
tima volta quaggiù. Poi tutto a un tratto le si apriron le 
labbra , e ne sgorgò un torrente di sante parole e inspi- 
rate ; quella lingua , al dir del p . Apollinare , si modesta 
dapprima e sì ritenuta, spandea fiumi di luce, c con tale 
e tanta prudenza ed efficacia , che , ancora che non fosse 
mai stata solita a discorrer tanto, pur non disse parola 
che inutil si fosse. Quanto ella avea imparato dai predi- 
catori o da’ buoni libri, o compreso ne’ suoi rapimenti, 
tutto richiamò alla memoria per parteciparlo agli astanti 
pria di morire. Una sorgente sconosciuta d’ eloquenza e di 
sapere scaturì improvvisamente in quell’anima nel momen- 
to che stava per sciogliere le penne al cielo. Rivolgendo 
la mente alle sacre pagine , ne scelse un tratto eh’ è il 
più accomodato per avventura a rapire un’anima amante 
come la sua. Si diè a recitare alla distesa l’ evangelo del 
risorgimento di Lazzaro, e si diffuse con maravigliosa co- 
pia di dire intorno alla visita che fe’ Gesù alle felici so- 
relle Marta e Maria , quando entrato a parte del lor do- 
lore , andò con esse alla tomba del lor fratello e mostrò 
loro la sua tenera e sincera compassione, mescolando al- 
le loro lagrime le sue lagrime divine. E quivi arrestan- 
dosi col pensiero, cominciò a ragionare profondamente, 
con grande stupore di chi la udiva, su di queste lagri- 
me di Gesù Cristo, come pure su quelle eh’ egli versò 
alla vista di Gerusalemme, e quando pendeva in croce; 
le sue parole furono così vive, sì penetranti, cosi infiam- 
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mate, così adatte a smuovere sino il fondo dei cuori , che 
tutti gli astanti ruppero tosto in un torrente di lagrime. 
La inoliente se ne avvide , e come per dar loro una dol- 
ce ammonizione , ripetè le parole che disse il Signore an- 
dando alla morte: » Figlie di Gerusalemme, non pian- 
gete sopra di me; piangete sopra di voi medesime. » — 
Ma il suo cuore, sempre sì pieno di compassione e di 
simpatìa, tuttoché alzatosi al cielo, rimanea pure aperto 
a coloro eh’ ella avea amato: ond’ è eh’ ella toglieva an- 
cora ad alleviare il cordoglio delle sue ancelle , col volger 
loro affettuosissime parole di consolazione , e chiamandole 
continuamente : » Mie amiche , mie dilette ! « Chinò po- 
scia la testa , e si stette lungo tempo in silenzio. 

Intanto , senza che pur le si movesser le labbra, si fe’no- 
vellamcnte intendere una squisita armonia soavemente ve- 
lata , che parea partisse dalla gola di lei. La dimandaron 
che fosse , ed ella rispose : » Non gli avete intesi quelli 
che cantavan con me ? ed io cantai , come seppi , con es- 
si. » Ella mescolava già, dice lo storico Teodorico, la sua 
voce soave ai cantici di trionfo e ai deliziosi concenti del- 
1’ esercito celeste , il quale aspettava il momento in ch’el- 
la fusse per entrare nelle sue file ; ella cantava già la glo- 
ria del Signore unitamente agli angeli suoi. — Dal tra- 
montar del sole fino al primo canto del gallo rimase in 
uno stato di gioia trabocchevole e di pia esaltazione con- 
giunta a segni esterni di fervida divozione. Nel momen- 
to della vittoria, ella festeggiava a buon dritto il termine 
de’ combattimenti da sè combattuti. Sicura ormai della 
sua corona di gloria , disse alle sue amiche in sul far del- 
la mezzanotte: «Che faremmo noi se il nemico dell’uman 
genere , il diavolo , ci si mostrasse ? « E poco stante gridò 
con voce alta e distinta: « Fuggi, fuggi, o malvagio, chè 
ho a te rinunziato 1 . E tosto: » Ecco, disse, ei sen fugge: 


i II codice fiorentino dice che il diavolo era venuto, qual suole 
alla morte dei santi , per vedere si forte alnjuod ita haberet , 
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ebbene, parliam ora di Dio e di suo figlio: nè ciò vi sia 
grave , chè non durerà più a lungo. » 

Verso mezzanotte il suo viso divenne sì risplendente, 
cbe a mala pena vi si poteva fissare gli sguardi. Al pri- 
mo cantar del gallo : » Ecco 1’ ora , disse , in cui la Ver- 
gine diede in luce il Signore: parliamo di Dio e del bam- 
bino Gesù , poiché è già mezzanotte ; è questo il tempo in 
cui nacque Gesù, e fu posto nella mangiatoia $ il tempo in 
eh’ egli creò una nuova stella cui nessuno aveva ancor vista. 
Ecco P ora , in cui egli venne a riscattare il mondo , egli 
riscatterà ancora me : ecco P ora , in cui egli risuscitò da 
morte e in cui disciolse le anime incatenate ; egli discior- 



e la sua beatitudine cresceva ad ogni momento. » Io so- 
no debile, diceva, ma non sento alcun dolore, quasi non 
fossi ammalata. . . Vi raccomando tutti al Signore c Dio 
mio. » Parlò ancora di molte cose , infiammata dallo Spi- 
rito santo , ma le sue parole , spiranti il più tenero amor 
di Dio , non sono venute fino a noi. » O Maria , disse , 
vieni in mio aiuto . . . é giunto il momento in cui Dio 
chiama i suoi amici alle nozze ... lo sposo viene a cer- 
car la sua sposa. » Poi con voce sommessa dicendo : » Si- 
lenzio, . . . silenzio! » piegò il capo come in un dolce 
sonno , e rese in trionfo P ultimo sospiro. La sua anima 
volò al ciclo in mezzo agli angeli e ai santi che venuti 
erano ad incontrarla. Un profumo delizioso si sparse su- 
bito nell’ umile capanna che più non racchiudeva che la 
sua spoglia mortale , e si intese per P aria un coro di voci 
angeliche che cantava con ineffabile armonia il sublime re- 
sponsorio della chiesa : Regnum mundi et omnem orna- 
tum sicculi contempsi propter amorem Domini mei Jesu 
C liristi , quem vidi , quem amavi , in quem credidi , quem 
dilexi. 

Ciò avvenne la notte del 19 novembre del 1231:, la santa 

ma che non avendo alcun diritto sovra di Elisabetta , gli fu for- 
za fuggire vergoguosameute. 
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aveva allora compiuto a pena Panno ventesimo quarto del- 
l’età sua 1 . 

i II manoscritto del principe di Solms, intitolato Anliquitates 
monaslerii Aldenbergensìs racconta che la piccola Gertrude, del- 
l'età di quattro anni, ch'era allora a Aldenherga , disse il gior- 
no medesimo alle sue compagne : » Odo suonar la campana dei 
morti a Marburgo ; in questo punto medesimo la cara signora mia 
madre sarà morta! » Dr. Justì , Vorzeit. 
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Come la cara santa Elisabetta venisse sepolta nella 
cappella del suo ospitale , e come gli uccelli del cielo 
celebrassero le sue esequie. 

\ 


Erre quoti concupivi, iam video: 
quoti speravi, iam teneo; iptisum 
■ mieta in coelis, quem, in tetris 
posila, tota devotione ditesi. 

Antif. di s. Agnese, Brev. rom. 


All’ opposto *li tutte le glorie mondane, la gloria de- 
gli eletti di Dio non comincia qui in terra e lassù in cie- 
lo che colla morte. Egli si pare che nella sua paterna sol- 
lecitudine il Signore abbia voluto mettere sempre la loro 
umiltà sotto la protezione dell’ oblìo o degl’ insulti di que- 
sto mondo, finche la loro spoglia mortale resti sola espo- 
sta al pericolo de’ terreni omaggi. Così come prima 1‘ ani- 
ma di Elisabetta passò agli eterni riposi , la sua salma di- 
venne l’oggetto della venerazione che a lei viva era sta- 
ta pur troppo spesso negata: e noi vedremo ben presto 
questa povera vedova perseguitata, sprezzata, calunniata 
destar l’attenzione di tutti i fedeli ed agitar gli animi di 
tutti i cattolici , dal capo supremo della chiesa fino a’ più 
umili peregrini della pietosa Germania. 

Poiché ella ebbe reso lo spirito, le sue fide seguaci e 
alcune altre devote femmine lavarono e velarono quel sa- 
cro corpo con gran rispetto per tutto ciò che ancor rima- 
neva di lei i cui ultimi istanti avevano sì nobilmente ri- 
sposto a tutte le gloriose vittorie della sua vita anteriore. 


Digitized by Google 


CAPITOLO TRIGESIMO 


fi»a 

Lo ravvolsero in quella povera veste lacera ch’era stata 
T unico suo abbigliamento e in cui ella medesima avea de- 
siderato di venir seppellita. Il corpo fu poscia dai mona- 
ci francescani, accompagnati dal clero e dal popolo, in 
mezzo ai sacri cantici e alle lagrime di tutti i presenti, 
trasportato alla cappella di quell’ ospitale di san France- 
sco , la quale esser doveva il primo teatro della gloria di 
lei , dopo essere stata il teatro de* suoi eroici combattimen- 
ti per lo amore di Dio e de’ suoi poveri. Era questa la cap- 
pella medesima in cui ella solea pregare e abbandonarsi 
a tutti i suoi esercizi di divozione. Sparsosi tostanamen- 
te il grido della sua morte furono visti accorrere tutti i 
preti ed i monaci de’ contorni e assegnatamente quelli del- 
l’ ordine de’ Cisterciensi , e una folla immensa di fedeli, 
ricchi e poveri , affine di rendere gli estremi uffici a colei 
che avea pur dianzi , e si giovane ancora , colto i frutti 
delle sue fatiche. Animati da quell’ istinto popolare che è 
si di spesso il sicuro presagio della vera gloria , e presen- 
tendo gli onori onde la chiesa avrebbe tosto ricolmato quei 
resti preziosi, i più ardenti fra la moltitudine pensarono 
già a procurarsi reliquie della Santa ventura. Si precipita- 
rono adunque in sul feretro, e gli uni dièr di piglio al- 
la veste e ne la strappavano a brani , e gli altri tagliava- 
no alla defunta le unghie e i capelli , ed altri d’ altre par- 
ti del sacro corpo si facevan conserva ". Intanto il dolore 
di tanta perdita si rendea sempre più universale ; vedean- 
si tutti bagnati di lagrime ; dappertutto si udivano i gemi- 
ti e i lamenti dei poveri e degli infermi che dovevano de- 
siderare per sempre le tenere di lei cure, e che in fol- 
la accorrevano per vedere almeno ancora una volta la lo- 
ro benefattrice. E la piangevano tutti insieme come se 
ognuno di loro perduto avesse sua madre. Ma come di- 


i Querdam attieni (a tale può giugnere uno zelo smollato !) aures 
ili, us truncabant : etiam summitatem mamillarum eius quidam 
prcecidebant , et prò rcliquiis huiusmodi sibi servabant. Dieta 
quatuor Anelli. ao5a. 
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fùngere l’angoscia e la desolazione di tutti quelli che per- 
devano in lei un sostegno o un esemplare? I primi a la- 
mentarne la perdita con violenta afflizione s’ erano infra 
tutti i monaci francescani che avevano in essa c una so- 
rella per la comunanza dell’ abito c della regola , ed una 
madre per la costante ed efficace protezione che aveva lo- 
ro accordata. » Quando io ci penso, (dice un pio france- 
scano che ci ha lasciata la biografia della santa ) , quando 
io ci penso, ho ben più voglia di piangere che di scri- 
vere. » 

L’ amore c la divozione del popolo richiese ed ottenne 
che quelle benedette spoglie restassero esposte quattro in- 
teri giorni nella chiesa, in mezzo all’affluenza de’ fedeli 
che cantavano sacre canzoni. Scoperta il viso, la santa of- 
feriva agli avidi sguardi il più dolce spettacolo c il più 
gradevole. La sua primiera beltà vi era ricomparsa in tut- 
ta la sua freschezza e splendore ; il roseo colore della vi- 
ta e della giovinezza le si era sulle guance diffuso; le sue 
carni non che fossero irrigidite , qual dopo morte addi- 
viene , molli e flessibili al latto si pre|entavano , come 
s’ ella vivesse ancora. Prima eli’ ella morisse , dice lo sto- 
rico p. Arcangelo, le si vedevano in volto impresse le trac- 
ce di lunghe amarezze e di sofferti affanni : ma spirata 
che fu , apparve si viva e sì leggiadra in viso e si mae- 
stosa da persuadere gli animi che la morte , distruggitri- 
ce per altro d’ ogni beltà, era a lei venuta per riparare 
non già le rovine della vecchiezza e del tempo, ma sì 
quelle dell’ austerità e de’ patimenti , come se la divina 
grazia, la quale aveva prima abbellita l’anima di lei, vo- 
luto avesse abbellirne alla sua volta anche il corpo. E pa- 
rca ben si scorgesse, attraverso le ombre e le tenebre del- 
la morte , scintillare alcuna delle bellezze immortali , o 
che la gloria stessa avesse sparso innanzi tratto alcun rag- 
gio sovra una carne eh’ ella dovea poi ricoprir tutta di lu- 
ce e di chiarezza. » 

Questa gentil tradizione che ammette la beltà fisica di 
Elisabetta essersi riprodotta ed accresciuta nel corpo di 
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lei da che 1’ anima ne fu disciolta , venne fedelmente se- 
guita dallo artefice sconosciuto che ha scolpito le princi- 
pali azioni e vicende di Elisabetta sugli altari della chie- 
sa di Marburgo, e che 1’ ha rappresentata distesa sovra 
la bara, e vie più bella nel sonno della morte che in tut- 
ti gli altri soggetti. 

Ma mentre era Conforto alle genti il contemplar che 
facevano il sacro corpo e delicato della giovane defunta , 
un soave e delizioso profumo ne usciva , come un dolce 
simbolo della divina grazia e delle virtù ond’ era stato 
1’ ostello. Alle anime pie era data perciò occasione di ri- 
cordare le parole del savio che nel quarantesimo dell’ Ec- 
clesiastico dice » che la memoria del giusto è simile ad un 
profumo ammirabile. » Ciò doveva, ripiglia 1’ autore so- 
praccitato, servire al mondo come di un pegno che, quan- 
tunque morta , la santa sarebbe ancora , meglio che quan- 
do viveva , la madre caritatevole dei poverelli , il sicuro 
rifugio de’ tribolati , e che il sacro profumo delle sue pre- 
ghiere salendo continuamente fino al trono dell’ Altissi- 
mo, spanderebbe ad ogni istante la sua forza e virtù su 
tutti coloro che fossero per invocarla ne’ loro bisogni. 

Il quarto giorno della sua morte le furono celebrate le 
esequie colla massima solennità. » Quel puro e prezioso 
balsamo, dice Teodorico, fu racchiuso in uno stretto fe- 
retro; quella gemma sì ricca e risplendentissima fu nasco- 
sta sotto un umile sasso. » La ceremonia si compì nella 
cappella del di lei ospitale , presenti gli abati ed i mona- 
ci di molti conventi vicini , ed una moltitudine immensa 
di popolo , raffrenalo solo e contenuto in ordine dalla pru- 
denza del clero. Il dolore di quella turba di Cristiani si 
appalesò in un universale compianto strepitoso e violento: 
si fu questo il più splendido omaggio che ricever potes- 
se in quel giorno la santa trapassala. Se non clic alle lo- 
ro lagrime e a' loro gemiti mescolavasi nel tempo stesso 
r espressione di sentimenti più salutari , c più degni 
di lei : conciossiachè tutti innalzassero al ciclo gli accen- 
ti della loro fervida devozione e della loro pia gralitudi- 
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ne per aver ricevuto da Dio un esemplare in lei sì glo- 
rioso, e cosi ammirabili ammonimenti. 

Ma il Signore avea riservato alla sua amica un altro 
più dolce omaggio e più commovente. La notte innanzi , 
mentre si cantavano le vigilie dei morti, 1’ abbadessa di 
Wechere la quale era venuta a prender parte alla fune- 
bre ceremonia , intese un' armonia per di fuori , di cui 
restò forte maravigliata: ed uscita della cappella con al- 
tre persone affiu di chiarirsene , le vennero veduti in sul 
tetto della chiesa, come che fosse d' inverno, innumcra- 
bili uccelli d' una maniera tino allora agli uomini scono- 
sciuta, i quali cantavano in sì dolci e varii modi, che 
tutti gli ascoltanti ne andarono presi d' ammirazione. Si 
parca proprio che’ volessero in lor favella celebrare quel 
glorioso funerale. Dissero alcuni, quelli essere stati gli an- 
geli invitati da Dio per iscortarc al cielo 1* anima della ca- 
ra Elisabetta, i quali avean fatto ritonio per onorare il 
corpo di lei coi loro cantici di celeste allegrezza. E san 
Bonaventura : » Questi uccelletti , dice , hanno reso testi- 
monianza alla purità di lei nel loro linguaggio cantando 
con sì stupenda dolcezza sulla sua tomba : e infatti colui 
che ha parlato per la bocca d’ un' asina alfine di rintuz- 
zare la pazzia d' uu profeta , potea bene parlar per quel- 
la degli uccelli alfine di proclamare 1' innocenza d’ una 
santa. 
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Dei bei miracoli operati da Dio ad intercessione 
della cara santa Elisabetta , e come il langravio 
Corrado , suo cognato , si prendesse cura di fot la 
canonizzare. 


In vita sua fecit monstri., et in morte 
mirabilia operatiti est. 

Eco.. XLYIII. i5. 


INon tardò guari il Signore a manifestar la potenza mi- 
racolosa ch’egli volea quindi affidare a colei, la cui vita 
mortale non era stata che un lungo atto di umiltà. A quel- 
l’ invincibile amore che avea preferito a tutte le cose del- 
la terra l’ obbiezione e la miseria , accordava Iddio , in pe- 
gno della di lei vittoria, il diritto di disporre delle ric- 
chezze del cielo. 

11 secondo giorno dopo le esequie di Elisabetta un cer- 
to monaco cisterciense venne ad inginocchiarsi sulla sua 
tomba per chiederle soccorso. Erano più di quaranta an- 
ni che quell’ infelice languiva in preda a un dolore inter- 
no , ad una piaga secreta del cuore che avea renduto va- 
no per tutta la sua vita ogni umano rimedio. Ma non sì 
presto ebbe invocato con viva e ferma fiducia la zelante 
consolatrice di tutti gli afflitti, che se ne sentì guarito 
immantinente e liberato dal giogo sotto il quale gemeva ; 
di che si affrettò subito a renderne informato il maestro 
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Corrado e il parroco di Marburgo sotto fede di giuramen- 
to. Si fu questa la prima guarigione operata per interces- 
sione della santa: ed egli è dolce, chi retto intende, il 
vedere questa cosi tenera amante, la quale avea tanto sof- 
ferto qui in terra , causa lo affetto del cuore , scegliere 
per primo oggetto del suo misericordioso intervenimento 
nel cielo una di quelle crudeli pruove interiori cui la me- 
dicina dell’uomo non sa nè guarir nè compiangere. 

Poco stante si condusse alia sua tomba un prelato di 
molto illustri natali ed ornato d’ un’ alta dignità ecclesia- 
stica. La storia non ce ne ba conservato il nome, ma lo 
accagiona di tutte le dissolutezze, a cui accresceva odio 
il carattere sacro ond’ era vestito. Vinto spesse volte dai 
rimorsi c dalla vergogna, era ricorso al tribunale della 
penitenza , ma senza frutto ; perocché alla prima tentazio- 
ne era sempre caduto novellamente , e le sue ricadute tor- 
navano vieppiù scandalose e più deplorabili. Cionnonper- 
tanto lottava pur sempre contro la sua debolezza , e quan- 
tunque carico di sozzure , pur sen venne in cerca di for- 
za alla tomba della pura e santa Elisabetta. Inginocchia- 
tosi quivi pregando, invocò la di lei protezione e inter- 
cessione versando torrenti di lagrime , e vi resti» lunghe 
ore assorto da un fervor sincero e da un’ intima contrizio- 
ne. Nè prima cessi» le sue ardenti suppliche che non si 
persuase, quelle essere giunte fino agli orecchi del Signo- 
re , e il Signore avere esaudito la preghiera cui la sua be- 
namata Elisabetta gli presentava in nome d’ una pove- 
ra vittima del peccato. Egli sentissi infatti penetrar da una 
forza spirituale e superiore a tulli gl’ istigamenti del vi- 
zio ^ e da quel momento, come il dichiarò egli medesimo 
al maestro Corrado , lo stimolo della carne fu talmente in 
lui rintuzzato, che non ebbe quindi a combattere che leg- 
giere tentazioni , le quali agevolmente vinceva. 

Molte altre anime oppressale dal giogo del peccato im- 
paravano a scuoterlo presso le spoglie di questa giovane 
donna che avea saputo in vita sì vittoriosamente romper- 
lo e conculcarlo. Ci si ricordano sopra lutto fra coloro che 
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venivano, c non indarno, ad invocarla, uomini domina- 
li dall’orgoglio, dall’avarizia, dall’odio c dalla collera: 
e certo ei non potevano, per trarsi della loro schiavitù, se- 
guire una guidatrice più fedele di lei che si era sempre 
umiliata di sotto a tutti, che area fatto dono de’ suoi be- 
ni e di sé medesima ai poveretti di Dio , che avea passa- 
ta tutta intiera la vita ad amare ed a perdonare. 

Ma non solo ai mali dell’anima trovavan le genti sol- 
lievo nella pietà della santa : avvegnaché coloro eh’ erano 
oppressi da fisiche infermità (le quali ella avea con tan- 
ta sollecitudine e coraggio affrontate e levale quand’ era 
in vita), quantunque perduto avessero con lei le cure af- 
fettuose onde solea proseguirli , trovavano per altro verso 
un grande compenso nella nuova e più abbondante pos- 
sanza di che Dio si compiacque di fregiar la sua serva , 
e possedevano d’ora innanzi in essa un medico celeste. 
Un racconto assai commovente ci fa fede come ella fu ra- 
pidamente chiamata a esercitare la sua benefica possanza , 
e come la sua anima glorificata restò fedele a quella dol- 
ce famigliarità cogli umili e co’ poveri, la quale aveva co- 
tanti vezzi sparsi sovra i suoi rapporti di quaggiù con es- 
so loro. Nel monastero di Reinhardsbrunn dove a canto 
de’ suoi maggiori posava il langravio Lodovico, ci aveva 
un frate converso che facea il mestier del mugnaio^ uo- 
mo pio molto e dedito a grandi austerità , come n’ è pruo- 
va , fra le altre , una pungente lorica di ferro che porta- 
va sul nudo petto alfin di domare viemmeglio la carne. 
Avea la langravia , nelle sue frequenti visite a quell’ ab- 
badia , notalo quel povero fratello e gli volea niolto bene 
per la santità della vita ch’egli menava. Venuta un gior- 
no a pregare sulla tomba dell’amato sposo, urtò nel fra- 
tello mugnaio, gli parlò molto affabilmente , e volle che 
tra essa e lui vi fosse quindi una comunanza e fraterni- 
tà spirituale; in fede di che gli stesela mano, e fattasi por- 
ger la destra, gliela strinse non ostante la resistenza del- 
1’ umile c dabben frate che nella sua semplicità arrossiva 
di toccar la mano di cosi illustre matrona. Passato alcun 
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tempo egli avvenne che, sendo il fraticello occupato nel 
riparar gli strumenti del suo mestiero, un’ala del muli- 
no da vento il giunse a colpire all’ improvvista, e gli fra- 
cassò tutto un braccio. Crudelissimo ne fu il dolore , ma , 
paziente coni’ era , egli stava aspettando che il Signore ne 

10 alleviasse. La notte del 19 novembre, nell’ora che la 
sua santa e nobil sorella moriva nel bacio del Signore , 

11 fratello mugnaio vegliava e pregava nella chiesa dell’ ab- 
badia , gemendo pur tratto tratto dell’ angoscia cagionata- 
gli dalla frattura. Quand’ ecco apparirgli Elisabetta rive- 
stita d’abili regali, e risplendente di una luce inenarra- 
bile , e : » Che fai , gli disse colla solita sua dolcezza , che 
fai mio buon fratello Volkmaro? *> Il quale, tutto spaven- 
tato dapprima ed abbagliato dalla chiarezza divina che il 
circondava , pur ravvisolla e le disse : » Ma donde viene , 
o madonna , che voi la quale eravate ordinariamente ve- 
stita si malamente, siete oggi coperta di sì belle robe e 
sì risplendenti? » «Ali, gli rispose, ho cangiato di con- 
dizione. y> E presagli la mano destra ch’egli le avea data 
altra volta in segno di fratellanza , e che pur allora il mu- 
lino gli aveva rotta , subitamente ne lo guarì. Di che , sve- 
gliatosi come da un grave sonno, si trovò sano perfetta- 
mente, e ne rendette grazie al Signore e a quella sorella 
che avea pensato ad esso nel suo primo entrare nella glo- 
ria del ciclo. 

Ma nuovi portenti si manifestarono presso la tomba di 
Elisabetta nei primi giorni che seguiron 1’ esequie. Uomi- 
ni infelici , attaccati da gravissime infermità, sordi, zop- 
pi, ciechi, insensati, leprosi, paralitici, i quali eran for- 
se venuti , credendola ancora viva , ad implorare la sua 
generosità, se ne ritornarono interamente guariti dopo 
aver pregato nella cappella dove riposava la santa. Le sto- 
rie contemporanee ci han conservate le particolarità tut- 
te di cotesle guarigioni. Noi non ne porteremo in mezzo 
clic una sola, quale fu raccontata sotto fede di giuramen- 
to ai giudici apostolici: ella darà a chi legge un’ idea del- 
le altre. Un abitante di Marburg, nomato Enrico, d’an- 
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ni quaranta , avea da qualche tempo la vista sì debile che) 
camminando, perdea la strada e si dilungava pei semina- 
ti così, che i suoi compagni sovente nel pigliavano a gab- 
bo. Alla fine il pover’ uomo accecò interamente , e costret- 
to a farsi condur da per tutto , ne venne un giorno ap- 
postatamele alla tomba di colei cui chiamavano già la fe- 
lice Elisabetta, alla quale volossi, offerendole due cande- 
le di cera. I giudici il dimandarono di quali parole si fos- 
se servito per invocarla , ed esso : » Di queste , rispose : 
Cara signora santa Elisabetta, guariscimi gli occhi, ed io 
sarò sempre il tuo fedel servo , e pagherò ciascun anno , 
infin eh’ io viva , due denari al tuo ospitale. ■» E imman- 
tinente la vista gli fu tornala, e più chiara che non l’ eb- 
be avuta innanzi di perderla. Ciò accadde nel decimo 
quinto giorno dopo la morte della santa. 

Quanto più il grido di questi portenti spargevasi nei 
dintorni di Marburgo, tanto più grande era la folla de- 
gl' infelici d' ogni maniera che venivano ad implorar la 
guarigione de' loro mali $ nè la divina misericordia man- 
cava alla fede del popolo cristiano , conciossiachè ogni gior- 
no accordasse alle suppliche di coloro che prendevano Eli- 
sabetta per avvocata sempre più numerose grazie e più 
sorprendenti. Attento il maestro Corrado agli splendidi ri- 
sultamenti d'una vita della quale scnlivasiin qualche modo 
responsabile e della cui gloria poteva egli a buon dritto 
attribuir parte anche a sé , non esitò punto a far conosce- 
re al papa Gregorio IX le maraviglie onde la potenza di- 
vina illustrava il sepolcro della gloriosa defunta e la vene- 
razione sempre crescente del popolo, e a proporgli di av- 
verare e dichiarare solennemente i diritti di lei alia invo- 
cazione de' fedeli. L’ illustre pontefice che , ad onta del- 
l'età sua nonagenaria , sentìa battersi in petto un cuore 
ancor giovane d'amore e di sollecitudine per l'onore di 
Dio e della chiesa , che avea già avuto la sorte di canoniz- 
zare san Francesco d’ Assisi , e d’ inscrivere a canto ad es- 
so, in quell'anno medesimo, il più illustre di lui disce- 
polo, sant'Antonio di Padova , rispose alla proposizione 
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dì Corrado con affettuosa premura , ma insieme con pru- 
denza apostolica. » Dalla tua lettera , scriveva egli , o caro 
figlio Corrado , abbiamo inteso con lagrime di gioia sicco- 
me quel glorioso artefice che cangia la terra in oro e l’ ac- 
qua in cristallo, ba benedetto la pia serva Elisabetta d'il- 
lustre memoria , già nostra figlia dilettissima in Gesù Cri- 
sto , e langravia di Turingia : siccome di debile e fragile 
cb' ella era per diritto di natura , col dono della sua gra- 
zia egli l' ha renduta robusta e saldissima nel culto del suo 
santo nome \ e siccome dopo d’ averla sottratta alle mise- 
rie di questo mondo ed assuntala nel coro degli angeli e 
de' santi , egli manifesta per mezzo di segni gloriosi la 
beatitudine che le ha accordata. » Tultavolta il pontefice 
risovvenendosi che non tutto è oro quello che luce ■ , e 
volendo pur levare ogni dubbio dagli animi sospettosi , 
diede ordine all’ arcivescovo di Magonza , all' abate di 
Eberbach e al maestro Corrado di raccogliere pubbliche 
testimonianze e solenni intorno alla vita ed alle azioni 
della principessa, non meno che intorno a' miracoli che 
seguirono la sua morte , e , compilate diligentemente in 
iscritto tutte le diverse deposizioni che aver potessero, di 
mandarle poi , munite de’ lor suggelli , a Roma per mez- 
zo di fedeli messaggi. Prescrisse pure l’ ordine e il meto- 
do da osservarsi nell’ esame dei testimoni, e con tanto 
studio e con tali particolarità che provano tutta la solle- 
citudine e la circospezione con che procedeva in un ne- 
gozio così importaute e difficile. 

Frattanto 1’ arcivescovo Sigofredo di Magonza, nella 
cui diocesi era situata la città di Marburgo colla tomba 
di Elisabetta, era stato egualmente colpito dalle maravi- 
glie, cui la divina bontà facea risplendere nel seno del- 
la sua greggia. Pregato dal maestro Corrado ed eccitato 
da una rivelazione che gli venne fatta in una visione , si 

i Eo quod omne rutilimi nomen auri non impetrat , nec ebur 
quodlibet ni verri imitatur. Brere del papa, ap. Manriquc Ann. 
Cist. p. 43 j. 
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condusse a Marburgo; e il giorno della festa di san Loren- 
zo (IO agosto 1232) vi consacrò solennemente due alta- 
ri che i fedeli avevano eretti in onore di Elisabetta nel- 
la chiesa stessa ov’ ella era sepolta. Un’ immensa folla di 
gente s’ era quivi riunita e per assistere alla ceremonia 
e per ascoltare 1’ orazione che il maestro Corrado dovea 
dire in lode della sua illustre penitente. Predicando que- 
sti, si avvisò non potersi dare occasione più favorevole 
di quella per soddisfare alle brame del sovrano pontefi- 
ce ; per che, senza avervi meditato prima di salire in 
pulpito , ingiunse a tutti i suoi uditori che ottenuto 
avessero qualche guarigione o altro favor celeste per in- 
tercessione della langravia, si presentassero co’ lor testi- 
moni il dì seguente , all’ ora di prima , dinanzi P arcive- 
scovo di Magonza e gli altri prelati che erano venuti ad 
assistere alla consacrazione degli altari. All’ ora determi- 
nata si videro arrivar molte persone che affermavano tut- 
te d’ aver ricevuto speciali grazie per intercessione di Eli- 
sabetta. Ma essendo P arcivescovo necessitato di ritornar- 
sene per certi suoi importantissimi negozii , non potè che 
assumere i fatti più notevoli e meglio avverati , senza pe- 
rò che egli e gli altri prelati vi apponessero i loro sug- 
gelli i quali seco non avevan recati. Il maestro Corrado 
copiò prola per parola tutta quella serie di deposizioni ; 
ne raccolse egli stesso molte altre , sempre sotto fede di 
giuramento, e dopo di aver letto il tutto al prefato arci- 
vescovo e allo abate di Ebcrbach , i quali nulla vi trova- 
rono da cangiarsi, lo mandò al pap con un breve com- 
pendio della vita di s. Elisabetta da sè medesimo scritto. 
Questo prezioso documento che noi citammo alla fine della 
nostra introduzione a questa storia , sussiste ancora, ed è il 
fonte più antico a cui deve attignere lo storico della santa. 

Questa prima enumerazione de’ miracoli , trasmessa dal 
maestro Corrado alla santa sede, contiene la narrazione 
esalta di trentaseltc guarigioni subitane e soprannaturali , 
ed è compilata , conformemente agli ordini del papa , con 
tutte le circostanze dei luoglù , dei tempi , delle prsonc 
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e delle formule di preghiere eh’ erano siate impiegale. 
La maggior parte di questi racconti , dettati colla massi- 
ma ingenuità, sono adattissimi, per quanto almeno a noi 
sembra, non che a intenerire il cuor del cristiano, a da- 
re una giusta idea della fede e de’ costumi di quell’età. 
Vi si scorge che gl’ infelici i quali ricorrevano alla illustre 
trapassata le parlavano ancora sempre il famigliare lin- 
guaggio a cui s’ erano abituati , lei viva, per la sua estre- 
ma dolcezza e umiltà. » Cara santa Elisabetta, dicea l’uno, 
guariscimi di cotesta gamba , ed io sarò sempre il tuo fe- 
del servidore. » — E un altro : » Cara santa Elisabetta , 
sanami gli occhi. » — E un terzo ancora : » Santa signo- 
ra langravia Elisabetta, raccomando alla vostra grazia la 
mia povera figlia 1 . » 

La raccolta di queste preziose deposizioni non potè ve- 
nir terminata che nei primi mesi dell’ anno 1233, e la 
spedizione a Roma ne fu ritardata per motivi che non ci 
sono stati fatti palesi. Prima che ciò avvenisse, Corrado 
era perito vittima del suo zelo per la fede cattolica. L’ar- 
ditezza onde accusava e perseguitava i più potenti signori 
e principi, quantunque volte la lor fede gli sembrava so- 
spetta , avea già da lungo tempo eccitato contro di lui de- 
gli odii e rancori terribili cui la estrema severità , e forse 
l’ ingiustizia di alcuna delle sue sentenze , aumentava ogni 
dì più. Il 50 di luglio 1233, ritornando egli da Magon- 
za a Marburgo , giunto presso al villaggio di Kappel , ur- 
tò in parecchi cavalieri e vassalli del conte di Sayn eh’ era 
stato da lui accusato di eresia , i quali gli piombarono ad- 
dosso e lo uccisero. Volevano gli assassini salvare in vita 
il suo discepolo e compagno , frate Gerardo francescano ^ 
ma questi , sdegnando il loro disegno , si avvinghiò sì for- 
temente al corpo del suo maestro, eli’ essi non poterono 
ammazzare l’uno senza dell’ altro. I cadaveri d’ ambedue 
furono trasportati a Marburgo in mezzo al compianto del 
popolo e sepolti nella medesima cappella dove posava la 

i Vcggaii Conr. Marò. p. i37, 1 44 v ceo - 
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santa langravia , e a poca distanza dalla sua pietra sepol- 
crale. 

La morte del padre Corrado eh’ era stato tanto solle- 
cito della gloria postuma di Elisabetta, come, finch’elta 
visse , avea sì fedelmente vegliato alla salute dell’ anima 
di lei , fu di grande ostacolo alla canonizzazione cui molti 
fedeli avevano desiderata e sperata. Gli atti eh’ egli aveva 
raccolti vennero negletti o perduti, e il fervore che s’era 
prima spiegato cominciò a raffreddarsi. 

Tutta volta il Signore non tardò a suscitare un novello 
e zelante difensore della gloria della sua umile serva, c 
d’onde meno si sarebbe creduto. Dei due fratelli che il 
langravio Lodovico , marito di Elisabetta , aveva lasciati , 
e che siccome abbiamo altrove veduto , s* erano sì obbro- 
briosamente comportati verso la loro cognata , 1’ uno, det- 
to Enrico il Rasponc, governava il paese durante la mi- 
norità del giovane Ermanno figlio di Lodovico ; l’altro, Cor- 
rado, si abbandonava senza ritegno alle violenze che po- 
teano essergli suggerite da tutte le passioni della giovinez- 
za. L’ anno 1253, nell’ occasione d’ una penitenza impo- 
sta dall’ arcivescovo di Magonza allo abate di Reinhard- 
sbrunn , protetto naturale della casa di Turingia , il lan- 
gravio Corrado ne fu talmente irritato contro il prelato, 
che , corso ad Erfurt , sì avventò contro di esso in pieno 
capitolo, e presolo pei capegli, il gettò a terra , e avreb- 
belo morto sicuramente se non ne fosse stato rattenuto 
dai servi che il sopraggiunsero. Di ciò non contento, si 
fe’a devastarci possedimenti della sedia vescovile, e supera- 
ti più luoghi forti, si volse finalmente sopra alla città 
di Fritzlar. Postovi l’assedio, la prese per assalto; e per ven- 
dicarsi dei motteggi onde 1’ avean noiato quei cittadini 
durante lo assedio, mandò in fiamme la città tutta colle 
chiese e i conventi e una gran patte degli abitanti 

Egli si ritirò quindi nel suo castello di Tenneberg, 
presso a Gotha , dove la mano di Dio lo riscosse ben pre- 

» Dillich' s hcssische Chronik. Rollio, p. 1729. Ad Ursiu. 1289. 
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sto. Venne un giorno a quella volta una cortigiana, ca- 
duta in profondissima miseria, per chiedergli un qualche 
soccorso. Avendole il langravio rinfacciato aspramente l’ in- 
famia del di lei mestiere , l" infelice rispose che 1’ indi- 
genza sola ve 1' area trascinata , e gli fe' un quadro sì 
miserando della sua condizione eli' egli vinto dalla com- 
passione le impromise di soccorrerla per lo avvenire ife 
tutti i di lei bisogni , purché cessasse da quell' ora la sua 
rea condotta. Questo incidente produsse tale un commo- 
vimento nell' animo del langravio, eli' egli passò tutta la 
notte seguente in una fiera inquietudine , riflettendo fra 
sé e sé , quanto più colpevole egli era di quella sventu- 
rata femmina eli’ egli aveva sì agramente redarguita e cui 
la povertà sola avea balzata tant’ oltre nel vizio, mentre 
che egli , ricco e possente , sprecava in così indegno mo- 
do tutti i doni di Dio. Il dì che venne comunicò le sue 
riflessioni a parecchi de’ suoi compagni d’arme e di vio- 
lenza , e con grande stupore intese che eglino stessi erano 
stali agitati da simili pensieri. Di che , persuadendosi tutti 
clic quella voce intcriore c simultanea fosse un avviso del 
cielo , si risolvettero di far penitenza e di cangiar vita. E 
andati primieramente a piedi scalzi in pellegrinaggio sino 
al vicino santuario di Gladenbach , mossero quinci alla 
volta di Roma, affine di ottenere dal papa medesimo l'as- 
soluzione de’ loro peccati. 

A Roma eli’ ei furono (1255), il langravio diede a’ suoi 
compagni 1’ esempio della più sincera penitenza e della 
più fervorosa pietà. Accoglieva ogni dì alla sua mensa 
ventiquattro poveretti , cui serviva egli stesso. Il santo pa- 
dre il prosciolse a condizione eh’ egli avesse a riconciliar- 
si coll’ arcivescovo di Magonza e con tutti quelli a cui fat- 
to avea alcun torto : che costruisse e dotasse un convento 
in luogo di quelli che avea abbruciati ; che facesse pub- 
blicamente onorevole ammenda sulle rovine di Frilzlar, 
e finalmente ch’entrasse egli stesso in un ordine religioso. 
Intanto che il langravio andava così raccostandosi a Dio , 
si ricordò di quell’ umile c santa sua cognata ch'egli ave- 
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va sì villanamente negletta ed anche offesa : onde che ri- 
solvette di espiare i torti che le avea fatti , occupandosi 
nel propagar la gloria di lei} il che fece allora quando 
ne 1 varii colloqui eh 1 ebbe col papa gli parlò distesamen- 
te della gran santitade di Elisabetta, e insistette vivamen- 
te perchè fosse canonizzala. 

Ritornato a pena in Germania (1254), si affrettò a com- 
piere tutte le condizioni della sua assoluzione. Venne di- 
filato a Fritzlar , dove gli abitanti che erano scampati al 
massacro , aveano cerco un asilo fra le rovine del principal 
monastero , e , gettatosi lungo e disteso a terra dinanzi ad 
essi , ne li supplicò per lo amore di Dio di perdonargli 
tutto il male che loro avea fatto. Andatone poscia in pro- 
cessione a piè nudi e con in mano un flagello, s 1 ingi- 
nocchiò dinanzi alla porta della chiesa, tenendo il flagel- 
lo alzato agli occhi della moltitudine, e invitando ognu- 
no che il volesse, ad afferrarlo e a menarglielo in sulle 
spalle. Una vecchia sola rispose a quell’ invito, e gli diè 
più colpi in sul dorso , eh’ egli sopportò con rara pazien- 
za . Dopo ciò , fece subito rifabbricare il monastero e la 
chiesa ; vi piantò un collegio di canonici , e alla città di 
Fritzlar concesse importanti privilegi. Si condusse poscia 
ad Eisenach, dove, accordatosi con suo fratello Enrico, 
fondò un convento di frati predicatori sotto 1’ invocazio- 
ne di san Giovanni apostolo, per onorare in pari tempo 
la memoria di sua cognata Elisabetta , e per purgarsi co- 
si dell’antica macchia di avere, cioè, contribuito a’ cru- 
deli dolori ch’ella avea dovuto soffrire in quella mede- 
sima città di Eisenach al momento che venne espulsa dal 
caslel di Wartburgo. 

Da quel tempo in poi dcdicossi a dilatar la gloria delia 
nostra santa col medesimo zelo con che s’ era prima in ciò 
adoperato il maestro Corrado. Essendosi determinato di 
entrare nell 1 ordine teutonico, ne prese l’abito e la cro- 
ce nella chiesa stessa dell’ospitale di san Francesco, fon- 
dato da Elisabetta a Marburgo: fece confermare da suo fra- 
tello la donazione eh’ Elisabetta avea fatta di quell 1 ospi- 
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tale c de’ beni che ne dipendevano, a quei monaci cava- 
lieri , c vi aggiunse tutte le sue proprie possessioni nel- 
T Assia e nella Turingia. Ottenne inoltre che questa do- 
nazione fosse sanzionata dal papa, c che l’ospitale dive- 
nuto un capoluogo dell’ordine teutonico fosse esente da 
ogni giurisdizione vescovile e dotato di molti altri dirit- 
ti e prerogative; il tutto in onore della langravia Elisa- 
betta che vi riposava , affinchè ( così diceva Corrado nel- 
la sua supplica al papa) quel sacro corpo, già celebrato 
per la venerazione de’ fedeli , godesse pure il privilegio 
della libertà. 

Ma innanzi a tutto il langravio si adoperava a tutt’ uo- 
mo per ottener dal pontefice un solenne riconoscimento 
della santità della sua cognata e delle grazie numerose 
che Dio accordava ogni giorno per intercessione di lei. Il 
papa cede finalmente alle istanze, e volendo, (dice un 
contemporaneo , che scrisse l’ introduzione alle deposizio- 
ni delle quattro ancelle), volendo da un canto che la pia 
semplicità della chiesa militante non ne rimanesse ingan- 
nata se i fatti esposti non fossero avverati , e che dall’ al- 
tro la chiesa trionfante non rimanesse defraudata della sua 
gloria se la verità si accordasse con quanto avea sparso la 
fama; incaricò con un breve degli li ottobre 1234 il ve- 
scovo di Ilildesheim e gli abati Ermanno di Georgenthal 
e Raimondo di Herford di procedere a un nuovo esame 
dei miracoli attribuiti ad Elisabetta. In questo breve or- 
dinava ai tre commissari di spedirgli i risultamenti del- 
l’esame ch’egli aveva altra volta commesso all’arcivesco- 
vo di Magonza c al maestro Corrado , e , caso che non ne 
trovassero gli atti, di raccogliere in iscritto le deposizio- 
ni dei medesimi testimoni e degli altri che fossero per 
presentarsi , e di fargliele avere nello spazio di cinque me- 
si dopo il ricevimento della sua lettera. Il vescovo e i suoi 
colleghi, docili agli ordini del sovrano pontefice, fecero 
pubblicare il breve in tutte le diocesi circonvicine, indi- 
cando un giorno in cui tutti i fedeli cui fosse nota qual- 
che guarigione ottenuta per intercessione della langravia , 
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avessero a trovarsi a Marburgo per renderne testimonian- 
za con l'attestazione de’ loro parrochi e prelati. Venuto 
il giorno determinato, i commissari apostolici si condis- 
sero eglino stessi a Marburgo dove trovarono assembrate 
molte migliaia di persone venute da tutte le parti del- 
T Europa , ed aggiunsero a sé parecchi altri abati degli or- 
dini cisterciense e premostratese , un gran numero di prio- 
ri e di fratelli Minori e Predicatori , di canonici regolari 
dell’ordine teutonico, ed altri uomini dotti e prudenti. 
I testimoni , prestato eh’ ebbero giuramento, vennero a de- 
porrc dinanzi a quell’ autorevole tribunale , e i loro asser- 
ti furono scrupolosamente pesati ed esaminati da molti 
giureconsulti. 

Non troviamo i nomi de’ testimoni che si presentarono 
questa volta , tranne quelli delle quattro ancelle della lan- 
gravi ^ Guta che le era stata data a compagna quand’ el- 
la non avea che cinque anni , Isentrude , la sua confiden- 
te e sua migliore arnica^ Elisabetta c Irmengarda che l’ave- 
vano servita durante l’ultimo suo soggiorno a Marburgo. 
Questa si fu 1‘ occasione in che desse raccontarono tutte 
quattro ciò che sapevano intorno alla vita della loro pa- 
drona : i loro detti inestimabili ci sono stati conservati , 
e noi da quelli togliemmo la maggior parte delle più in- 
time e commoventi circostanze della nostra narrazione. 
— Le deposizioni della maggior parte degli altri testimo- 
ni si riferivano ai miracoli ottenuti per intercessione del- 
la santa ; fra il gran numero che ne fu scritto merita parti- 
colare attenzione la risurrezione di parecchi morti. Cen- 
to e ventinove deposizioni furono giudicate degne d’ esse- 
re raccolte , trascritte e munite dei suggelli del vescovo di 
Hildesheim e degli altri prelati ed abati , per essere man- 
date a Roma. L’ abate Bernardo di Buch , Salomone Ma- 
gno, frate Predicatore, e il fratello Corrado dell’ ordine 
teutonico, già langravio e cognato della defunta, furono 
chiamati a portar al papa il risultamento dell’esame eli’ egli 
avea ordinato , e di quello eh’ era stato fatto tre anni pri- 
ma dal maestro Corrado. Essi erano nel tempo stesso 
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portatori di lettere avute da molti vescovi , abati , princi- 
pi , principesse e d' altri nobili signori che supplicavano 
tutti umilmente il padre comune dei fedeli di assicurare 
la venerazione della terra a colei che riceveva già le con- 
gratulazioni degli angeli , e di non sofferire che quella vi- 
va fiamma di celeste carità accesa dalla mano di Dio per 
servir d’ esempio al mondo , fosse oscurata dalle nubi del 
disprezzo o soffocata sotto il moggio della eresia. 
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Come la cara santa Elisabetta fosse canonizzata 
ila papa Gregorio , e della gran gioia e divozione 
dei fedeli di Germania nel giorno deir esaltazione 
delle sue reliquie a Marburgo. 


AnnuDtiaTerunt corii imtitiam rial : 
et vide ruot omnes popoli gloriati) 
eiu«. 


r s . xcvi. c. 


JJihi autein nitnif honoriHcaii sunt 
amici lui D«ui. 

Px. CXXXVIII. iC. 


La primavera dell’ anno 123S il papa essendo a Pe- 
rugia , nella città stessa dove sette anni prima aveva ca- 
nonizzato san Francesco d’ Assisi, il penitente Corrado 
in un cogli altri inviati a lui ne venne pregando di in- 
scrivere nel libro dei santi, vicina al padre serafico, la 
giovane ed umil donna eli’ era stata in Germania, la fi- 
glia primogenita e la più ardente discepola di Francesco 
medesimo. La voce del loro arrivo fece molta sensazione 
nel clero e nel popolo. Il pontefice aperse le loro lette- 
re in presenza de’ cardinali, de’ primari prelati della cor- 
te romana , e d’ una folla di sacerdoti che s* erano qui- 
vi ragunati affine d’ intenderne il contenuta Egli comu- 
nicò loro tutte le particolarità che trasmesse gli vennero 
sulla vita di Elisabetta e sui miracoli che le si attribui- 
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vano. Essi ne furono grandemente maravigliati (come ab- 
biam dalle storie) e commossi fino alle lagrime da tanta 
umiltà, da tanto amore dei poveri e della povertà, da 
tante maraviglie prodotte dalla grazia superna. Tra tan- 
to il papa risolvette di usar la massima severità nella di- 
samina di que’ miracoli; il che fece, procedendo in tale 
materia con tutta la maturità di consiglio che gli era pro- 
pria , ed osservando gelosamente tutte le formalità richie- 
ste ; per dissipare anche ogni minimo vestigio di dubbio. 
Tanta sollecitudine ed esattezza onde trattossi questa im- 
portante bisogna meritò cinque secoli dopo di essere ci- 
tata per modello da uno de’ più illustri successori di Gre- 
gorio IX, da Benedetto XIV. Ma tutte queste precauzio- 
ni ad altro non servirono che a rendere più incontrasta- 
bile la verità e più risplendente; che quanto fu più se- 
vero 1’ esame, vuoi guardare a’ fatti o vuoi alle persone, 
tanto più la certezza ne fu piena : e , per giovarci del 
linguaggio degli scrittori contemporanei, diremo ancora 
noi che il vomero dell’ autorità apostolica in solcando quel 
campo non bene ancora esplorato, ne trasse fuori un im- 
menso tesoro di santità: e ben chiaro si vide che la rete 
del Signore avea tirata quella cara Elisabetta d’ in mez- 
zo ai flutti e alle burrasche delle tribolazioni terrestri , e 
ripostala sulle rive dell' eterno riposo. 

In un concistoro a cui , presidente il pontefice , inter- 
vennero i patriarchi d 1 Antiochia e di Gerusalemme, e un 
gran numero di cardinali , si fé’ lettura di quanto si era 
scritto ed officiosamente provato sulla vita e la santità di 
Elisabetta; e tutti di comun consenso dichiararono non 
doversi più a lungo indugiare ad inscrivere autenticamen- 
te nel catalogo dei santi in terra quel glorioso nome, di 
già inscritto nel libro della vita , come l' avea splendida- 
mente provato il Signore e Dio. 

La medesima lettura venne poi fatta dinanzi al popo- 
lo , il quale , profondamente commosso e rapito d’ ammi- 
razione, gridò ad una voce:» Canonizzazione, beatissimo 
padre, canonizzazione c senza indugio.» Il papa non du- 
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rò fatica a cedere a sì premurosa e concorde ricliiesta , c 
per dare vie maggior lustro alla ceremonia , decretò che 
far si dovesse il giorno stesso della Pentecoste (26 mag- 
gio 1255). 

11 langravio Corrado , il cui zelo non poteva che rad- 
doppiarsi in grazia del felice sucesso delle sue cure, tol- 
se allora a far tutti i preparativi necessari a quella gran- 
de solennità. 

Adunque la mattina della pentecoste il santo padre ac- 
compagnato dai patriarchi , dai cardinali e dai prelati , e 
seguito da parecchie migliaia di fedeli n'andò processio- 
nalmente al monastero de’ Domenicani posto dentro alla 
città di Perugia. 11 suono delle trombe e d' altri istru- 
menti annunziava quella solenne processione \ tutti , dal 
papa fino all’ ultimo del popolo, portavano doppieri e 
candele di cera che il langravio avea fatto distribuire a 
sue spese. Arrivati in chiesa e terminate che furono le 
ceremonie preparatorie, il cardinale diacono, assistente a! 
papa, lesse ad alta voce ai fedeli un breve compendio 
della vita e dei miracoli d’ Elisabettta. Seguì un applau- 
so, un giubilo universale: lagrime di santa gioia e di 
pio entusiasmo scorrevano a torrenti dagli occhi di tutti 
quei fervorosi cristiani , felici d' avere una si tenera e sì 
possente amica di più suso in cielo. Poscia il papa esor- 
tò lutti gli astanti a pregare, facendosi a pregare egli 
stesso, affinchè Iddio il guardasse d’ ogni errore in così 
grave negozio. Pregato eli’ ebbero tutti colle ginocchie a 
terra secondo questa intenzione , il pontefice intonò l’ in- 
no Veni Creator Spiritus , che fu cantato alla distesa 
da tutta la ragunanza. Finito 1’ inno, il cardinale diaco- 
no, stante alla destra del papa , disse : Flectamus ge- 
nita, e subito il papa e tutto il popolo s’ inginocchiaro- 
no e pregarono silenziosi per qualche momento. E il car- 
dinale diacono eh’ era alla sinistra del papa disse : Leva- 
te. Allora il papa, rizzatosi in piede, si pose a sedere 
sovra il suo trono, con in testa la mitra, e dichiarò san- 
ta la cara Elisabetta colla seguenti parole: 
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« In onore «li Dio onnipotente, Padre, Figliuolo e Spi- 
rito santo , per 1’ esaltazione della fede cattolica e l’ accre- 
scimento della religione cristiana , in forza dell' autorità 
di questo medesimo Iddio onnipossente , di quella dei 
beati apostoli Pietro e Paolo e della nostra, previo il con- 
siglio dei nostri fratelli, noi dichiariamo e diffiniamo ch’Eli- 
sabetla di felice memoria , già langravia di Turingia, è san- 
ta , c deve essere inscritta nel catalogo dei santi $ come noi 
ve la inscriviamo e ordiniamo nel medesimo tempo che la 
chiesa universale celebri la festa e F ufficio di lei con so- 
lennità e divozione ogni anno, il giorno della sua morte, 
tredici giorni innanzi le calende di dicembre (19 nov.). 
In forza della medesima autorità accordiamo inoltre a tut- 
ti i fedeli veramente contriti e confessati , i quali visite- 
ranno la sua tomba in detto giorno, un' indulgenza di 
un anno e quaranta giorni * . 

Furono quest’ ultime parole accolte dal suono degli or- 
gani e di tutte le campane ; e il pontefice , deposla la mi- 
tra , intonò subito dopo il cantico di gioia e di laude , il 
Te Deum , che fu cantato da tutti gli astanti con un’ ar- 
monia ed un entusiasmo da scuotere i cieli. Un cardinale 
diacono disse «quindi ad alta voce : Ora prò nobis , sancta 
Elisabeth , alleluia , e il papa recitò la colletta ossia l’ora- 
zione da lui composta in onore della novella santa. Fi- 
nalmente il cardinale diacono disse il Confiteor, inseren- 
do il nome d’ Elisabetta immediatamente dopo quelli de- 
gli apostoli ; e il papa diede l’assoluzione c la benedizio- 
ne consueta , facendo pur menzione di lei nel luogo in cui 
si parla dei meriti e delle orazioni dei santi. Ciò fatto , 
si celebrò la messa solenne , e all’ offertorio tre dei car- 
dinali giudici fecero successivamente le offerte misteriose 


1 Mahillon , flfusaeum Italicum. t. II. p. fai, sog. — Benedet- 
to XIV, de Serv. Dei beatif. lib. I, 36. §.5. — È da osservarsi 
che questa indulgenza ha quaranta giorni di più che quella con- 
cessa dal medesimo pontefice per la visita de’ sepolcri di san Fran- 
cesco c di san Domenico. 
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dei ceri, del pane e del vino , con due torlorelle, come 
simbolo della vita contemplativa e solitaria , con due co- 
lombe, come simbolo della vita attiva ma pura e fedele, e 
da ultimo con una gabbia di piccoli uccelli a’ quali fu data 
libertà di spiegare il volo al cielo , come simbolo del volo 
delle anime sante inverso il loro Fattore '. 

Nel convento stesso dei Domenicani di Perugia , dove 
questa ceremonia era stala celebrata , s’ innalzò tosto in 
onor della novella santa un altare, al quale il sovrano 
pontefice accordò un’ indulgenza di trenta giorni per tut- 
ti quelli che fossero per condurvisi a fare orazione. Così 
fu questo il primo luogo del mondo , dove la cara santa 
Elisabetta s’ebbe culto solenne e conforme alle ecclesia- 
stiche discipline. D’ allora in poi li monaci di quel con- 
vento hanno sempre onorato con grandissima pompa il 
giorno della sua festa , cantandovi l’ ufficio di lei colle me- 
desime melodie onde sogliono celebrar l’ufficio del lor san- 
to patriarca Domenico. 

Per accrescere il giubilo di quel giorno felice , il buon 
langravio Corrado invitò alla sua mensa trecento monaci , 
e mandò paue, vino, pesci e latticini a molti conventi 
dei contorni , agli eremiti , alle solitarie e assegnatamen- 
te alle povere Clarisse , a cui la nuova santa parea dover 
servire d’avvocata speciale su in cielo, dopo essere sta- 
ta la loro emula nobilissima in terra. Egli fece distribuire 
oltracciò a più migliaia di poveri , anzi a tutti indistinta- 
mente che gli chiedevano la limosina , abbondanti sovve- 
nimenti in carne, pane, vino e danaro; la quale ultima 


i Roccha Angelo, vescovo di Tagastc,ecc. nella sua opera de 
Canonixalione sanctorum , p. 116, 124, ia 5 . cita sant’ Ildefonso 
e vani altri autori per la spiegazione di questi simboli. I quali 
non affermeremo già noi che fossero indubitabilmente in uso al 
tempo della canonizzazione di santa Elisabetta , se non che vo- 
lendo noi dare un quadro compiuto delle ceremonie praticate 
dalla chiesa in simili occasioni , abbiamo creduto di giovarcene , 
salvi i diritti della cronologia. 
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carità non in suo proprio nome egli fece , sibbene in no- 
me dell'ordine teutonico, e specialmente in onore di co- 
lei clic inverso ai poveri era stata si generosa, sì prodiga. 

Era questo fuor di dubbio il migliore omaggio da tri- 
butare alla santa , il miglior mezzo con cui gratificare al- 
la sua materna sollecitudine. Egli è dolce il rappresen- 
tarsi alla mente l'allegrezza di tutti quei poveri, cui la 
fama della regale e santa straniera in così benefico mo- 
do si appalesava. La generosità di Corrado tornò sì gra- 
dila al pontefice, cb'ei lo invitò alla sua mensa (ciò che 
si reputava il massimo degli onori ) , e il volle seduto al 
suo fianco , mentre a tutto il seguito di lui avea pur fat- 
to imbandire un magnifico banchetto. E nell'atto che il 
langravio si licenziava da lui, per tornarsene in Alema- 
gna , gli accordò tutte le grazie di che il richiese in no- 
me di molti che gran tempo prima avevano le loro sup- 
pliche presentate, poi datagli la sua santa benedizione, 
lo abbracciò piangendo moltissimo. 

Il primo di giugno del medesimo anno 1235 il ponte- 
fice pubblicò in Perugia la bolla di canonizzazione che fu 
tosto spedita ai principi e ai vescovi di tutta la chiesa 
Parendogli poscia di dovere esprimere i suoi sentimenti 
d' amore e d' ammirazione per la novella santa in un mo- 
do più intimo e più speciale che prima non avea fatto, 
e cercando in cui versare la piena delle sue interne emo- 
zioni , pensò a scrivere ad una sovrana eh' egli con gran- 
ile stima ed amor proseguiva a cagione della di lei pietà 
e dello attaccamento da lei sempre mostrato alla santa se- 
de. Era questa Beatrice, figlia di Filippo re de’ Romani , 
e moglie di Ferdinando III re di Castiglia e di Leone 


i Questa bolla esordisce dalla redenzione del genere umano , 
•d offre una succosa notizia della vita e delle virtù di Elisabet- 
ta e dei miracoli avvenuti per intercessione di lei. li eh. autore 
l' ha trascritta per intiero in francese e in latino. Si può vedere 
ancora ap. Harzheim , Concil. Germ. III. 55j. boi per amore di 
brevità l'abbiamo ommessa. — b. del T. 
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die fu poscia canonizzato. Infatti addi 7 giugno le indi- 
rizzò di Perugia una lunga lettera in cui le vantava le vir- 
tù di Elisabetta, alle quali aggiugnea lustro con numero- 
se applicazioni della santa scritttura. » E' ci renne , scri- 
veva il pontefice, di questi di presentato, secondo l’espres- 
sione di Gesù figliuolo di Siracli , un vaso ammirabile , 
fattura dell’Altissimo, destinato a servire di fornace di ca- 
rità per l'ardore delle sue buone opere. Questo vaso d’ele- 
zione consacrato al Signore , altro non è che santa Elisa- 
betta il cui nome s’ interpreta saziameuto di Dio, perch’ el- 
la ha tante volte saziato Iddio nelle persone de’ suoi po- 
veri, e de’ suoi ammalali. » — • Viene quindi esaltando lo 
amore della verità, dell’ ubbidienza e della umiltà, onde 
ella diede maiseroprc sì chiari esempi , e : » O vaso d’ ele- 
zione , esclama , vaso di misericordia ! Tu sarai sempre og- 
getto di ammirazione a tutti i secoli a venire ; tu che of- 
feristi ai tiranni ed ai grandi di questo mondo il vino 
della sincera compunzione. Ecco già uno infra loro , tuo 
cognato Corrado ancor giovane e amato dal mondo , inneh- 
briarsi talmente di questa sacra bevanda che, calpestate 
tutte le dignità ed abbandonato ogni avere , se ne fugge 
nudo dalle mani degli empi per cercare un asilo sotto 
alla croce del Salvatore. Ecco pur tua cugina , la vergine 
Agnese * , figlia del re di fioemia , innebbriarsi della stessa 
bevanda e fuggire , in così tenera età , le magnificenze im- 
periali che le venivano offerte , e , in man pigliato il tri- 
onfante vessillo della croce , correre incontro al suo sposo 
divino, accompagnata da un coro di sante vergini pruden- 
ti. Elisabetta è già introdotta per mano della Vergine Ma- 
dre al talamo del suo celeste sposo ; ella è benedetta fra 
le donne e coronata d’ un diadema di gloria ineffabile , 
e mentre di sua presenza rallegra la chiesa trionfante , 
glorifica la chiesa militante collo splendore de’ suoi mira- 
coli. . . . Carissima figlia in Gesù Cristo; per due moli- 

i Se n’ è già parlato nell’ Introduzione , e-più tardo se nc par- 
lerà al cap. 33. 

yo 
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vi noi ti ponemmo dinanzi agli occhi l’esempio di santa 
Elisabetta, di questa perla preziosissima. E primamente 
affinchè ti rimiri sovente in questo specchio, c ricerchi se 
niente v’ abbia nei nascondigli della tua coscienza , che 
possa offendere gli occhi di sua divina maestà ; c in secon- 
do luogo, affinchè nulla a te manchi di ciò che è richie- 
sto allo abbigliamento di una sposa celeste, perchè quan- 
do sarai chiamata a comparire dinanzi ad Assuero, e vo- 
gliam dire al re eterno, egli ti vegga ornata di tutte le 
virtù , vestita di tutte le buone opere. » 

La bolla di canonizzazione arrivò ben presto in Ger- 
mania c vi fu accolta con grande entusiasmo. E’ pare ch’el- 
la sia stata dapprima pubblicata ad Erfurt, dove in que- 
sta occasione fu celebrata una festa che durò dieci gior- 
ni , nei quali si fecero ai poveri carità immense '. L’ ar- 
civescovo Sigofredo di Magonza, pensò a stabilire un 
giorno per la esaltazione e la traslazione del corpo della 
santa, differendone la solennità fino alla primavera seguen- 
te, per dare ai vescovi e ai fedeli di Germania il tempo 
di condursi a Marburgo, affine di assistervi. Venne a que- 
st’uopo indicato il primo di maggio del 1238. All’ avvi- 
cinarsi di questo giorno, la piccola città di Marburgo e i 
suoi contorni furono innondati da una folla immensa di 
fedeli d’ogni condizione. Stando alle relazioni di storici 
contemporanei , un milione c dugento mila Cristiani si tro- 
varono riuniti dalla fede c dalla divozione intorno al se- 
polcro di santa Elisabetta *. Tutte le nazioni , dice Teo- 
dorico, tutte le lingue vi sembravano rappresentate. Mol- 
ti pellegrini d’ amilo i sessi erano venuti dalla Francia, 
dalla Boemia e dalla lontana Ungheria , patria della san- 


1 Fino all’ anno 1783 s’era in Erfurt conservato 1 ’ uso di far 
donativi ai poveri il giorno della festa della nostra santa. — Gal- 
letti , Geseh. Thiir. II. 275. 

2 Quorum omnium numeriti ad duodcries ccntcna millia fur- 
rat aestimalus. — Trithemius Chr. Ilirsang, an. i 23 t, ex Go- 
tliofredo de S. Paul. 
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ta. Maravigliandosi eglino stessi del loro gran numero, 
s’ andavan dicendo gli uni agli altri , clic da secoli non 
s’ erano veduti inai tanti uomini riuniti , se nou per ono- 
rare la cara santa Elisabetta. Tutta la famiglia di Turin- 
gia vi si era naturalmente raccolta ; la langravia Sofia , di 
lei suocera, e i langravi Enrico e Corrado clic felici si 
riputavano di potere con quel solenne omaggio espiare i 
torti ch’ella avea loro perdonati cosi nobilmente. Vi era- 
no pure i suoi quattro figliuoletti ed un gran numero di 
principi , di signori , di monaci e di prelati. Si notarono 
singolarmente fra questi, oltre gli arcivescovi di Colonia, 
di Treveri e di Brema, i vescovi d’ Amburgo, di Halber- 
stadt, di Merseburgo, di Bamberga , di Vorinazia , di Spi- 
ra , di Paderbona e di Hildesheim. In ultimo l’ imperatore 
Federico 11 eh’ era allora all’ apice della sua potenza e 
della sua gloria, già riconciliato col papa, ed unito po- 
c' anzi in matrimonio colla giovane Isabella d’ Inghilterra , 
si famosa per la sua bellezza , l’ imperatore medesimo so- 
spese tutte le sue occupazioni e le sue spedizioni milita- 
ri , c allettato dalla grande aspettazione delle cose per che 
tanti de’ suoi sudditi a Marburgo traevano, colà ne ven- 
ne per rendere solenne omaggio a colei che avea sdegna- 
to la sua mano per dedicarsi tutta al Signore. 

Quando i fratelli dell’ ordine teutonico intesero la ve- 
nula dell’ imperatore credettero non potersi in sua pre- 
senza diseppellire dicevolmente il corpo della santa, e per- 
ciò risolvettero di antivenire al tempo determinalo. Aduu- 
que , tre giorni innanzi , il priore Ulrico accompagnalo 
da sette fratelli entrò di notte nella chiesa dov’ella po- 
sava , e , chiuse eh’ ebbero diligentemente tutte le porte , 
si fecero ad aprire la sepoltura. Levata a pena la lapide 
che la copriva, un soave profumo esalò da quelle spo- 
glie sacrale \ di che i monaci a farsi altissime maraviglie 
e a ringraziare Iddio di quel nuovo segno della sua mi- 
sericordia, ben conscii che il corpo della santa era sta- 
to sepolto senz’ aromi o profumi quali si vogliano. Lo tro- 
varono ancora intatto senza alcun seguo di corruzione , 
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comecliè fosse s trito sotterra più "di cinque anni. Avea le 
mani ancora devotamente giunte in forma di croce sovra 
del petto. Si andavano essi l’ uno ali’ altro dicendo, quel 
corpo si delicato e prezioso non ispandere alcun odore 
di corruzione in morte, perchè in vita non avea schifa- 
to veruna infezione o bruttura per amore dei poveri. Trat- 
tolo poscia fuor della bara e ravvoltolo in un drappo di 
porpora , il deposero novellamente in un arca di piombo, 
cui calarono nel sepolcro lasciandolo aperto, per poter- 
nelo quindi levare senza difficoltà al momento della ce- 
remonia. 

Finalmente il primo di maggio, sul far del giorno, la 
moltitudine si raccolse intorno alla chiesa , e l’ imperato- 
re non potè che a grande stento aprirsi la via fra le on- 
de del popolo per entrare in quella. Egli parea penetra- 
to di umiltà e di divozione: era a piè nudi, e vestito 
d’ un meschino abito grigio, a sembianza della gloriosa 
santa cui veniva ad onorare ; ed avea tuttavolta in sul ca- 
po la corona imperiale. Intorno ad esso veniano i princi- 
pi e gli elettori dell’ impero colle loro corone aneli’ es- 
si , ed i vescovi e gli abati colle loro mitre. Così riuniti 
procedevano maestosamente verso lo tomba dell’ umile Eli- 
sabetta : ed allora , dice il Rothe nella sua cronaca, fu pa- 
gato di gloria e d’ onore alla santa donna il prezzo di 
tutte le sue umiliazioni e delle sue privazioni passate. 
L’ imperadore fu il primo a discendere nella tomba e a 
sollevarne la pietra. Allor quel puro e celeste profumo 
che avea già sorpreso e ricreato i fratelli teutonici , si dif- 
fuse sopra tutti gli astanti ed accrebbe i sensi della fer- 
vida pietà che gli animava. Vollero i vescovi alzare egli- 
no stessi il sacro corpo fuor della fossa, e 1’ imperato- 
re , aiutandoneli , baciò 1' arca devotamente e la sollevò 
insieme con quelli. Apposti che vi ebbero i lor suggelli, 
i vescovi coll' imperatore la trasportarono solennemente 
fra un concerto di canti e di suoni al luogo dov’ espor- 
si doveva alla venerazione del popolo. 

lina viva impazienza struggeva intanto i cuori di tan- 
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ti fedeli che si accalcavano intorno al chiuso , aspettando 
pure che le sante reliquie apparissero , e ardevano di de- 
siderio di contemplarle , di toccarle , di baciarle a loro 
agio. *> O terra felice , dicevano , santificata da un tal de- 
posito , custode di un tal tesoro ! O tempo felice in cui 
s’ è rivelato sì grande mistero ! » Ma quando la processio- 
ne arrivò in mezzo al popolo , quando a questo fu dato 
di vedere quel prezioso corpo portato sulle spalle dell’ im- 
peratore, dei principi e dei prelati, quando di respirar 
quella soave fragranza che intorno spandevasi, l’entusia- 
smo non fu potuto più rattenere nei limiti, e: » O sa- 
cratissimo corpo, gridavano, che tanto puoi presso a Dio 
e tanta virtù possiedi per guarire gli uomini! Olii potrìa 
non sentirsi allettato da sì dolce profumo} chi non cor- 
rere dietro alla nuova santità e alla maravigliosa bellezza 
di questa donna? Tremi la stoltezza degli eretici, e l’ebrai- 
ca perfidia si sbaldanzisca ! Colei cui reputarono pazza ha 
confuso colla sua pazzia tutta la sapienza di questo mon- 
do. Gli angeli hanno onorato la sua tomba , ed ecco tut- 
ti i popoli che vi accorrono^ ecco i gran signori e lo stes- 
so imperatore romano abbassarsi per visitarla ! Vedete 
1’ amabile misericordia della maestà divina ! Colei che in 
vita ha sprezzato la gloria del mondo, che ha fuggito la 
società dei grandi , eccola onorata splendidamente dalla 
sovrana maestà del papa e dell’ imperatore. Colei che si 
ha sempre scelto 1’ ultimo posto, che si è assisa sul nu- 
do suolo , che ha dormito nella polvere , eccola portata da 
roani regali , c sul più sublime posto innalzata !... E bene 
a ragione } poich’ ella s’ è fatta povera ed ha venduto tut- 
to ciò eh’ ella aveva, per comperarsi 1’ inestimabile per- 
la dell’ eternità ! » 

Esposto il sacro corpo alla venerazione del pubblico, 
si celebrò in onor della santa una messa propria che fu 
solennemente cantata dall’ arcivescovo di Magonza. All’ of- 
fertorio 1' imperadore si accostò all’ arca , e ripose sulla 
testa della cara santa Elisabetta una corona d’oro, dicen- 
do: » Poiché non ho potuto coronarla in terra come mia 
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imperatrice , voglio almeno coronarla in questo giorno co- 
me una regina immol lale nel regno di Dio. » Aggiunge- 
vi una coppa d’ oro , di cui soleva servirsi a’ suoi solen- 
ni conviti, c in cui venne rinchiuso più tardo il cranio 
della santa. Condusse poscia egli stesso all 1 offerta il gio- 
vanetto langravio Ermanno, figlio della santa, e l’ impe- 
trice vi condusse ella pure le giovani principesse Sofia e 
Gertrude. La vecchia langravia Sofia e i suoi figli Enri- 
co e Corrado, avvicinatisi parimente ai resti glorificati di 
colei eh’ essi avevano troppo male trattala, pregarono lun- 
go tempo , ed offersero ricchi doni in onore di lei. La 
nobiltà ed il popolo si affollavano a 1 piè dell' altare su cui 
posavano le reliquie, per rendere alla santa l’omaggio 
delle loro orazioni ed offerte. I fedeli di tutte le diffe- 
renti lingue , che quivi s’ eran raccolti , vollero celebra- 
te un ufficio alla loro foggia e coi cantici della loro pa- 
tria , la qual cosa prolungò infinitamente la ceremonia. 
la; offerte furono ricche e copiose oltre ogni credere; e 1 si 
parca che niente bastasse a quelle anime pie per ornare 
ed abbellire quel letto tutto fiorente di miracoli, sul qua- 
le dormiva la cara Elisabetta. Le donne le portavano in 
dono le loro anella , gli ornamenti del loro seno ed ogni 
maniera di gioie; altri offerivano ornai calici, messali, pa- 
ramento per la bella e gran chiesa che bramavano si falr- 
bricasse subito in onore di Elisabetta, affinch’ella, dice- 
vano, vi polessse riposare colla magnificenza che le era 
dovuta , e che la sua anima fosse tanto più disposta a in- 
vocar Dio pei suoi fratelli tapini. 

Ma una nuova maraviglia si aggiunse ben tosto ad ac- 
crescere la universale venerazione e a provare la costante 
sollecitudine del Signore per la giuria della sua santa ; ed 
è cosiffatta. 11 dì vegnente, nell’ aprir che si fece l’arca 
suggellata col suggello dei vescovi, la trovarono innonda- 
ta da un olio delicatissimo che spandeva un olezzo simi- 
le a quello del nardo più raro. Quest’ olio a goccia a 
goccia fluiva dalle ossa della santa quasi una benefica ru- 
giada del cielo , c a misura che ne venivano cogliendo lo 
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gocce o asciugandole , ne ricomparivano tosto delle altre 
quasi impercettibili le quali formavano una specie di sot- 
tile evaporazione. 

A tal vista il clero ed il popolo furono rapili di nuo- 
vi sensi di gratitudine verso il divino autore di tante ma- 
raviglie, e di novello entusiasmo verso colei per cui ve- 
nivano loro manifestate. Essi compresero ben tosto colla 
penetrazione della fede il senso simbolico e mistico di quel 
fenomeno e : » O miracolo , andavano essi sciamando , mi- 
racolo degno di lei , e conforme alle nostre preghiere ! 
Queste ossa che sono state logore e infrante da tanti eser- 
cizi di pietà e di mortificazione , esalano una fragranza , 
qual se si fosssc spezzalo un vaso pieno di balsamo pre- 
ziosissimo. Questo puro e santo olio distilla dal corpo del- 
la santa perchè la sua vita fu ridondante di opere di mi- 
sericordia $ e come 1’ olio galleggia sovra tutti i liquori , 
cosi la misericordia sovrasta a tutti i giudicii di Dio. E 
quest’ olio le stilla singolarmente dai piedi , perchè que- 
sti 1’ hanno tante volte portata alle capanne dei poveri 
e dovunque eran miserie cui sollevare. Questa cara Elisa- 
betta , tutto fiorente c spirante odor di virtù, ad una va- 
ga e feconda oliva si rassomiglia , ed ha ricevuto come 
1’ olio il dono di rischiarare, di nutrire e di guarire. Oli, 
quante anime ammalate, quanti corpi languenti ha ella 
guarito colla sua carità c coll’ esempio della sua sanlila- 
dc ! Quante migliaia di poveri ha ella nutrito c saziato del 
suo proprio pane ! Con quanti prodigi ha ella rischiarato 
tutta la chiesa ! A buon dritto adunque questo liquor sì 
soave, quest’olio odoroso annunzia alle genti la santità 
di colei che brillar seppe di una luce sì pura, guarire 
altrui con tanta dolcezza , nutrire con tanta generosità , 
e che in tutta la sua vita ha sparso un sì ricco e sì squi- 
sito profumo » 

i Queste riflessioni , e qnclle che ponemmo nn po’ innanzi so- 
no tratte principalmente da Tcodorico turingio e da Cesario di 
Heisterbach. — Per poco che altri sia versato nella lettura de’ li— 
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(Quest’olio prezioso l'u raccolto dal popolo con religio- 
sa sollecitudine e con grande zelo , e molte guarigioni si 
ottennero coll’ impiego che se ne fece in gravi malattie o 
in ferite pericolose. 

Tanti celesti favori confermati dal suffragio supremo 
della chiesa e dagli onori eh’ ella avea sì solennemente 
decretati alla nuova santa , non potevano che accrescere 
il numero ed il fervore dei fedeli che traevano a cercar 
presso alla sua tomba o un alimento alla loro pietà o un 
rimedio ai lor mali. La sua gloria si sparse ben presto in 
tutto il mondo cristiano, e attirava a Marburgo una fol- 
la di pellegrini , simile a quella che da tutti i paesi d' Eu- 
ropa volgevasi al sepolcro di santo Jacopo di Compostella. 

Molti miracoli intanto eran premio alla tenera confiden- 
za eli’ eccitava a un sì luogo c penoso viaggio tanti umi- 
li e poveri fedeli. Di tutti , la cui memoria è stata sì ge- 
losamente conservata dalle cronache e dalle leggende, ne 
porteremo in mezzo due soli , perchè ci sembrano impres- 
si d’ un carattere tutto particolare e assai commovente , e 
perchè mostrano aperto quanto lo amore della nostra san- 
ta e la fede nel di lei aiuto siensi rapidamente propagali 
e radicati fin nelle più remote contrade. 

Egli era ben naturale che il culto d’ Elisabetta si sta- 
bilisse particolarmente in Ungheria dov’ella avea visto la 
luce, e che i racconti che si facevano della sua vita e la 
nuova della sua canonizzazione eccitassero e gioia e ani- 

bri ascetici e leggendari , non pnò ignorare il senso profonda- 
mente simbolico che va unito all’idea dell'olio. Cose ammirabili 
si ponno leggere a questo proposito in s. Bernardo, Serm. 1 5, 
super Cantica , e in san Gregorio cap. 5, in Reg. Un buon sun- 
to di tutto ciò che a questa materia si riferisce trovasi in fine 
della leggenda di santa Valpurga, scritto dal vescovo Filippo di 
Eichstàdt nel Thcsaur. Canis. IV., 25o. Oltre sauta Elisabet- 
ta , sono celebri nelle storie santa Edvige sua zia, santa Valpur- 
ga , santa Caterina , san Giovanni Battista , san Demetrio marti- 
re , c san Nicolo da Bari, come quelli le cui ossa stillarono un 
olio salutare. 
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mirazionc grandissima in un paese ch'era propriamente il 
suo. Ora egli è dunque a sapere die a que’ giorni viveva- 
no in Ungheria nella città di Gran o Strigonia due one- 
sti c piissimi sposi a' quali l'unica figlia , ancor bambina , 
era morta. Addoloratissimi di quella perdita , poich' ebbe- 
ro sparse molte lagrime e sospirato assai, venuta la not- 
te, si coricarono a letto, parlando pur sempre fra loro 
della loro sventura. Addormentatasi intanto alcun poco la 
buona madre, ebbe una visione che le inspirò di porta- 
re immantinente la morta figlia al sepolcro di santa Eli- 
sabetta in Germania. Svegliatasi , e tutto fidandosi nel Si- 
gnore, disse a suo marito: » Non seppelliamola ancora, la 
poverina , ma portiamola con fiducia a santa Elisabetta cui 
Dio abbellisce di tanti miracoli, pregando che per lei la 
ci venga risuscitata. » Il marito si lasciò persuadere dal- 
l' inspirazione della moglie, e il dì che venne, nell’ora 
che la gente credevasi di vedere portato il cadavere alla 
chiesa per essere seppellito , il padre e la madre, con gran- 
de stupore di tutti, lo racchiusero, velato, dentro a un 
paniere, e si posero in via per portarlo al santuario di 
Elisabetta, nulla curandosi delle rimostranze e delle de- 
risioni di quelli che ciò fare gli avevan veduti. Erano già 
trenta giorni che camminavano fra le lagrime, gli stenti 
e i disagi d’ogni maniera, quando Iddio, mosso a pietà 
di loro , e guardando alla loro fede ed ai meriti della sua 
cara Elisabetta, ritornò l’anima alla morta spoglia della 
fanciulla che gli era stata offerta con tanta semplicità. Per 
grande che fosse la gioia de’ genitori nel vedersi rediviva 
la figliuoletta , non vollero però ristarsi dal por termine 
al loro lungo pellegrinaggio; ma, condottisi fino a Mar- 
burgo , fecero quivi le loro offerte e i loro ringraziamen- 
ti dinanzi al sepolcro di Elisabetta , e quindi lieti e con- 
tenti a casa se ne tornarono. La fanciulla medesima , fat- 
ta già grandicella, accompagnò in Germania una figlia del 
re d’Ungheria, che venne sposata ad un duca di Bavie- 
ra ; c venuta a Ratisbona colla sua principessa , entrò qui- 
vi in un convento di Domenicane , del quale fu poi crea- 
si 
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ta priora , e dove ancor santìssimamente viveva al tempo 
che Teoclorico turingio scrivea la sua storia. 

All'altra estremità dell’Europa, in Inghilterra, vivrà 
circa il medesimo tempo una gentildonna che . passati ven- 
ti anni in santo matrimonio, si vide morire il marito, sen- 
ea averne avuto mai prole. Di che grandemente dolendo- 
si e volendo pur qualche conforto avere nella sua vedo- 
vanza e solitudine, vesti un abito grigio, si tagliò i ca- 
pegli , e adottò dodici poveri orfanelli che le tenessero 
luogo di figli. E alloggiatili in casa sua , li nutriva , li ve- 
stiva, lavavali e li serviva in tutto colle proprie mani. 
Dovunque abbattevasi in qualche povero o afflittogli si ac- 
costava e gli dava la limosina per lo amore di Dio e di 
santa Elisabetta , ronciossiachè ella avesse inteso parlare 
di Elisabetta e svisceratamente la amasse c più clic qua- 
lunque altro santo di Dio; per che il pensiero della sua 
santa prediletta non le uscìa mai della mente , ed era sua 
delizia il meditar notte e giorno sulla lieatissima vita di 
quella. Venuta a morte la pia gentildonna , la piansero i 
suoi grandemente; ma il suo confessore disse loro per 
consolameli, ch’era mestieri di portare il corpo della de- 
funta alla tomba di Elisabetta , dove , essendo in vita , avea 
fatto voto di codursi ella stessa. Ubbidirono a quel con- 
siglio e, attraversalo il mare c un vastissimo tratto di pae- 
se , in capo a sette settimane arrivarono col morto corpo 
a Marburgo. E poich’ebbero quivi con grande divozione 
invocato il favore della santa , videro la morta donna rav- 
vivarsi di repente c muoversi , e aprir le labbra a questi 
accenti: » Ah, quanto sono felice; lio riposato in seno 
alla cara santa Elisabetta! r> La qual grazia ottenuta, vo- 
levano gli amici ricondurre la dama in Inghilterra , se non 
che ella non vi accousentì, rincrescendole di lasciar quei 
luoghi santificati dalla sua celeste amica. Onde che rima- 
stasi, vi passò ancora quindici anni di vita santissima, ma 
in un perfetto silenzio , non parlando assolutamente a qual 
persona si fosse, salvo al suo confessore. Il quale, richie- 
stola un giorno perchè tenesse un sì rigoroso silenzio, 
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*’ ebbe da lei la seguente risposta : » Mentre io riposava 
nel seno di Elisabetta mi trovai tanto beata, che or non 
posso in altro occuparmi che in riacquistare quella beati- 
tudine per tutta la eternità ! » 

Circondato da così dolci e commoventi omaggi offerti 
in cambio di tanti bencficii c di tante grazie, il corpo del- 
la nostra cara Elisabetta riposò ben tre secoli sotto le vol- 
te della sua magnifica chiesa c sotto la custodia dei cava- 
lieri dell' ordine teutonico sempre crociati a sostegno del- 
la fede. Ma il suo cuore , questa più nobil parte di lei 
medesima , fu dimandato e ottenuto da Gotlifredo vesco- 
vo di Cambiai, che il trasportò solennemente in quella 
città e il depose su di un altare della sua cattedrale. Nè 
la storia nè la tradizione ci fanno scorti dei motivi per 
che i fedeli di Germania si risolvessero di spogliarsi di 
un si prezioso tesoro in favore di una diocesi straniera e 
lontana. Ma chi non vede anche in ciò una misteriosa di- 
sposizione della provvidenza , la qual volle che quel cuo- 
re sì tenero e si puro n’andasse ad aspettare a Cambrai 
un altro cuore degno di sè per 1’ umiltà , la carità e l’ ar- 
dente amore di Dio, il cuore di Fénelon? 

Frattanto il culto di Elisabetta propagavasi in tutta la 
cristianità, e mentre migliaia di pellegrini andavano ad 
onorar la sua tomba , molte chiese innalzavansi in islra- 
uic contrade sotto la sua invocazione. Da per tutto , e se- 
gnatamente a Treveri, a Strasburgo, a Cassel, a Winche- 
ster , a Praga , si videro molti conventi , e ospitali , ed asi- 
li de’ dolori fisici e morali , prendere Elisabetta per loro 
proteggitrice c avvocata appresso a Dio. 11 giorno della 
sua festa , conformemente agli ordini del sovrano ponte- 
fice, veune celebrato in tutta la chiesa, e in qualche luo- 
go con uno sfarzo straordinario. La diocesi di Hildesheim 
segnalossi in ciò particolarmente per le grandi solennità 
e l’ armonia de’ cantici che risuonavano nella bella catte- 
drale eretta in onor di Maria intorno al rosaio gigantesco 
di Luigi il buono. Innocenzo IV, come prima salì sul 
trono pontificale , concesse un anno e quaranta giorni 


Digitized by Google 



290 STORI A DI SARTI ELISABETTA 

d’ indulgenza a coloro che fossero per visitar la chiesa c 
il sepolcro di Elisabetta nei tre ultimi giorni della setti- 
mana santa. Sisto IV concesse cinquanta anni ed altret- 
tante quarantene d’indulgenza a tutti i fedeli penitenti 
e confessati , che fossero per visitare , in onore della no- 
stra santa, le chiese dell’ordine di san Francesco il gior- 
no della festa di lei. In questo giorno medesimo si può 
ancora oggi a Roma lucrar cent’anni d’ indulgenza in due 
delle sette basiliche della città eterna, a santa Croce di 
Gerusalemme e a santa Maria degli Angeli , e di più in- 
dulgenza plenaria nella chiesa dei lerz’ ordine dei santi 
Cosmo e Damiano al Foro. Finalmente le ricche ispira- 
zioni della liturgia , della vera poesia cristiana , non po- 
tevano mancare alla nostra santa. Ond’è che in onor suo 
si composero e prose ed inni ed antifone assai , che ven- 
nero universalmente adottate. Gli ordini monastici e par- 
ticolarmente quelli di san Francesco, di san Domenico, 
de' Cisterciensi e de’ Premostratesi le consacrarono , cia- 
scuno secondo il suo rito, un ufficio particolare. Queste 
effusioni della fede e della riconoscenza delle generazio- 
ni contemporanee alla prima glorificazione della santa , 
aveauo tutte la vaghezza lor propria della ingenuità , del- 
la grazia e della tenera pietà che formano il gran pregio 
delle auliche liturgie , a’ di nostri tanto ignominiosamen- 
te obliate; e così compivasi per questa Elisabetta, che noi 
vedemmo sì piena d’ umiltà e di disprezzo di sé stessa , 
lutto il cerchio di quegli splendidi onori , di quelle inef- 
fabili ricompense, di quella gloria che non ha pari c cui 
la chiesa ha serbata a' suoi santi. 

Si, noi lo diciam senza tema, o santi e sante di Dio, 
qual mai gloria è simile alla vostra ? Qual altra memoria 
umana è amata , conservata , consacrata come la vostra ? 
Qual evvi mai popolarità che possa paragonarsi alla vostra 
nel cuore dei popoli cristiani ? Se voi non aveste cercato 
che la gloria mondana, il cui disprezzo è il vostro tito- 
lo più luminoso, per grandi che fossero stati i vostri sfor- 
zi , pur non avreste potuto innalzarvi alia gloria che vi 
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avole acquistala calpestando quell' altra ! I conquistatori , 
i legislatori , i genii cadono in dimenticanza o non bril- 
lano che a brevi intervalli nella memoria vacillante di 
pochi adoratori ; per l’ immensa maggiorità degli uomini 
essi rimangono sempre indifferenti o ignorati. Voi all 1 in- 
contro, o figli fortunati della terra cui glorificate e del 
cielo cui popolate, voi siete conosciuti ed amati da ogni 
cristiano: perchè ogni cristiano si ha scelto almcn uno fra 
voi per suo amico, per suo patrono, per confidente de’ suoi 
segreti pensieri , per depositario delle sue timide speran- 
ze, per protettore della sua felicità , per consolatore del- 
le sue sventure. Aggregati all 1 eterna durata della chiesa , 
voi siete com’essa impassibili e fermi nella vostra gloria. 
Ciascun anno, una volta almeno, il sole si leva sotto la 
vostra invocazione ; e sii tutti i punti della terra mi- 
gliaia di cristiani si salutano e si congratulano a vicenda sol 
perchè hanno la sorte di chiamarsi pel vostro nome, e 
questo santo nome è celebrato, cantato, proclamato in tut- 
ti i santuari della fede da migliaia di voci innocenti e pu- 
re ; voci di vergini senza macchia ; voci d 1 eroine di cari- 
tà; voci di leviti e di sacerdoti: finalmente da tutta l’ec- 
clesiastica gerarchia, dal sommo pontefice fino all’umile 
monaco nella sua cella, che rispondono cosi tulli uniti col 
più lieti’ eco che sia in terra, ai concerti degli angeli clic 
sono in cielo. Diciamolo ancora una volta, o santi e san- 
te di Dio, qual mai gloria può simigliarsi alla vostra ? 
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Di ciò che avvenne dei figli e dei parenti della 
cara santa Elisabetta , e dei gran santi che usci- 
rono della sua fiumi glia. 


O quam pulchra est casta generano 
cu iti ciarliate : immortali! est enint 
memoria illius, quoniam et apud 
Jleum noia est et apud homincs . .. 
in perpetuimi coronata tri uni - 
phat incoinquinatorumcertauiinuna 
praeinium vincens. 

SAP. IV, I, 3. 


INon sarà per avventura fuor di proposito il dire a 
questo luogo alcun che per gli scorci intorno ai destini 
dei figli di Elisabetta, e de’ principali personaggi ch’eb- 
bero parte nella storia della preziosa sua vita. 

Secondo 1’ ordine onde questi ultimi pagarono succes- 
sivamente il tributo alla natura , ci si affaccia primo di 
tutti il re Andrea, padre della nostra santa. Il quale, in- 
tesa la morte della sua figlia, cadde in una profonda tri- 
stezza , prodotta e nutrita incessantemente dal pensar ch’ei 
faceva di non aver saputo apprezzare a bastanza ed ono- 
rare le virtù di lei , e d’ essersi tanto facilmente rassegna- 
to a lasciarla nell’ avvilimento e nella miseria. Egli s’ eb- 
be per altro la consolazione di vedere la di lei santità ri- 
conosciuta dalla chiesa e divulgata in tutto l’orbe cristia- 
no; ed ivi a non molto morì. 

La suocera d’ Elisabetta, Sofia, morì pure nel 1258, 
due anni dopo di avere assistilo alla traslazione solenne 
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di colei li cui alti destini ella aveva sì lungo tempo di- 
sconosciuti , e venne sepolta nel convento di santa Cate- 
rina in Eisenach, fondato dal langravio Ermanno suo 
marito. 

Il più zelante tra gli ammiratori e campioni delia san- 
ta, Corrado, suo cognato, non sopravvisse guari di tem- 
po alla splendida soddisfazione onde aveva espialo gli an- 
tichi suoi torti verso di lei. Eletto per la sua pietà, il suo 
coraggio, la sua grande modestia, gran mastro dell’ or- 
dine teutonico nel quale era entrato per ispirito di peni- 
tenza , consacrò gran parte della sua possanza e delle sue 
ricchezze alla costruzione della basilica che porta il no- 
me d’ Elisabetta, a Marburgo, e della quale ebbe il vanto 
d’ essere il fondatore. Non sapremmo ben dire se fosse 
per sorvegliare più da vicino ed affrettare quel vasto la- 
voro, o se per un certo affetto ai luoghi santificati dalla 
sua santa cognata, egli scelse la città di Marburgo per 
centro e residenza dell’ ordine stesso , e vi fece fabbrica- 
re il palazzo detto della Commenderìa , le cui rovine si 
veggono ancora. Nè per quantunque soggiornar ch’ei fa- 
cesse alla lunga nella provincia dell' Assia , intralasciò di 
dirigere il novello sviluppamento dell’ ordine teutonico in 
Prussia dove il duca di Masovia 1’ avea chiamato in soc- 
corso de’ Cristiani contro i Pagani. Corrado vi combattè 
con coraggio e destrezza, allargò i nuovi possedimenti del- 
1’ ordine, e ricevette dal papa rinvestitura di quella pro- 
vincia che fu poscia il campo delle più luminose gesta del- 
P ordine. Corrado intanto conduccvasi a Roma ch’egli vo- 
leva anche una volta vedere prima di terminare i suoi gior- 
ni : ma giuntovi appena, fu sovrappreso da grave malattia, 
durante la quale ebbe raggiunto tale un grado di purez- 
za interiore e tanto sensibile, da non poter sofferire, sen- 
za provarne dolori acutissimi, la presenza di chiunque 
avesse commesso un peccato mortale. Ond’ è che tutti i 
quali il servivano erano obbligati, almen per rispetto verso 
di lui , di astenersi da ogni peccato. Era suo confessore 
P abate di Ilagen , dell’ ordine de’ Cistcrciensi , uomo ve- 
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notabile molto e divoto. Il quale trovandosi un giorno ac- 
canto al letto dello ammalato, c vistolo immerso in un’esta- 
si , aspettò che ne ritornasse, e poscia lo dimandò che co- 
sa avesse veduto nella sua visione. A cui il gran ma- 
stro: » Io era, rispose, dinanzi al tribunale del giudice 
eterno, dove la mia futura sorte prendevasi a severa di- 
samina. Volea la Giustizia eh’ io fossi condannato a cin- 
que anni di purgatorio. Ma la mia buona sorella Elisabet- 
ta fattasi ad orare innanzi a quel tribunale, m’ impetrò 
la remissione di questa pena. Sappiate adunque eh’ io mor- 
rò di questa malattia , e n’ andrò a godere 1’ eterna glo- 
ria. » E per vero ei morì correndo 1’ anno 1240, o, a 
quanto altri ne lasciò scritto , il 1243 , dopo aver ordina- 
to che il suo corpo fosse trasportato a Marburgo perchè 
quivi posasse vicino a quello della santa, nella chiesa 
ch’egli avea cominciato a fabbricare per lei. Yedesi quivi 
ancor la sua tomba , sulla quale è rappresentato piamen- 
te addormentato nel Signore , e con in mano la discipli- 
na eh’ egli aveva altre volte offerta alla moltitudine per- 
chè nel flagellasse , sulle rovine di Fritzlar. 

Se Corrado seppe riparare compiutamente tutti i suoi 
torti contro Dio e contro santa Elisabetta, non lo stesso 
può dirsi dell’ altro di lei cognato, Enrico il Rasponc, 
la cui vita si trova per mala ventura intrecciala con quel- 
la dei figli delia nostra santa, de’ quali or ci tocca a di- 
scorrere. Da tutti i monumenti che sono a noi pervenu- 
ti intorno a quelli, vedesi chiaramente, che questi figli 
si mostrarono penetrati di gratitudine inverso a Dio che 
gli avea fatti nascere d’ una santa, e per questo medesi- 
mo giustamente orgogliosi dinanzi al mondo. In tutti i lo- 
ro decreti o diplomi o altri atti ufficiosi solevano sempre 
addurre la loro qualità di figlio o di figlia di santa Elisa- 
betta , innanzi a tutti i loro titoli di sovranità e di nobil- 
tà. Due di loro, Sofia, la seconda di questo nome, e 
Gertrude , finirono la loro vita pacifica negli asili che la 
madre avea loro scelti , in mezzo alle vergini consacrate 
al Signore , l’ una a liitzingen c 1’ altra a Aldcnberg pres- 
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so a Wctzlar. Furono amendue badesse de’ loro conventi. 
Gertrude, eletta nel 1249, governò la sua comunità per lo 
spazio di quaranta nove anni, camminando degnamente sul* 
le tracce di sua madre , mostrandosi pia , caritatevole e ge- 
nerosa verso dei poveretti. Anche a lei furono attribuiti non 
pochi miracoli , e le fu sempre dato il titolo di beata. Mori 
addì 45 agosto del 4297 in età di settant’ anni. Ad istan- 
za dell’ imperatore Lodovico di Baviera , il papa Clemen- 
te VI concesse varie indulgenze a quelli che celebrasse- 
ro la festa di lei. Vedesi ancora in Aldenberg la sua tom- 
ba con parecchi preziosi monumenti della santa sua ma- 
dre, ch’ella avea quivi con pietosa cura riuniti * . 

Gli altri due figli di Elisabetta, Ermanno il suo pri- 
mogenito, e Sofia, la maggiore delle sue figlie, ebbero 
ben altro destino, e furono, come la madre loro, vitti- 
me dell’ ingiustizia degli uomini. 

Ermanno, arrivato all’età di sedici anni, nel 4259 pre- 
se possesso degli stati di suo padre , amministrati fino al- 
lora dallo zio Enrico. Ivi a poco n’ andò in Francia per 
far visita al santo re Luigi IX , e trovossi , come abbia- 
mo veduto altrove, alla corte plenaria di Saumur, dove 
essendo conosciuto per figlio di santa Elisabetta , fu ono- 
rato grandemente da tutti e particolarmente dalla regina 
Bianca di Castiglia che gli diè molte pruove di tenerissi- 
mo affetto. Prese in moglie Elena, figlia del duca Ottone 
di Brunswic. Tutto pareva annunziargli uno splendido c 
felice avvenire, allorché morì d’ anni diciotto a Creuzbur- 
go dov’era nato. Fu la sua immatura morte attribuita ge- 
neralmente al veleno che gli diè una donna, chiamata Ber- 


i Tali sono una pianeta di velluto rosso, fatta di una veste 
di santa Elisabetta; una coppa d’argento internamente dorata, 
colla qnale Elisabetta porgea da bere ai poveri del suo ospita- 
le ; il suo anello nuziale ( descritto dal signor Justi nelle sue 
Curiosità dell’età passata e presente. Vili, i63), ed altri og- 
getti che vennero in parte trasportati al castello di Braunfels in 
casa il principe di Solms. 
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la di Seebach , ad istigazione dell’ indegno suo zio Enrico» 
Pria di morire avea l’infelice giovane spiegato il desiderio 
d’essere seppellito a Marburgo presso le ceneri della sua 
beata madre ; ma Enrico il quale ripigliò subito le redini 
del governo , non volle lasciargli nemmeno questa consola- 
zione , e temendo non la madre di lui gli rendesse la vita 
come a tanti altri morti, fe'lrasportarc la di lui spoglia alla 
sepoltura ducale di Reinliardsbrunn, dove puossi tuttavia ve- 
dere la sua pietra sepolcrale a canto a quella di suo padre. 

Enrico il Raspone , signore ormai e legittimo erede dei 
vasti possedimenti della casa di Turingia, divenne capo 
bentosto dell’opposizione ch’eccitavano in Germania ogni 
dì più le intraprese di Federico II contro l’ indipenden- 
za dei principi e dei diritti della chiesa. Quando il papa 
Innocenzo IV ebbe nel concilio di Lione lanciato la sco- 
munica contro di Federico II , dichiarandolo caduto del 
trono, il langravio di Turingia potrà naturalmente preten- 
dere d’ essere chiamato a sedcrvisi in vece di quello. Re- 
ne è il vero che egli protestò dapprima di non essere da 
tanto , come che sia lecito il credere che un sì alto ono- 
re pungesse da lungo tempo la sua ambizione: fatto sta 
che , esortato anche dal papa a dedicarsi al bene della cri- 
stianità, ed avuti dallo stesso ragguardevoli sussidii di da- 
naro, si lasciò eleggere re de’ Romani nella dieta di Fran- 
coforte del 1246, e l’anno prossimo seguente fu consa- 
crato. Bastantemente felice nella guerra cli’ei fe’con Fe- 
derico e il costui figlio Corrado , non gli fu però dato di 
goder lungo tempo della sua novella dignità. Kel 1246 
fu rapito anch’esso da morte, e quantunque avesse avu- 
to in varii tempi tre mogli, pure non ne lasciò alcun fi- 
gliuolo. Il popolo cristiano vide in questa estinzione del- 
la sua stirpe il giusto gastigo della sua perfidia verso di 
Elisabetta e del delitto che gli venne imputato d'aver tol- 
to di mezzo il figlio di lei. Egli avea per altro richiesto 
che il suo cuore fosse deposto nel convento dei Domeni- 
cani da lui fondato ad Eisenach in espiazione de' suoi mi- 
sfatti contro la sua santa cognata. 
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Alla morte di Enrico, la Turingia fu ravvolta in tutti 
gli orrori di una lunga guerra di successione. Spentasi in 
lui la linea mascolina degli antichi langravi di Turingia , 
quei vastissimi possedimenti furono devoluti alla linea fem- 
minina: il perchè Sofia, la maggiore delle figlie di santa 
Elisabetta e di Lodovico , maritata ( come in queste pagi- 
ne è scritto) al duca del Ilrabante, Enrico II il magna- 
nimo, Sofia, diciamo, presentossi a ricevere l’eredità di 
suo padre , tanto in nome proprio che di suo figlio Enri- 
co il fanciullo, il quale allora non avea che tre anni. El- 
la fu senza gravi difficoltà riconosciuta nell’ Assia ch’ella 
governò con molta saggezza e vigore durante tutta la mi- 
norità di suo figlio. Ma nella Turingia trovò un terribile 
competitore nel suo cugino Enrico, cognominato l’Illu- 
stre , margravio di Misnia , figlio di Guta, sorella del lan- 
gravio Lodovico e del re Enrico. Giovandosi questo prin- 
cipe delle dissensioni che sovvertita avevano la Turingia 
subito dopo la morte di Enrico, non che delle guerre che 
desolavano l’ impero tutto , riuscì ad impadronirsi d’ una 
gran parte della Turingia , e specialmente del castel di 
Wartburgo. Dopo la decadenza della casa di Svevia , non 
c’era più imperatore generalmente riconosciuto, il quale 
amministrasse la giustizia nel santo romano impero. Ac- 
correva intanto in soccorso di Sofia un principe valoroso 
c magnanimo, Alberto duca di Bmnswic, la cui figlia fu 
sposata al giovane Enrico del Brabante. Se non che mal- 
grado de’ costui sforzi , malgrado del coraggio onde Sofia 
stessa prendea parte in tutte le spedizioni della guerra , 
il margravio Enrico si rimase saldo nelle sue usurpazio- 
ni. Kon è del nostro istituto il descrivere partitamente 
questa lutta sanguinosissima ; sì torremo solo a narrarne 
alcuni tratti, i quali e sono l’espressione del carattere di 
Sofia , e mostrano bellamente siccome il popolo , fedele 
alla memoria della santa benamata , cignesse la causa dei 
di lei discendenti di tutto il prestigio della poesia c del- 
la tradizione. 

Raccontasi adunque che nella prima conferenza eh’ eb- 
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be luogo tra Sofia ed il margravio, siasi costui mostrato 
assai disposto ad ascoltare la sua cugina, ma clie, Det- 
ratto di venirne alla decisione , il suo maresciallo ch'era 
un sire di Schlottheim, lo trasse in disparte e gli par- 
lò in questa maniera : » Mio signore, che fate mai? S’ egli 
fosse possibile che aveste già un piede in ciclo e l’altro 
ancor sopra a Yartburgo, sì vi converrìa bene ritirar quel- 
lo dal cielo , per tener meglio Yartburgo. » Enrico si la- 
sciò persuadere dal malvagio che il consigliava e, torna- 
tosene alla duchessa : » Cara cugina , le disse , mi è d' uo- 
po riflettere intorno a coteste cose , e prender prima con- 
siglio da’ miei fedeli. *» Allora Sofìa proruppe in lagrime 
e, trattosi il guanto della mano destra, gettollo all’ aria 
dicendo : » O nemico d’ ogni giustizia , voglio dir te , o sa- 
tanasso: a te getto questo guanto, portalo via con tutti 
i perfidi consiglieri! » 11 guanto ne volò via per l’aria, 
e disparve , ed ivi a non molto quel consigliere morì di 
cattiva morte. 

Più tardo (correa l’anno 1354), in una seconda con- 
ferenza , Sofia disperando di vincere il suo avversario col- 
la ragione e molto men colla forza , pensò di ricorrere ad 
un atto religioso, e, presa con sé una costa della santa 
sua madre , provocollo a giurare sulla sacra reliquia di co- 
lei che avea tanto onorata la Turingia, che giusti egli cre- 
deva c fondati i suoi diritti su quel paese. La nobile e 
commovente fiducia della figlia nell’influenza della ma- 
dre c nella coscienza del suo inimico, si rimase ingan- 
nata. Egli giurò senza scomporsi menomamente , e con es- 
so giurarono venti de’ suoi cavalieri. 

Gli abitanti di Eiseuach s’ erano gagliardamente spie- 
gati in favor di Sofia, come se avessero con ciò voluto 
purgare la loro antica ingratitudine verso la madre di lei. 
Essi cinsero ben anco d’assedio il castel di Wartburgo, 
in cui le truppe del margravio stanziavano , e fabbrica- 
rono due fortini per serrare viemmeglio la rocca. Ma 
Enrico sorprese la città di notte tempo , e se ne impadro- 
ni a tradigione. Trasse a morte alcuni de' principali cit- 
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tadini , seguaci della figlia e del nipote di Elisabetta , e 
per incutere spavento agli altri, ebbe la barbarie di far 
attaccare il più ardente di tutti , nomato Welspeche, ad 
un arnese da guerra e di farlo scagliar dall’ alto del ca- 
stello giuso nella città. L’intrepido borghese, fendendo 
l’aria, gridava ancora: » La Turingia appartiene però al 
fanciul del Brabante. » E la tradizione aggiunge eh' egli 
condannato per ben tre volte a quel crudele supplizio, 
venia sempre ripetendo per aria le stesse parole : » La Tu- 
ringia appartiene però al fanciul del Brabante, » e che 
non mori se non alla terza caduta. 

Sofia mosse poco tempo dopo dall’ Assia per ad Eise- 
nach, e, giunta quivi dinanzi alla porta che dicono di san 
Giorgio, e trovatala chiusa, intimò agli abitanti, le apris- 
sero. Nessun le rispose, ed ella, afferrata un’ascia, per- 
cosse con quella la porta eh’ era di quercia, cosi impe- 
tuosamente da farvi un profondo taglio che vedevasi an- 
cora dugento anni dopo. 

Ma quando nel 1265 il duca Alberto di Brunswic fu 
sconfitto interamente e fatto prigioniero dai figli del mar- 
gravio, fu ben mestieri che si venisse ad uu finale com- 
ponimento. Sofia dovè rinunziare ad ogni sua ragione sul- 
la Turingia , la quale restò alla casa di Misnia ; in ricam- 
bio la sovranità dell’ Assia fu aggiudicata a suo figlio En- 
rico il fanciullo , e alla costui posterità. Cotesta divisio- 
ne delle due province ha sempre sussistito fino a’dì nostri, 
e le case attuali d’ Assia e di Sassonia discendono da’ due 
principi rivali , i cui diritti sono stati determinati in quel 
trattato del 1265. Sofia non morì che nel 1284, in età 
d’anni sessanta, dopo d’aver consacrata tutta la vita al- 
la prosperità del suo paese e della sua famiglia. Ella ri- 
posa a Marburgo nella chiesa di sua madre e nella torn- 
ila medesima di suo figlio. Vedesi quivi la sua statua de- 
votamente sdraiata , secondo il costume di que’ tempi cat- 
tolici: le giace al fianco quel figlio, ancor fanciullo, i cui 
dritti ella avea con tanto coraggio e con materna solleci- 
tudine sostenuti e difesi. La faccia n’è tutta logora dai 
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Itaci de’ pellegrini clic a lei trasferivano parte del loro 
amore per la santa sua madre. 

Enrico I detto il Fanciullo, figlio di Sofia, nipote di 
sanla Elisabetta c primo sovrano dell’ Assia, come provin- 
cia staccata ed indipendente, regnò fiuo al 1308 con mol- 
ta gloria , ed amato generalmente da' suoi sudditi eh’ egli 
protesse efficacemente contro le rapine e le invasioni. Avea 
sessanta cinque anni quando mori, quantunque ci venga 
rappresentato in forma di un piccolo fanciullo sulla tom- 
ba ch’egli ha comune colla sua madre. Egli è lo stipite 
di tutti i differenti rami della casa d’ Assia, colla quale 
la maggior parte delle case sovrane d’Europa essendosi 
apparentate , hanno la gloria di contar fra’ loro avi la ca- 
ra santa Elisabetta 

Finiti cosi questi rapidi cenni sui discendenti immedia- 
ti di Elisabetta, passeremo adesso adire alcuna cosa dei 
santi che uscirono della sua stessa famiglia paterna e ma- 
terna , e sui quali il suo esempio deve aver senza dubbio 
avuto la più possente influenza. Nella linea materna a , sua 
zia santa Edvige, duchessa di Polonia e di Slesia, le so- 
pravvisse; e in quella guisa che (come è detto al princi- 
pio della nostra storia) la pia rinomanza di questa prin- 
cipessa avea tanta pietà inspirato nel cuore di Elisabet- 
ta ancora fanciulla, cosi è a credere che la duchessa Edvi- 
ge fosse assai confortala nel suo fervore e nelle sue au~ 


i Veggasi la dedica del p. Apollinare alla regina Maria Tere- 
sa , moglie di Luigi XIV. Quasi tutte le famiglie presentemente 
regnanti in Germania , discendono da santa Elisabetta, c così pu- 
re alcune case dell’antica nobiltà immediata dell’impero, quali 
sono quelle di Solms, di Mérode, e diversi rami di quelle di 
Ilohenlohe e di Stolberg. 

a La casa di Merano avea già dato la luce a parecchi santi, 
fra i quali a sant’Ottone, vescovo di Bamberga e apostolo della 
Pomerania ; a santa Metilde,sua sorella, abbadessa di Diessen ; 
a santa Eufemia abbadessa d’ Altomunsler ; al beato conte Ras- 
so e ad altri. 
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nterità dalle relazioni che a lei giugnevano della vita am- 
mirabile della sua nipote e della solenne sua canonizza- 
zione. E sembra eli’ Edvige sia stata molto sollecita di 
calcar le orme di colei che, sebbene più giovane disè, 
1’ avea però avanzata nel correre al porto in cui tutte c 
due dovevano sì gloriosamente approdare. Morta Elisabet- 
ta , fu mandato ad Edvige un velo della nostra santa ; il 
quale Edvige, come preziosa reliquia, e s’ ebbe in gran- 
de venerazione e portò sino all’ ultimo suo respiro $ nè 
per certo alcun’ altra persona v’ era di lei più degna che 
vestirsi potesse di quell’ornamento simbolico. Maritatasi di 
dodici anni al duca Enrico il Barbuto, dopo aver gene- 
rato eoo esso lui sei figliuoli , ed essendo ancor giovanot- 
ta fece con suo marito il voto di convivere quinci come 
fratello e sorella. Indusse poi questo a fondare una gran- 
de abbadia per le monache cisterciensi presso al luogo do- 
v’ egli era caduto in un profondo padule , d’onde un an- 
gelo del cielo 1’ aveva tratto collo sporgergli che fe’ un 
ramo di un albero. Fu il monastero chiamato Trebnitz, per- 
chè quando il duca dimandò le novelle suore di che ab- 
bisognassero , esse gli risposero che di niente , il che in 
polacco s’ interpreta trzeba nic. Edvige fece eleggere sua 
figlia Gertrude abbadessa di questo chiostro, in cui ben 
presto andò a ritirarsi ella stessa , e in cui , consenzien- 
te il marito, vestì 1’ abito religioso, ma senza far voto di 
ubbidienza c di povertà, perchè non le fosse tolta la li- 
bertà di far quante elemosine le tornassero a grado. Per 
tutta la vita gareggiò colla sua santa nipote nell’ umiltà 
e nelle mortificazioni straordinarie. Chi legge nelle storie 
le grandi austerità ond’ ella teneva in soggezione il suo 
corpo debile e delicato , non sa bene ciò eh’ ei deggia 
ammirare di più, se la forza indomabile della di lei vo- 
lontà o se il maraviglioso aiuto che il Signore concede al- 
la natura scaduta sì, ma anelante di risalire a lui. Sce- 
glievasi in ogni occasione 1’ ultimo posto colla maggiore 
ansietà, e tutta penetrata da quello spirito che salvò la 
Cananèa dell' evangelio (Matth. XV, 27.), la quale sup- 
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plica va a Gesù, che le permettesse di cibarsi pur delle 
briciole che cadevano dalla mensa dei figliuoli di Dio, 
Edvige non voleva sovente d’ altro pascersi che delle bri- 
ciole le quali cadevano dalla tavola dei monaci e delle mo- 
nache, cui ella sì cordialmente serviva. Ma la principale 
virtù onde può dirsi non seconda alla nostra cara Elisa- 
betta , si era la immensa sua carità e la sua possente com- 
passione. » Ella avea (dice il Ribadeneira nel suo Fiore 
de’ Santi ) , ella avea il cuor sì tenero che , veggendo pia- 
gnere altrui, non potea contenersi dal piagnere ella me- 
desima, nè poteva riposo avere, se altrui vedeva mesto 
ed amareggiato .... Avea sempre alcuni poveri alla sua 
mensa , nè prima si poneva a sedere , che non gli aves- 
se serviti in ginocchio.... Soventi fiate, quand’ altri non 
la vedeva , baciava le orme dei poveri , onorando in essi 
Gesù Cristo il quale , tutto che re della gloria , si fece po- 
vero per amor nostro. E della santa povertade fu così te- 
nera che , comperati talvolta dalle mani dei poveretti i pez- 
zi di pane cui questi ricevevan dai monaci per carità, quasi 
che pane d’angeli fussero o altro cibo benedetto, ne li 
baciava e poscia mangiavali. Fra molti poveri che avea 
tolto a nutrire , tredici se ne scelse de’ più miserabili in 
onore di nostro Signor Gesù Cristo e dei dodici apostoli. 
In qualunque luogo n' andasse , li conducea sempre seco ; 
facevali albergare e accomodar bene, e volea che desinas- 
sero in sua presenza per servirgli ella stessa. Quando de- 
sinava ella sola , mandava loro il meglio che aveva, e tan- 
to era caritatevole che dividea sempre con quelli tutto 
che le veniva recato, quand’ anche non fosse stato che 
una sola pera , avvegnaché niente le fosse piaciuto cui 
prima non avessero i poveretti assaggialo. » 

Non volea mai che s’ incalzassero i suoi vassalli o i suoi 
servi per far loro pagare i fitti o i livelli : andava spesso 
ad assistere alle udienze dei tribunali , in cui si trattava- 
no le cause dei poveri , e quando vedea che i giudici in- 
chinavano a severità, ne iacea profferir sentenza dal cap- 
pellano che l’ accompagnava. 
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Suo marito, la cui stima per essa era pari al gran be- 
ne che le voleva, immaginò un mezzo commoventissimo per 
contestarle la simpatia che gl’ inspirava la di lei compas- 
sione de’ poveretti: egli ordinò che quantunque volte Edvi- 
ge passasse dinanzi alle prigioni pubbliche , se ne apris- 
sero le porte e si desse libertà ai prigionieri per amore 
di leil 

In tutti i suoi esercizi di pietà fu sempre di un fervo- 
re ardentissimo. Ascoltava ogni dì tante messe quanti avea 
sacerdoti presso di sé, versando ad ogni messa larga co- 
pia di lagrime. Della santissima Vergine fu particolarmen- 
te divota. Avea sempre seco una piccola immagine della 
madre divina, e con quella sovente parlava nella sua san- 
ta semplicità ; la portava in mano allor che andava a vi- 
sitar gli ammalati , e se ne serviva per benedirli , e spes- 
so , così benedicendoli , ne li guariva. 

Il di che il suo sposo venne ferito in battaglia e fatto 
prigioniero dal duca Corrado suo emulo, n'andò sola e 
pedestre a trovar questo nemico stizzito e più che mai su- 
perbo della vittoria. Il quale , al momento eh 1 ella gli si 
mostrò , credette di vedere un angelo del Signore e , sen- 
za provar di resisterle, le accordò subito la pace e la li- 
bertà del suo sposo. Poco tempo dopo ella il perdette que- 
sto suo sposo diletto, ed ivi a non molto perdette pure 
suo figlio Enrico ch’ella con la più viva tenerezza ama- 
va, e il quale rimase ucciso combattendo per la fede e 
l’ independenza dell 1 Europa contro le orde dei Tartari. 
Edvige sopportò queste due perdite colla calma e la ras- 
segnazione che solo è figlia dello amore supremo. Ma la 
sua morte stessa seguìa davvicino cotesta separazione. Il 
giorno della natività della vergine dell’anno 1243, una 
monaca che la serviva scorse uno stuolo di bellissime gio- 
vanette , tutto raggianti di una luce sovrannaturale , scen- 
dere dal cielo e farsi appresso ad Edvige, la quale pie- 
na di gioia alzò la voce e: » Salute, dicea loro, o care 
sante e buone amiche , Maddalena , Caterina , Tecla , Or- 
sola , e voi tutte che or venite a trovarmi ! » Le quali con- 
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Tabulando tra loro in lingua latina, la monaca non inte- 
se più nulla di quel che dissero. 11 li) d’ottobre Edvi- 
ge rendè l’ ultimo sospiro lodando e benedicendo il Signo- 
re. E poiché della sua santitade avevano molti miracoli fat- 
to fede, venne canonizzata da papa Clemente IV nel 
1207. La sua solenne traslazione si fece nel seguente an- 
no , e quando se ne diseppellì il corpo , le si trovò stret- 
ta fra le dita delle mani quella piccola immagine della 
beata Vergine, ch’ella si aveva avuto cotanto cara. 

Nel tempo che santa Edvige spandeva un tanto lustro 
sulla linea materna d’ Elisabetta , 1’ influenza della nostra 
cara santa produceva frutti se non più rari, almeno più 
numerosi nella sua famiglia paterna , in quella illustre ca- 
sa d’ Ungheria che sola fra tutte le case reali dell’ Euro- 
pa contava già nel suo seno tre re canonizzati , santo Ste- 
fano , sant’ Enterico , e san Ladislao Bela IV , fratello 
della nostra Elisabetta e successore di suo padre Andrea , 
si mostrò degno d’ essere il fratello di tal sorella e il pa- 
dre di due altre sante (delle quali avremo a dire) per 
la pietà , il coraggio e la rassegnazione eh’ egli spiegò per 
ben trenta cinque anni di regno e di lutta contro i Tar- 
tari vittoriosi. Eccitato dall’esempio di sua sorella, si fece 
aggregare anch’esso al terz’ ordine di san Francesco e, 
vicino a morte, ordinò d’essere sepolto nella chiesa che 
i Francescani avevano fondata a Strigonia sotto l’ invoca- 
zione di santa Elisabetta, ancora che a questa sua ordi- 
nazione si levassero contro alcuni de’ suoi che gli racco- 
mandavano di non abbandonare l’ antica sepullura dei re. 

Il secondo fratello della nostra santa, Colomano, sem- 
bra essere stato ancor più allettato e animato dal profu- 
mo di perfezione che spirava dalla vita di sua sorella. 
Sposatosi ad una principessa polacca di grande bellezza , 
Salome , figlia del duca di Cracovia , con cui sin dall’ età 
di tre anni era stato fidanzato e allevato, nel bel primo 

i II primo e il secondo furono canonizzati da Benedetto IX 
nel io56; quest'ultimo da Celestino III nel ligi. 
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giorno delle *ue nozze fece con essa il voto di castità per- 
petua , e l’ osservò colla più coraggiosa costanza. Eletto re 
di Galizia, difese contro i Tartari questa parte della Po- 
lonia, e morì gloriosamente combattendo contro di essi 
per la patria e per Dio. La sua vedova fondò un conven- 
to di Francescani e un altro di sorelle Clarisse , e prese 
il velo ella stessa presso a queste ultime , colle quali vis- 
se tino alla fine de 1 suoi giorni nell’ esercizio delle più eroi- 
che virtù e onorata di luminosi favori della misericordia 
di Dio. Il giorno della sua morte (1868) s'intese una 
dolce armonia nell’ aria e alcune voci che cantavano que- 
ste parole : Fronduit , fioruit virgula Aaron. Una mona- 
ca la qual s’ era avvista che la faccia della principessa at- 
teggiavasi ad una gioia ineffabile e ad un dolce sorriso : 
» Che è , mia signora , le disse , vedete voi qualche cosa 
di aggradevole che vi rallegri in mezzo a tanti dolori? » 
» Oh sì, rispose la beata, veggo la santissima Vergine, 
la madre del mio Signore che mi rallegra oltre misura. » 
Nel momento eh’ ella spirò videsi una piccola stella uscir- 
le delle labbra e salire al cielo. 

Ma le figlie di Bela IV , nipote di Elisabetta ; non che 
si contentassero d’aver sortito pel sesso il privilegio di 
somigliare più che gli altri a colei ch’era l’onore della 
lor famiglia, fecero a gara nel rassomigliarle ancor trop- 
po meglio per le austerità e la santità della vita. L’una 
di esse, conosciuta nella chiesa sotto il nome di beata 
Margherita di Ungheria 1 , ebbe sempre dinanzi agli occhi 
l’ esempio che le avea lasciato la sua gloriosa zia , e il 
trovò bene in ogni azione della sua vita. Sua madre, Maria, 
figlia dell’ imperatore di Costantinopoli , l’ avea , quando 
la portava ancora nel seno , consecrata al Signore , come 
un’ offerta propiziatoria per ottenere qualche sollievo ai 
mali onde i Tartari affliggevano l' Ungheria , e la sua na- 
scita fu illustrata da una splendida vittoria riportata dai 
nostri sopra degl’ infedeli , come se Iddio avesse voluto 

i Nata nel 11^1 , morta nel 1270 . 
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far conoscere con questo mezio quanto accetto gli fosse 
quel sagrificio. Ond’ è che i suoi pii genitori , fedeli alla 
loro promessa , la chiusero di tre anni e mezzo in un con- 
vento di Domenicane. Dotata d’ una intelligenza ed' una 
pietà assai precoce , vi prese il velo di dodici anni , co- 
mechè la sua angelica bellezza 1 ed i suoi alti natali l’ aves- 
sero fatta chiedere in matrimonio da parecchi principi 
possenti: e quivi passò tutto il resto della sua vita, la qua- 
le non arrivò che a venti quattro anni. Questo spazio di 
tempo, sì corto in apparenza, fu interamente impiegato 
da essa in opere di carità, in atti della più fervida di- 
vozione, in austerità sovrannaturali, in tutto ciò, per dir 
tutto in breve , che può sviluppare e crescere in un cor 
puro l’ amore di Dio e manifestarlo al di fuori. Maria Ver- 
gine e la croce erano d'ordinario le vie per le quali el- 
la volgea sopra tutto un tale amore a colui eh’ n’ era l’ og- 
getto. Ogni volta che udia profferire il nome della Ma- 
donna , soleva aggiungervi la giaculatoria » Madre di Dio 
e mia speranza. «Nell’ età di quattro anni avendo visto 
per la prima volta una croce , dimandò le monache : » Che 
è questo legno ?» » Su di un tal legno , risposero , il fi- 
gliuol di Dio ha versato il suo sangue per la salute del 
mondo. » A queste parole si lanciò subito verso quella, 
baciandola molte volte con le ginocchie in terra. Da quel 
giorno , ogni volta che le venia veduta una qualche cro- 
ce , s’ inginocchiava per adorarla , nè mai addormentavasi 
nel proprio letto che prima non si avesse posto un cro- 
cifisso sulle palpebre affinchè , riaprendole , si fosse quel- 
lo il primo oggetto che le desse negli occhi. Dio le accor- 
dò il dono de’ miracoli insieme e della profezìa , e la gra- 
zia di regnar sui cuori de' suoi compatrioti senza eh’ ella 
uscisse mai di convento. Era tanta la pulitezza , la manie- 

i Era questa santa Margherita di grazia e di bellezza corpo- 
rale come un angelo, Castiglio , Historia generale di san Dome- 
nico e del suo ordine. Parte I. 1. 5. tradotta dalla lingua spa- 
gnuola. 
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ra la gentilezza onde accoglieva i poveretti e gl’infermi 
i quali a lei ne venivano, che, gran tempo ancora poi- 
ché fu morta , quando volevasi significare una cosa goffa , 
disadatta o spiacente, dicevasi dagli Unglieri a mo'di pro- 
verbio : » Ben pare che ciò non sia stato fatto secondo il 
libro di suora Margarita. » Ella non aveva che ventotto 
anni, quando il Signore la rapì alla sua famiglia, alla sua 
patria e all’ordine che n’ era superbo, per unirla a san- 
ta Elisabetta nel cielo. 

Sua sorella, Cunegonda o Kinga, maritatasi nel 1239 
con Boleslao il Pudico, duca di Polonia, fece con esso 
insieme il voto solenne e pubblico di castità perpetua, 
eh’ essi osservarono scrupolosamente per quarant’ anni di 
matrimonio. Nel 1279 rimanea vedova nel tempo stesso 
che la sua terza sorella di nome Jolanda perdea pure il 
marito, il quale chiamossi ancor Boleslao, e fu duca di 
lialisch in Polonia. Convennero allora amendue di pren- 
dere il velo monastico, e per vero, dopo avere distribui- 
to tutti i loro beni ai poveretti, entrarono, ad esempio 
della loro zia Salome , nell’ ordine delle povere Clarisse 
che sembra avere irresistibilmente allettato le principes- 
se di quell’età. Mori Cunegonda nel 1292, dopo d’es- 
sere stata aneli’ essa un vero modello delle più grandi au- 
sterità e d’ aver ricevuto dal cielo il dono dei miracoli. 
Ella è sempre stata tenuta in Polonia in conto di santa, 
e riverita come avvocata del paese ; la sua tomba è stata 
mai sempre 1’ oggetto della fervida divozione di tutti i 
popoli slavi e la méta di numerosi pellegrinaggi : il lunedì 
d’ ogni settimana le era particolarmente sacrato. Abbiamo 
ancor le orazioni di cui si servivano que’ pii pellegrini: 
essi invocavano la felice Cunegonda insieme colla glorio- 
sissima Vergine e con santa Chiara. Più di tre secoli do- 
po , la fervida divozione eh’ ella inspirava non s’ era pun- 
to rattiepidita, e Sigismondo re di Polonia rivolse nel 
1628 premurose istanze al pontefice Urbano Vili per ot- 
tenere la canonizzazione di lei che i Polacchi salutavano 
da sì lungo tempo come loro santa proteggitrice. Nel 1690 
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Alessandro Vili approvò il culto pubblico di cui già 1’ ono- 
ravano, e più tardo Clemente XI la riconobbe solenne* 
mente qual protettrice della Polonia e della Lituania. A'dì 
nostri la sua memoria è specialmente venerata dalle po- 
polazioni semplici e pie che abitano il pendio polacco dei 
monti Carpazi i , dov’ ella stessa ha lungo tempo soggior- 
nato e fondatovi molte chiese e conventi. 11 popolo vi 
racconta moltissime tradizioni intorno a lei , le quali toc- 
cano il cuore, e, a quanto ci hanno ultimamente scritto 
dalla Polonia , il nome di Cunegonda è ancor tanto vivo 
in quei cuori cattolici , che si potrebbe crederla morta or 
fan pochi anni 1 . 

Come se la reai casa d’ Ungheria fosse stata destinata 
ad essere un semenzaio con cui popolare il cielo, le prin- 
cipesse di questa stirpe , maritatesi , come la nostra Eli- 
sabetta , a principi stranieri, ancora che non abbiano spar- 
sa da per sè stesse una luce speciale di santità, sembra- 
no però aver avuto almeno il privilegio di dare al mondo 
novelle sante. Così Jolanda , sorella d’ Elisabetta , sposa- 
ta al re di Aragona Giacomo il Conquistatore, fu avola 
di santa Elisabetta di Portogallo $ e Costanza , sorella del 
re Andrea , fu madre di quell’ Agnese di Boemia , intor- 
no alla quale il sovrano pontefice si espresse in quei ter- 
mini così eccelsi che altrove ci vennero intesi. Dopo di 
aver ricusato la mano del re d’ Inghilterra , del re de’ Ro- 
mani, dell’ imperatore Federico il a rischio di tirare ad- 
dosso alla sua patria tutti i flagelli della guerra ; dopo di 
aver passati quaranta sei anni nel suo monastero, cinta 
del cordone di san Francesco, camminando a piè nudi 
sulle tracce di santa Chiara e di santa Elisabetta, nella 
pratica esemplarissima dell’ umiltà, della povertà e della 
carità, Agnese morì nel 1283 e fu sempre dappoi vene- 

i Un’appendice di Wadding , tom. V. p. 4 fa cenno d’ una 
quarta nipote di Elisabetta , sorella delle beate Margarita , Cu- 
negonda e Jolanda , la quale fu chiamata Costanza, e si fe’ Cla- 
rissa ad esempio di queste due ultime, e morì a Leopoli nel i5oo. 
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rata in Boemia e in Germania siccome santa, quantun- 
que la santa sede non ne abbia accordata la solenne ca- 
nonizzazione alle preci dell’ imperatore Carlo IV eh’ era 
due volte sfuggito alla morte per intercessione di lei. 

Venendo ora a santa Elisabetta di Portogallo, un gran 
volume non basterebbe se raccontar volessimo tutti i trat- 
ti della sua commovente e gloriosa vita , e ben siamo do- 
lenti di non poter consccrarle che poche parole. Nata nel 
1271 da Pietro re d’ Aragona e da Costanza di Sicilia, 
sembrò predestinata alla celeste gloria dal nome stesso 
che le fu dato ; conciossiachè ad onta dell’ uso allora uni- 
versalmente seguito in Ispagna, d’ imporre alle princi- 
pesse il nome della madre o dell’ ava , ella fu chiamata 
Elisabetta come la nostra santa eh’ era zia materna del pa- 
dre di lei. Di quindici anni fu maritata a Dionigi re di 
Portogallo , ma non che trovasse , quale la sua santa pro- 
teggitrice , uno sposo tenero e degno di sè , fu segno per 
lungo tempo a’ mali di lui trattamenti e desolata dalle di 
lui infedeltà. Non men fedele per tanto a tutti i doveri 
di sposa cristiana , ella procacciava di ricondurlo sul buon 
sentiero con vie maggior tenerezza e con una insormon- 
tabil pazienza. » Dovrò io (cosi rispondeva alle dame che 
le rimproveravano la sua eccessiva tolleranza), dovrò io 
per li peccati del re rinunziare alla virtù della pazienza, 
ed aggiungere così un mio peccato ai peccati di lui? lo 
amo meglio confidare a Dio e a’ suoi cari santi la mia 
vergogna , e intenerire il cuore di mio marito colla mia 
propria dolcezza. » E questa sua indulgenza e rassegnazio- 
ne portò tant’ oltre , che sorrideva alle favorite del re , 
e i costui figli naturali allevò insieme co’ suoi e colla me- 
desima sollecitudine per la loro eterna salute e il loro be- 
nessere. Intanto il maggiore di que’ figli illegittimi, adon- 
tatosi della condotta del genitore , si ribellò contro a quel- 
lo $ e il re avvisandosi falsamente eh’ Elisabetta fosse com- 
plice della sedizione, la dispogliò della dote e di tutti 
gli altri suoi beni e la fece chiudere in una fortezza. Del- 
la quale come prima fu liberata , impiegò tutta la sua al- 
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tività per riconciliare il padre col figlio; e reggendo tut- 
ti i suoi sforzi ritornar vani , colse il momento in die le 
due armate nemiche , poste in ordine di battaglia , stava- 
no per venire alle prese, e montato un cavallo, si pre- 
cipitò sola per mezzo alle due file sotto a una tempesta 
di frecce , scongiurando i combattenti perchè si ristessero. 
1 soldati , meno inesorabili dei loro capi , furono tocchi 
da tanto eroismo, e, lasciate cadere le armi , costrinsero 
cosi il padre ed il figlio a fare la pace. Ivi a non molto 
ebbe la sorte di rappattumare fra loro due de’ suoi figli 
stessi che s’ infestavano con crudel guerra , e poi , solle- 
citata dai popoli delle Spagne che la vollero mediatrice 
tra i loro discordi sovrani , riconciliò ancor suo fratello , 
il re d’ Aragona, con suo genero, il re di Castiglia. In 
questa guisa ella ha meritato che la chiesa universale la 
contrassegnasse col glorioso titolo di madre della pace e 
della patria '. Allorché suo marito s’ammalò a morte, vol- 
le esser sola ad usargli i più difficili servigi , e raccolse 
T ultimo di lui sospiro. Dopo di che vestì l’ abito del ter- 
*’ ordine di s. Francesco ch’ella tenea da lungo tempo 
racchiuso nel suo forziere , presto sempre pel primo mo- 
mento della sua vedovanza: fece un pellegrinaggio a san- 
to Jacopo di Compostella per l’ anima del suo sposo e vi 
offrì per lui la corona di preziose gemme che avea porta- 
ta il giorno delle sue nozze. Passò il resto de’ suoi gior- 
ni nella pratica di tutte le virtù , imitando la sua santa 
proteggitrice nella carità e nelle austerità , e nella esatta 
osservanza di tutte le ceremonie della chiesa. Amava , se 
così è lecito il dire, appassionatamente i divini uffici e la 
musica religiosa , ed ascoltava ogni giorno due messe in 
musica. Un anno pria di morire volle ritornare a santo 
Jacopo di Compostella , ma a piedi e in abito di conta- 
dina , e mendicando il pane per tutto il viaggio per non 

i Elisabeth pacis et patritr matrr , in c celo triumphans , do- 
na nohis pactm. Antifona al Magnificat per la festa di santa 
Elisabetta di Portogallo. Brev. rom. 8 luglio. 
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essere riconosciuta ed importunata dalla venerazione del 
popolo. Finalmente allorché nel 1336 suo figlio, il re di 
Portogallo, ebbe dichiarato la guerra a suo genero il re di 
Castiglia, si risolvette, ad onta della sua provetta età, d’im- 
piegare il resto delle sue forze per far sette giorni di cam- 
mino alfine di riconciliarli. Ella riportò anche quest’ ultima 
vittoria , ma gli stenti del viaggio intrapreso nel cuore 
della state , la trassero fino all’ orlo della tomba. » Ecco , 
disse la vigilia della sua morte, ecco la santissima Ver- 
gine in bianca veste , che viene ad annunziarmi la mia 
fortuna. » Morì gli 6 di luglio. Tre secoli dopo la sua mor- 
te, il papa Urbano Vili la canonizzò con grandissima so- 
lennità, e compose egli stesso uno de’ pili begli uffici del- 
la liturgia romana in onore di lei. Così fu due volte be- 
nedetto e consecrato in cielo ed in terra questo bel nome 
di Elisabetta , cui ci bisognò ripetere tante volte e cui ci 
è pur sì dolce ogni volta di nominare '. 


t Non possiamo terminare questa sacra genealogia della casa 
di Elisabetta senza richiamare alla mente del lettore, che san 
Luigi di Sicilia , vescovo di Tolosa , una delle glorie più belle 
dell' ordine serafico, era bisnipote di lei, come quegli che era 
nato di Carlo il Zoppo, re di Sicilia, e di Maria d’Ungheria, 
figlia di Stefano V, nipote d’ Elisabetta. Dobbiamo inoltre far 
osservare che se ci è accaduto in questo capitolo di dare il no- 
me di santo o di beato a quelle persone che la chiesa non ha 
solennemente investite di un tal carattere, noi non siamo però 
meno sommessi alla suprema sua autorità e specialmente al de- 
creto di Urbano Vili intorno a questa materia. 
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ED ULTIMO 


Della bella chiesa che fu costrutta a Marburgo 
in onore della cara santa Elisabetta $ della pro- 
fanatone delle sue reliquie , e della fine di que- 
sta storia. 


Ave guniti* speciosa, 

Mulierum siilus, rosa. 

Ex regali stirpe nata 
Rune in coelis coronata -. 

Salve rosa pieUtis, 

Salve flos llungariae. 

Salve fulgens margarita 
In eoe lesti sede sita; 

Roga regem Maiestatìs 
Ut nos salvet hodie, 

Lumen mittens caritatis 
Ac coelestis gratiae. 

Antico ufficio di s. Elisabetta. 


u in mezzo ad un bacino irrigato dal corso sinuoso 
della Lahn prolungasi a valle un' eminenza che si distac- 
ca dalla catena delle circostanti colline. L’ antico castello 
gotico di Marburgo , fabbricato da un nipote di Elisabet- 
ta, ne incorona la vetta; le case e i giardini della città 
e dell'università vi si raggruppano a guisa di terrazzo ai 
fianchi ed ai piedi ; le due torri svelte e le alte navate 
della chiesa di santa Elisabetta s’ ergono fra la radice del 
monticcllo e le rive del fiume che quivi sembra a bella 
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posta curvarsi per abbracciar la città. Fuor delle porte 
ci ban verdi prati , ameni giardini , lunghi e bei viali che 
attraggono il viaggiatore e il conducono fin sotto alle an- 
tiche piante di clic si ombreggian quei colli, donde gli 
è dato di pascersi lo sguardo nella rara bellezza di tutta 
1* ampia vallèa. Se la nostra affezione per tutto ciò che è 
santificato dalla memoria di Elisabetta non ci tragge in 
errore , a noi pare di non esserci imbattuti mai, fuorché 
in Italia, in un sito più pittoresco di questo, più attra- 
ente , più d 1 accordo colle rimembranze che in noi desta 
quel caro nome. Da qualunque parte tu ti rivolga nei 
dintorni di Marburg, se fissi gli occhi sulla città, ritro- 
vi sempre la stessa bellezza sotto aspetti infinitamente sva- 
riati : la soave e pura vaghezza delle sponde di quel fiu- 
me , le ammirabili proporzioni della cattedrale, la sua ele- 
vazione maestosa al di sopra di tutto ciò che la contermi- 
na •, la graziosa disposizione di tutte le vecchie case e del- 
le torri dell’ antico castello, tutto ti seduce e ti affasci- 
na la vista} tu ti credi aver dinanzi in effetto un di que’va- 
ghi paesaggi cui le miniature dei messali del medio evo 
o le pitture delle antiche scuole cattoliche ci offrono an- 
cora in fondo alle sacre scene da esse rappresentate. 

Egli ci sembra quindi impossibile il non amare e il 
non ammirare questa bella città di Marburgo, comechè 
altri ci arrivi, quale a noi stessi è avvenuto, senza alcuna 
idea dei tesori eh’ ella rinserra : ma ben più ancora quan- 
do vi cerca i vestigi della cara santa Elisabetta } quando 
gli occorrono ad ogni passo le rimembranze di lei, quan- 
do vi trova il di lei nome in tutte le memorie e su d’ ogni 
labbro e sovra tutti i monumenti. Hannovi ancora alcune 
parti antichissime del convento e dell’ ospizio eh’ ella ha 
fondato e dov’ ella morì} queste fabbriche, oggidì rovina- 
te, che hanno lungo tempo servito di residenza al gran 
baliaggio dell’ordine teutonico in Assia, circondano la 
chiesa , la separano dal fiume , e formano ancora un insie- 
me antico e, pittoresco. Vi si osserva sovra tutto un gran 
fabbricato col muro della fronte che s’ innalza a scaglio 
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ni fino al comignolo, chiamato la Firmaney (infermeria) 
nel quale, secondo una tradizione costante e sostenuta da 
parecchi storici, la santa passò di questa vita. La porta 
della città , che è più dappresso alla chiesa , chiamasi la 
porta di Elisabetta; a qualche passo più in fuori, sulla 
Tia che conduce all'ameno villaggio di Wehrda dove Eli- 
sabetta passò i primi mesi del suo soggiorno a Marburgo, 
vedesi una fontana a tre getti, che chiamano la Fontana 
di Elisabetta (Elisabethsbrunn). Quivi la principessa lava- 
va colle sue mani i pannilini degli ammalati: una larga 
pietra azzurigna sulla quale essa s’ inginocchiava durante 
questo penoso lavoro è stata trasportata nella chiesa e vi 
si vede ancora. Un po' più in là si arriva al Ponte d' Eli- 
sabetta , quindi al Mulino d' Elisabetta ; edifici la cui ori- 
gine è senza dubbio contemporanea alla santa. Dall' altra 
parte della città la strada del ponte per cui si passa ve- 
nendo di Cassel , conduce fin d' innanzi alla chiesa , lun- 
go la radice del monte su cui s’ erge il castello, e sotto 
al delizioso rezzo del giardino botanico. Questa strada si 
appella ancora la Pietra de’ pellegrini (Pilgrimstein) e ben 
ricorda le lunghe file de' pellegrini cui gli abitanti di Mar- 
burg han veduto pel corso di tre secoli venir da tutti i 
punti della Germania , anzi di tutta la cristianità per vi- 
sitar la tomba della santa, e che contribuirono tanto alla 
prosperità di quel luogo il quale innanzi non era che un 
borgo aperto. 

Aè all’ austero Corrado stesso , al confessore di Elisa- 
betta, è venuta meno la riconoscenza del popolo: su di una 
fontana che chiamano Monchsbrunn gli hanno eretta una 
statua che lo rappresenta in abito di claustrale, con un 
gran libro in mano appoggiato al petto. Ogni notte (così 
narra la gente) al battere della mezzanotte , egli volta una 
pagina di quel volume. 

Ma gli è tempo di far parola di quella celebre chiesa 
che , meglio d’ ogni altro luogo al mondo , è come il pa- 
trimonio e il prodotto della gloria di Elisabetta. Elias' in- 
nalza, come abbiam detto, sulle rive della Lahn, appiè 
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della montagna del castello, di rimpetto ad una cresta 
elevata che riunisce questa specie di promontorio colle 
propinque colline. Il suolo dove poggia è anzi paludoso che 
no , e debbe aver offerto grandi difficoltà agli architet- 
ti, ma gli è impossibile d’ immaginarsi una posizione più 
vantaggiosa, più atta ad accrescere il pregio delle bellez- 
ze dell’ edificio, e ad abbellire- in uno la città ed il vago 
paese che la circonda. Conviene averne prima discorso lut- 
ti i contorni , avere a mano a mano studiato tutte le ve- 
dute eh’ essi offrono sulla città, (ter conoscere pienamen- 
te il merito di questa situazione ed il pregio eh’ ella ag- 
giugne al nobile monumento che vi si innalza. Se altri 
si fosse dato la briga di aggirarsi ben dieci anni per quei 
contorni affine di trovare un sito meglio acconcio a que- 
st’ uopo , non però lo avrebbe trovato. Egli è questo del 
rimanente un tratto caratteristico della maggior parte dei 
grandi edifici lasciatici da que’ secoli cristiani. 11 popolo 
affascinato dai vantaggi straordinari di questo sito e dal- 
1' ammiranda bellezza della chiesa in se stessa, ne ravvol- 
se 1' origine dentro ogni maniera di tradizioni maraviglio- 
se. Dice adunque che Elisabetta stessa aveva avuto dap- 
prima 1’ idea di fabbricar questa chiesa^ che volea collo- 
carla in cima ad una rupe, chiamata tuttavia la Punta 
della chiesa (Kirchspitze), la quale sovrasta alla basilica 
stessa, e che voleva inoltre erigervi una torre immensa 
con una campana siffatta che si potesse udire sin nella 
estrema Ungheria. Se non che tutti gli sforzi da lei fat- 
ti a questo fine tornarono inutili : e non potette scavarne 
nemmeno le fondamenta , che il lavoro del giorno le ve- 
nia distrutto la notte. Nè per ritentar che facesse in pa- 
recchi altri luoghi fu più fortunata di prima nella sua in- 
trapresa. Di che annoiatasi finalmente, raccolse da terra 
un sasso , il qual gettò alla ventura dall’ alto delia rupe, 
giurando di voler quivi innalzar la chiesa dove il sasso 
n’ andasse a cadere. 11 sasso cadde appunto in sul luogo 
dove s’ innalza oggidì la superba mole, e dove avendo 
posto subitamente mano al lavoro, se ne venne a capo f’e- 
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liceraente. Non si può negare die la natura straordinaria- 
niente paludosa del suolo dov’ è fabbricata la chiesa, non 
dia un qualche peso a cotesta tradizione , avvegnaché non 
si vegga perchè siasi propriamente a ciò scelto quel po- 
stole non si ammette una qualche ragione soprannaturale. 

11 popolo racconta eziandio che per tutta quanta la du- 
rata di quegli immensi lavori, avevano i danari deposi- 
tati in una cassa aperta, donde ogni operaio andava a pren- 
dersi ciò che gli era dovuto, e quando se ne prendea di 
troppo , il danaro tornava di notte nella cassa da per sé 
stesso. Simbolo espressivo e commoventissimo di quella fe- 
de c di quella disinteressatezza cui le generazioni moder- 
ne han perduta in un col segreto di quelle maraviglie del- 
T arte cristiana che non hanno le uguali ! 

Avviciniamoci ora alla chiesa stessa a traverso un giar- 
dino di rose, fiore, che tanto qui che a Wartburgo, sem- 
bra specialmente dedicato ad Elisabetta. La prima pietra 
di questo nobile edificio fu posta dal buon langravio Cor- 
rado l'anno 1255, la vigilia dell'assunzione di Maria 
Vergine, alcuni mesi avanti la canonizzazione della san- 
ta 1 , c quindi è chiaro che la chiesa di Marburgo è la 
più autica di tutte quelle di Germania, che sono state 
costrutte in stile gotico. Vent’anni furono necessari per 
terminarne solo le fondamenta, e ventolto altri per innal- 
zarne le parti più essenziali che solo nel 1285 si com- 
pirono: l'interno, le guglie, e tutto quell'insieme gran- 
dioso, quale si presenta oggidì a’ nostri sguardi, non 
fu potuto condurre a fine che nel decorso del secolo quat- 
tordicesimo. La chiesa ha 250 piedi di lunghezza , 85 di 


i Gli eruditi hanno provato 1’ esistenza di due chiese ante- 
riori a questa. £ probabile che Elisabetta vi si conducesse a 
pregare , e che in una di esse le sieno state celebrate le esequie. 
L'una disparve già nelle costruzioni più recenti de’ cavalieri teu- 
tonici ; l'altra, detta di san Francesco, di forma romana, sussi- 
steva ancora , cinquanta anui or sono, ed è stata distrutta da- 
gli ultimi cavalieri. 
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larghezza; le fondamenta ne sono fonde 43 piedi, l’al- 
tezza delle volte interiori è di 70, e quella delle due 
torri, comprese le guglie, di 303 piedi. 

Ciò clie a prima giunta colpisce in questa basilica , vuoi 
di fuori o di dentro , si è la sua ammirabile armonia , la 
sua perfetta unità ; sotto questo rapporto ella ci sembra 
impareggiabile. Comecliè vi abbiano lavorato a compirla 
più di un secolo e mezzo , la diresti di un solo getto , ed 
uscita in un giorno fuor della stampa del santo e forte 
pensiero che l’ ha concepita. £ questo il più bel monu- 
mento, nè direm solo il più antico, ma sì ancora il più 
puro e il più compiuto dell’ architettura gotica nei paesi 
germanici, e noi siara d’avviso cb’e’non v’abbia in Eu- 
ropa un edificio considerevole , in cui cotesta architet- 
tura si presenti così totalmente libera d’ogni influenza 
aliena alla sua natura, d’ogni mescolanza delle forme ebe 
l’ lian preceduta o seguita. Tu non vi scorgi in nessuna 
parte la traccia dell’arco a tutto sesto, detto romano o bi- 
zantino, tranne in una piccola porta laterale della nave; 
nè vi scorgi nemmanco quella copia di ornamenti e di 
fiori , che hanno a poco a poco sformata la semplice bel- 
lezza dell’arco diagonale. 

Da questa rara e maravigliosa unità non meno che dal- 
le proporzioni eccellenti di tutte le parti dell’ edificio ri- 
sulta un tutto che produce nell’anima un sentimento di 
pia dolcezza e d’intima soddisfazione, al quale, se ben 
ci apponiamo , non ponno sottrarsi nè pur coloro che so- 
no sordi per altro alle inspirazioni religiose dell’arte. Er- 
rando sotto a quegli archi sì semplici , sì leggieri ad un 
tempo e sì solidi , nel silenzio c nella solitudine attuale 
di quel vasto ricinto, gustando la calma e la freschezza 
che vi regna, crederemmo talvolta d’essere trasportati, 
per così dire, nell’atmosfera di Elisabetta, e ravvisiamo 
in quel monumento innalzalo alla sua gloria lo specchio 
fedelissimo della sua sacra personalità. Tutti i tratti ca- 
ratteristici e i contrasti della sua vita sembrano quivi ri- 
flettersi ; vi si trova , come in lei stessa . alcun che d’ umi- 
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le insieme e d’ ardito , di grazioso e d’ austero , che allet- 
ta nel tempo medesimo che inspira venerazione. Ognuna 
ili quelle pietre consacrate e segnate della croce pontifi- 
cale, sembra, non altrimenti che ogni atto della sua vi- 
ta , slanciarsi verso Dio ed il ciclo , e svestirsi di tutto 
che può incatenarla alla terra. Tutto quivi respira ed in- 
spira la divozione c la semplicità , che sono i due cardi- 
ni principali del carattere di Elisabetta. Saremmo pierò 
tentati a creder col popolo , malgrado delle testimonian- 
ze delle storie, doversi a lei attribuire l’idea, il piano 
e bene ancora l’esecuzione di quel glorioso edificio; prin- 
cipalmente allora che frugando nelle narrazioni tanto mi- 
nute di quell’ età , cerchiamo indarno un nome , un nome 
solo che ci ricordi la memoria d’ un architetto , d’ un mu- 
ratore , d’ un qualsivoglia operaio fra tutti quelli che , du- 
rante cento e cinquanta anni , hanno lavorato a quell’ ope- 
ra gigantesca. Egli sembrano aver preso, affin di nascon- 
dersi , le medesime precauzioni che altri per eternare le 
sue opere di poco o niun conta Anonimi generosi, essi 
hanno voluto confondere la loro gloria in quella della ca- 
ra santa amata da Cristo e dai poveri , e quando la loro 
missione laboriosa è stata compita, sono morti come eran 
vissuti, nella semplicità dei loro cuori, ignoranti, igno- 
rati, dimenticando lutto fuorché Iddio ed Elisabetta, di- 
menticati da tutti fuorché da lui e da essa. 

Nel rintracciare indarno i lor nomi, agevolmente com- 
prendesi che un’ altra forza e ben diversa dalla forza pu- 
ramente materiale , diversa da quella della più alta intel- 
ligenza umana , produceva quelle case di Dio , degne ve- 
ramente di questo nome e anteriori al miserando deterio- 
ramento dell’ architettura religiosa del secolo decimosesto. 
E<1 eccoci quasi sedotti a credere in non so qual vita su- 
periore ed arcana sparsa in cotesti frutti dell’antica pos- 
sanza della nostra fede ; e con piacer si ricordano quel- 
le belle parole di sant’ Agostino il quale dice: » Nessuno po- 
trebbe entrare qua dentro se queste travi e queste pie- 
tre non si attaccassero fra loro in un certo ordine, se pa- 
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cificamente non si connettessero , e se , per così dire , non 
si amassero scambievolmente *. » 

Volendo difEnire il carattere distintivo della chiesa di 
santa Elisabetta, non avrebbesi, per quanto a noi sem- 
bra, che a comprendere insieme due sole note, le quali 
sono una purità e una semplicità verginali. La vera ar- 
chitettura cristiana vi apparisce in tutta la sua primitiva 
beltà , ornata delle sole grafie della giovinezza che sbuc- 
cia e dispiegasi bellamente al sole della fede. Raccostan- 
do col pensiero cotesta chiesa alle cattedrali più magnifi- 
che e più recenti di Strasburgo , di Colonia , di Salisbury 
e d’ Amiens, e mettendo fra loro a riscontro queste im- 
magini diverse della sposa immortale del Salvatore, po- 
trebbesi per avventura trovar fra loro la medesima diffe- 
renza che passa tra lo schietto vestire d’ una vergine che 
s'appressa per la prima volta alla mensa del Signore, e 
lo splendido abbigliamento d’ una giovane maritata. 

Ci sia permesso di scendere a qualche particolarità. 
L’esterno che è per ventura intieramente libero d’ogni al- 
tra costruzione, ci offre la singolarità di due ordini di fene- 
stre l’ uno sopra dell’ altro , mentre nell’ interno l’ eleva- 
zione dei muri laterali non è interrotta da qualsivoglia 
galleria o divisione. Queste fenestre sono per altro sem- 
plici quant’ altre mai: consta ciascuna di due archi dia- 
gonali posti l’uno accanto all’ altro , sormontati da un cer- 
chio e racchiusi in un grand’arco diagonale } disposizione 
che ricorda accuratamente quella delle fenestre a tutto se- 
sto delle cattedrali di Pisa e di Siena , dell’ Oi^San-Miche- 
le e del palazzo Strozzi in Firenze , e della maggior par- 
te de' buoni edifici del medio evo in Italia. Non vi si veg- 
gono nè pinnacoli, nè torricelle campaniformi, nè pila- 
stri perforati , nè altri ornamenti propri del gotico postc- 


» Ligna ista et lapidei , si non sibi cerio ordine cohtrre- 
rcnt , si non pacifice innecterent , si non se invicem , coìucren- 
do sibi , quodam modo amarent , nemo bue intrai et. S. Ah- 
gust. serm. 336 , in Dedic. 
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riore : ma solo due gallerie die fanno il giro di tutto l’ edi- 
ficio. La facciata principale clic guarda a ponente è del- 
la più squisita semplicità. Sovra la porta maggiore clic 
è sola c larga, innalzasi una gran finestra cd un muro 
triangolare (piguon), ed ai fianchi due alte torri sormon- 
tate dalle loro guglie di pietra , rbe sono perfettamente 
uguali, c la cui forma pura e leggiera non si può ammi- 
rare a bastanza. In mezzo al timpano della porta v’ ha 
una bella statua della b. Vergine, protettrice speciale del- 
l’ ordine teutonico. Ella schiaccia col piede i vizi e i pec- 
cati che vi si divincolano, sotto la figura di piccoli mostri : 
le sorge alla destra di sotto ai piedi una vite da cui pen- 
dono molti grappoli, alla sinistra un rosaio carico di fio- 
ri tra cui posano piccoli uccelletti \ dall’ una parte c dal- 
l’ altra uu angelo inginocchiato adora questa regina vit- 
toriosa del peccato e sorgente eterna dei frutti della ve- 
rità e dei fiori della bellezza. L’esecuzione corrisponde 
alla commovente vaghezza e al senso profondo dell’ imma- 
gine *. I fogliami dei capitelli c dei fili della curvatura 
di questa porta sono trattati eziandio con istraordinaria de- 
licatezza. Sulle due torri v’hanno sette campane, la più 
piccola delle quali è d’ argento , che formano , suonando- 
le , un perfettissimo accordo. 

Entrando in chiesa, l’osservatore rimane sorpreso dal- 
la divisione in tre navate di eguale altezza » ; questa par- 
ticolarità , clic ben di rado s' incontra nelle gran basiliche 
del medio evo, sembra essere stala un segno distintivo 
delle chiese dell’ordine teutonico, perchè adottata intui- 
te le vaste costruzioni eh’ esso ci ha lasciate nelle provin- 
ce prussiane. 

i II sigr. Moller, uno de’ primi archeologi e architetti della 
Germania, dichiara che in tutto il corso de’ suoi lunghi lavori, 
non ha mai trovato una rappresentazione della b. Vergine che 
gli paresse meglio concepita di questa e meglio eseguita. 

i Lo stesso effetto produce , chi ben ricorda , la chiesa gol ica 
di santo Stefano in Vienna, che è pur divisa in tre navi della 
medesima altezza. — N. del T. 
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La stessa grata sorpresa è in lui prodotta dal color na- 
turale della pietra, che non fu mai bruttala d’ alcun in- 
tonaco nè al di dentro nè al di fuori della chiesa : da per 
tutto vi si veggono le congiunzioni delle pietre di taglio , 
cd ammirasi la prodigiosa unione di solidità e di legge- 
rezza , per cui si è potuto dare alle mura laterali due so- 
li piè di grossezza, e talvolta dieciotto pollici solamente. 
Una doppia fila di colonne stabilisce la divisione delle tre 
navate: sono semplici affatto c fiancheggiate soltanto da 
cjuattro colonnette per ciascheduna : i lor capitelli , inta- 
gliali a fogliami di vite, di ellera, di trifoglio e di rosa, 
sono i soli ornamenti che l’ architetto vi ammise. Una pic- 
cola statua di legno, rappresentante la santa che tiene 
in mano una chiesa , s’ appoggia col dosso ad una delle 
colonne della navata. 

La chiesa, come è ben giusto e come sempre accoslu- 
mossi innanzi che gli uomini s’ immaginassero di prende- 
re i templi de’ gentili per modelli delle chiese cristiane, 
la chiesa, diciamo, è in forma di croce. 11 coro, di ver- 
so oriente , che le sta in cima , e le due cappelle che stan- 
no all'estremità delle braccia, a tramontana l’una, e l’al- 
tra a mezzodì, sono a foggia di poligono. Quello è divi- 
so dalla navata maggiore per mezzo d’una vaga tribuna 
od orchestra di legno intarsiata e ornata di graziose sta- 
tuette. Sovra l’ aitar maggiore che venne consecrato il dì 
primo di maggio del 1290 e che è in perfetto accor- 
do collo stile di tutto l’edificio, scorgesi in basso rilie- 
vo l’ incoronazione della santissima Vergine. Le finestre 
del coro sono fornite di ammirabili vetriere, le quali non 
rappresentano, come quelle delle chiese più moderne, 
scene storiche della bibbia , o sante persone , ma solamen- 
te una maniera di strati di fiori e d’ erbe che , a giudizio 
di savi artisti, meglio ancora si affanuo alle pitture in 
sul vetro. Le vetriere delle altre finestre sono state di- 
strutte dall’armata del re cristianissimo Luigi XV, che 
nella guerra de’ sette anni avean fatto di questa chiesa 
un magazzino di fieno. 
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Nella traversa della croce, sopra quattro altari abban- 
donati , si osservano varie sculture e pitture , che rappre- 
sentano avvenimenti tratti dalla vita della nostra santa 
e dalle leggende di san Giovanni Battista e di san Gior- 
gio. Le si attribuiscono in parte ad Alberto Durerò, ma, 
per quanto a noi pare , elle sono di più vecchia data , e 
di un gusto più religioso e più puro che le opere di que- 
sto maestro. E’ sono alti rilievi in legno dorato, ricoper- 
ti d’ imposte di legno vestite di dentro e di fuori da pit- 
ture assai schiette e piene di forza , ma un po’ troppo ri- 
tocche nei tempi che vennero poi. Vi si vede il miraco- 
lo del mantello regalato da Elisabetta ad un povero nel 
momento che s’ era incamminata per alla sala del convi- 
to ^ poscia il miracolo del leproso da lei posto nel letto 
di suo marito; l’ ultimo amplesso di Elisabetta e di Lo- 
dovico allorché questi parti per la Terrasanta ; l’ espulsio- 
ne di Elisabetta del castel di Wartburgo ; la sua caduta 
nel fangoso ruscello di Eisenach ; la visita del conte Ban- 
fi ; la sua vestizione , e cosi via discorrendo. I rilievi rap- 
presentano la sua morte, le sue esequie, e l’esaltazione 
delle sue reliquie in presenza dell’ imperatore. Questi tre 
ultimi lavori sono evidentemente d’un artista degno di 
trattare argomenti di questo genere. 

Nel braccio meridionale della croce veggonsi le tombe 
dei principi della casa di Turingia e d’ Assia , che ambi- 
rono l’onore di venir seppelliti nella chiesa della loro 
avola. » In questo palagio del sommo re , dice il pio Teo- 
dorico , Elisabetta , la sua sposa regale , fu primamente 
sepolta; ella poscia vi accolse parecchi altri concittadini 
dei santi e fedeli servi di Dio, destinati a risorgere con 
essa nell’ ultimo giorno, e a godere con essa insieme l’eter- 
na felicità. » Corrado-, suo confessore , Adelaide , figlia del 
conte Alberto di Brunswic, donna di gran santità e ce- 
lebre ancora pe’suoi miracoli ; frate Gerardo, provinciale 
dei Francescani, uomo austero verso di sé medesimo, vol- 
lero riposare presso di Elisabetta. Non v’ è più alcun ve- 
stigio dei lor sepolcri: ma in quella vece ben conservati 
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vi si ritrovano i Lei mausolei del langravio Corrado, co- 
gnato della santa , con in mano la disciplina ; quello del- 
la duchessa Sofia , figlia di Elisabetta , che ha , come ve- 
demmo , consumata la faccia pei gran baci dei pellegrini , 
e quelli finalmente di quindici altri principi e principes- 
se d’ Assia dal secolo decimoterzo al sedicesimo, fra i qua- 
li si ammira sopra tutti quello del langravio Enrico III 
il Ferreo , morto nel 1376 , la cui statua è sdraiata ac- 
canto a quella veramente bella della sua sposa Elisabet- 
ta , e sulla medesima pietra tre angioletti sembrano affac- 
cendati nel sostenere e rammollir l’ origliere su cui quel- 
li posano il capo, mentre alcuni monaci e monache, in- 
ginocchiatisi a' piedi loro, pregano per la salute delle lo- 
ro anime. 

In un degli angoli dell’ altra estremità della croce , dal- 
la parte di tramontana è la cappella, in cui riposavano 
già le reliquie di santa Elisabetta , e che forma una spe- 
cie di portico lungo quadrangolare di quattro archi , due 
de' quali s' appoggiano al muro , e i due altri guardano 
verso mezzo giorno. La vòlta interiore è fatta ad arco dia- 
gonale che vi s' incrocicchia , ma la cima del portico è 
piatta e circondata da un alto cancello donde mostravan- 
si senza dubbio le sante reliquie al popolo, e dietro a cui 
stavano probabilmente i musici nelle grandi solennità. Gli 
archivolti di quegli archi e le cornici degli angoli della 
cappella sono fregiali di vaghi fogliami scelti e dorati su 
di un fondo azzurro , i quali fan bel contrasto colla nu- 
dità delle altre parti della chiesa. Nello spazio libero, tra 
gli archi e il quadrato, vedesi un fresco mezzo scancel- 
lalo , che rappresenta 1* incoronazione di Elisabetta in cie- 
lo con un’ iscrizione di cui non si posson leggere che 
queste parole : gloria theutoni.e. Lungo tutto il basamen- 
to di un lato della cappella vedesi un bassorilievo che 
merita grande attenzione, tanto per la sua antichità che 
risale probabilmente fino al secolo della santa , quanto 
per la schiettezza del suo carattere. Vi si vede nel mez- 
zo Elisabetta morta , colle mani in croce , distesa sovra 
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di un feretro } dietro a questo il Salvatore con la sua di- 
vina madre a sinistra. L'anima di Elisabetta in sembian- 
za d’ una fanciulla , già coronata di gloria , viene per ma- 
no del suo angelo custode presentata a Cristo ch’alza la 
destra per benedirla : un altro angelo col turibolo la in- 
censa. La santissima Vergine volge amoroso lo sguardo 
alla sua umile e docile alunna: a canto ad essa un uom 
barbuto , colla lancia in mano e con una croce in sul man- 
to, rappresenta o il langravio Lodovico o il penitente Cor- 
rado. A dritta di chi guarda , san Giovanni evangelista , 
amico speciale di Elisabetta , santa Caterina colla sua ruo- 
ta , e san Pietro colla chiave del paradiso : a sinistra , san 
Giovanni Battista, santa Maria Maddalena, ed un prela- 
to che si crede essere Sigofredo arcivescovo di Magonza. 
Quest’ è il basso rilievo, dinanzi al quale venivano i pel- 
legrini ad inginocchiarsi , e i cui gradini sono così pro- 
fondamente scavati dalle ginocchia di quelli. 

La cassa , in cui furon rinchiuse fin dal 1248 le re- 
liquie della santa, era posta disopra a questo bassorilie- 
vo e difesa da una inferriata che vedesi ancora. Più tar- 
do fu trasportata nella sagristia che è situata in un ango- 
lo fra il coro e il braccio settentrionale della croce. Que- 
sta cassa è uno de’ più curiosi e più ricchi monumenti 
della scultura e dell' oreficeria del medio evo. Ila la for- 
ma d’ una casa gotica, col tetto pendente dall’ una par- 
te e dall’ altra , e rinchiuso tra due muri che surgono a 
scaglioni fino al comignolo; la lunghezza n’ è di sei pie- 
di , la larghezza di due , e di tre piedi e mezzo 1’ altez- 
za. E composta di legno di faggio ricoperto di lamine di 
argento indorato. I due lati ristretti formano due porte, 
o vogliam dir piuttosto due nicchie , nell’ una delle quali 
evvi una statua della b. Vergine coronata di un diadema 
di pietre preziose con in braccio il bambino Gesù, e nel- 
1’ altra un’ immagine di Elisabetta tutto indorata , in abi- 
to monastico e con un libro in mano. Su di uno dei duo 
lati maggiori, vedesi Gesù Cristo assiso, in figura di dot- 
tore, con tre apostoli alla destra, e tre altri alla sinistra. 
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Su 1’ altro è nostro Signore sulla croce , la quale Ira la 
forma di uu albero con due rami 1 * 3 : san Giovanni e san- 
ta Maddalena gli stanno a’ piedi, ed un angelo gl" incoro- 
na il capo inclinato. Due piccoli bassirilicvi , ai due fian- 
chi dell’ angelo, rappresentano la natività e la risurrezio- 
ne di G. G. con queste belle iscrizioni: Ilio Virgo pa- 
rti rorem vitae retinetque pudorem , e: Ilio stira uhi in 
mortis Christus oincit leo fortis- A dritta e a manca so- 
no gli altri sei apostoli. Sopra ognuno dei dodici aposto- 
li leggesi un versetto del Gredo. Simili iscrizioni erano 
molto in uso nei monumenti dell’arte cristiana, tanto ar- 
cana e feconda , quanto poco conosciuta e poco apprezza- 
ta dai moderni cattolici. Sovra i piani inclinati del tetto 
v’ hanno otto bassirii ie vi che rappresentano varie scene 
della vita di Elisabetta , come a dire , il suo congedo dal- 
lo sposo che parte per la crociata , con tutte le altre cir- 
costanze della croce scoperta fortuitamente da lei nella 
tasca di Lodovico , del dono dell’ anello , del loro ultimo 
bacio. Tanto le statue che i bassirilicvi sono d' argento 
massiccio indorato e d" un lavoro eccellente. Una quanti- 
tà immensa di cammei , d’ onici , di perle , di pietre in- 
cise, di zaffiri, di smeraldi e d’ altre gioie d’ altissimo 
prezzo erano incrostate nella cassa , e formavano in certo 
modo le cornici di que’ capi d’ opera . La maggior par- 
te erano antiche , e accrescevano per questo appunto il 
valore quasi inestimabile d’ un monumento, al quale la 
pietà e l’ affezione dei fedeli per Elisabetta avea consacra- 
to tanti tesori*. Un gran numero di quelle pietre inci- 


i Questa circostanza ricorda la bella leggenda sì universalmen- 
te diffusa nel medio evo , secondo la quale la croce del Salva- 
tore era fatta dell'albero della scienza del bene e del male. 

— N. del T. Alcuni dei capi qui descritti non sono più: il cro- 
cifisso stesso venne già rubato a Casscl. 

3 Credevasi allora generalmente che questa cassa valesse alme- 
no seicento mila scudi d’impero, cioè più di due milioni di fran- 
chi ; e v' ebbero anche di quelli che la stimarono sei volte tanto. 
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se erano state trasportate d’ Oriente dai pellegrini e dai 
crociati ; e qualcheduna ne fu considerata come un pro- 
dotto spontaneo della natura 1 . Si sa quante qualità so- 
prannaturali si attribuivano alle pietre nel medio evo: 
esse erano 1’ ornamento più prezioso e l’ offerta più signi- 
ficativa che consacrar si potesse alla tomba di una santa. 
V’ aveva un onice così ammirabile , che (secondo una tra- 
dizione assai divolgata) un elettor di Magonza aveva offer- 
to, per comperarlo, il prezzo di tutto il baliaggio d’ Amoe- 
neburgo. Ad onta di tutte le lunghe guerre di religione , 
vi si contavano ancora nel 1810 cento ventiquattro pie- 
tre preziose , non computandovi le perle , pria che il go- 
verno fìranco-vestfalico facesse trasportare quel monumento 
a Cassel, dove ne furono rubate cento e diciassette, cli’era- 
no le più belle , insiem con varie figure. 

La forma c la bellezza di questa cassa risveglia in men- 
te quell’ altra ancor famosa di san Sebaldo di Norimber- 
ga , ornata delle statue dei dodici apostoli , lavoro di Pie- 
tro Fischer: se non che la prima è tre secoli anteriore 
alla seconda: nè v’ha al mondo alcun altro simile monu- 
mento , tranne quello per avventura dei tre re a Colonia, 
e i gran reliquiari di Aquisgrana , che la superino in an- 
tichità ed in ricchezza. 

In questo splendido letto, cui la fede e l’amore del po- 
polo cristiano avevano procacciato di rendere degno del- 


i Queste pietre hanno una si grande importanza storica e mi- 
tologica che il celebre Creuzer , autore della Simbolica e della Mi- 
tologia degli antichi popoli , non ebbe a sdegno di descriverle dif- 
fusamente in un’opera particolare. Avendo noi nominato questo 
dotto scrittore , non possiamo passar sotto silenzio la commovente 
descrizione ch’egli ha fatta nelle sue memorie, dei sentimenti 
che in lui si destavano ogni volta che, giovanetto, entrava nella 
chiesa di santa Elisabetta. Egli attribuisce a questa chiesa la sua 
primiera inclinazione agli studi mistici c religiosi , e confessa 
ch'ella diede il primo crollo al suo luteranismo. » Questa santa 
Elisabetta , die’ egli , era per me un mondo intiero ! ». 
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la Santa benamata, le costei reliquie riposarono (ino al 
tempo della riforma. Noi prendiamo in prestito da due 
storici luterani 1 la narrazione di quanto avvenne in al- 
lora , perchè s’ abbia una testimonianza non sospetta del 
genere di vittorie che riportavano a que’ tempi coloro che 
furon chiamati i campioni della causa dei progressi e dei 
lumi. La domenica Èxaudi dell’anno 1539, il langra- 
vio Filippo di Assia, discendente in linea retta da san- 
ta Elisabetta , ne venne alla chiesa dedicata alla sua avo- 
la , e vi fe’ celebrare per la prima volta il culto evange- 
lico. Era accompagnato dal duca Alberto di Brunswic , dal 
conte d’ Iscnburgo, da un famoso poeta , facitore di eroi- 
di alla foggia di quelle d’ Ovidio * , e chiamato Eobanus 
Hessus, dal professor Orato, e da un gran numero di quei 
dottori classici che avevano travestito i loro nomi tede- 
schi in bizzarre traduzioni latine o greche , e fra i quali 
la riforma trovava i suoi più zelanti seguaci. Terminato 
1’ ufficio , fece chiamare il commendatore dell’ ordine teu- 
tonico residente a Marburgo. Era questi Volfango Schutz- 
ber nobile di Milchling , che venne poscia eletto gran ma- 
stro dell’ ordine , e si condusse con lui nella sagristia , do- 
v’ era la cassa. Una calca immensa di popolo il seguitava. 
Poi che il principe e i suoi compagni furono entrati den- 
tro alla sagristia , il commendatore ne fe’ chiuder la por- 
ta per arrestare 1’ onda del popolo. La inferriata , dietro 
a cui stava la cassa, era chiusa: il commendatore ricusò 
d’ aprirla e ne gettò via da lunge le chiavi : il sagrista- 
no protestò ugualmente , non sapere in qual maniera pe- 

i 11 signor dottor Justi, sopraintendente attuale della chiesa 
luterana a Marburgo , nella prima edizione della sua storia di 
santa Elisabetta (Zurigo > 797.1 e nella Vorzeit , 1824. Egli stesso 
ha estratto queste notizie da un' opera intitolata Uistorisch diplo- 
matischer Unterricht und griinndliche Dcduction voti des hohen 
deutschen Rillerordens Gerecht samen, ecc. 17S1, fol. Docura. 126. 

a In una di queste eroidi introduce Elisabetta che volge la 
parola a suo marito Lodovico, ch'era andato in Terrasanta, sul 
modello di quella di Penelope ad Ulisse ! 

36 
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netrar colà dentro. Allora il langravio ordinò ad uno de* 
gli astanti di andare in traccia di labbri c magnani , clic 
venissero con gran martelli e con punte ed altri ordi- 
gni per isfbrzare il cancello : ma quando quegli iu per 
uscirne trovò che la porta era chiusa e che non poteva 
aprirsi per di dentro , ma sol per di fuori» Convenne adun- 
que gettarne la chiave per la feoestra , affinchè altri, rac- 
coltala, ne T applicasse esternamente alla serratura. In 
questo mezzo sua altezza degnossi di dire : » Se siamo co- 
stretti a morir di fame in questa sagristia , ci farem pri- 
ma a mangiare il commendatore. * » Convien pria ve- 
dere , rispose questi , se io sia uomo da lasciarmi man- 
giare. » Portarono intanto gli strumenti richiesti per la 
frattura. Nel momento clic vi si accignevano , il princi- 
pe dicea cosi : « Vegliamo , un po’ , la Dio grazia , cotesto 
santuario di Elisabetta ! ecco qua le mie ossa, le sue ossa ! 
Vienne, o mia vecchia madre Lisa; vienne, cara la mia non- 
na ! » E poi questo degno nipote d’ una santa , voltatosi 
al commendatore, gli disse : *» Poffare il mondo ! c’è del 
massiccio , signor commendatore ; per me , vorrei che la 
fosse piena di scudi ; ma e' ci avrà pure di bei fiorini 
vecchi d’ Ungheria ! » « Non ne so nulla, ripigliò il com- 
mendatore, che in vita mia non me le son mai fatto ai 
davvicino, e piacesse al cielo che non ci fossi venuto in 
questo giorno ! » Spaccata la cassa , il langravio vi cacciò 
dentro le mani e ne trasse una cassettina lunga cinque 
quarti di braccio , foderata di damasco rosso , nella qua- 
le erano le ossa della santa. Le quali egli prese e conse- 
gnò ad un ufficiale della sua casa, detto di Collmatsch, 
che, fattele gettare in un sacco da foraggio, le mandò 
subito al castello. Il che fatto , il langravio tagliò un pez- 
zo della cassa, eh’ egli credea cT oro massiccio, e porselo 
ad assaggiare ad un orefice •, ma visto che’ non era che 
rame dorato; «Vedete, gridò, cotesti pretacci come essi 
ingannan la gente: egli han fatta la bara di rame, e l’oro 
se 1’ han tenuto per sè. » Accortosi poscia che mancava 
il capo della santa , ordinò al commendatore , gli mostas- 
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se un armadio segreto della sagristia, nel quale il capo 
si teneva rinserrato colla corona ed il calice d’ oro , cui 
l’ imperatore Federico le avea consacrato il giorno della 
solenne di lei traslazione , trecento anni prima. Dopo lun- 
go contrasto il commendatore fu obbligato a cedere , e Fi- 
lippo , trattine fuora que’ preziosi oggetti , li fé’ portare 
al castello $ e nissun più li vide dappoi. 

Egli è costui quel Filippo medesimo cui certi scrittori 
protestanti hanno dato il soprannome di Generoso. Nello 
stesso anno 1539 egli ottenne una dispensa sottoscritta 
da Martino Lutero e da sette altri dottori della riforma 
adunatisi in conciliabolo a Vittemberga , di condurre una 
seconda moglie nel tempo stesso che oonvivca colla prima, 
dalla quale aveva avuto già molti figliuoli. 

Le ossa della santa furono sepolte, poco tempo di poi, 
«otto una pietra nuda della chiesa, in un luogo a tutti 
ignoto, fuor che al langravio e a due de’ suoi confiden- 
ti. Nel 1546 , sotto pretesto di sottrarre ai pericoli della 
guerra la preziosa cassa, Filippo comandò che fosse por- 
tata al castello di Ziegenhain e quivi nascosta. Ma, dne 
anni dopo, cedendo alle istanze del commendatore Gio- 
vanni di Reben, successore di Milchling, egli fé’ traspor- 
tare a Marburgo quella sacra proprietà. In quel tomo di 
tempo si credette pure obbligato di ubbidire ad un ordi- 
ne che gli avea dato 1’ imperador Carlo quinto , 1’ anno 
stesso del sacrilegio, di restituire alla chiesa le reliquie 
di santa Elisabetta. Esse furono adunque dissotterrate e 
consegnate al commendatore } se non che non si- ripose- 
ro più nella cassa, e, secondo la ricevuta che ne diste- 
se Giovanni di Reben addì 12 luglio 1548, ne manca- 
va già una gran parte , e d’ allora in poi le restanti ven- 
nero intieramente disperse. Verso la fine del secolo sedi- 
cesimo, al tempo in cui la Spagna non la perdonava a 
spese e a fatiche per salvare le reliquie dei santi , le qua- 
li si trovavano nei paesi innondati dall’ eresia , la pia in- 
fante Isabella Chiara Eugenia , governatrice dei Paesi flas- 
si , la cui memoria è ancora oggidì così popolare nel Bel- 
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gio , acquistò il cranio ed una porzione considerevole del- 
le ossa della sua santa proteggitrice , e le fé’ trasportare 
a Brusselles e deporre in quel convento delle Carmelita- 
ne. Il cranio fu poi mandato al castello de la Roche-Gu- 
yon in Francia, donde è stato, non ha guari, trasporta- 
to a Besanzone dal cardinale duca di Rohan, dove si ve- 
nera oggidì nella chiesa dell’ ospitale di san Giacomo. 
Un braccio ne fu mandato in Ungheria; altre parti di 
queste reliquie vedevansi ancora in Hannover, in Vien- 
na , in Colonia e specialmente in Breslavia nella ricca cap- 
pella che sacrò ad Elisabetta nel 1680 il cardinale Fe- 
derico d’ Assia vescovo di quella città ed uno de’ suoi di- 
scendenti. In questa cappella medesima si conserva pure il 
bastone di legno nero che, come ne scrive anche il Justi, 
servì d’appoggio alla principessa il dì che fu discacciata del 
castel di Wartburgo. Abbiam già fatto parola del suo bic- 
chiere eh’ è in Erfurt , della sua vesta nuziale eli’ è in 
Andechs , del suo anello di sposa che è in Braunfels col 
suo libro d’ orazioni, la sua tavola e la sua sedia di pa- 
glia. Il suo velo mostrasi in Tongres ne’ Paesi Bassi. 

Nel 1835 il signor conte di Boos-Waldeck possedeva 
un braccio della santa eh’ egli offerse in vendita a parec- 
chi sovrani i quali noverano Elisabetta fra i loro antena- 
ti , ma non trovò chi ’l comprasse ! 

A Marburgo non c’è alcuna di queste sante reliquie. 
E fama che, sepolte sotto l’ aitar maggiore , ne sieno sta- 
te involate nel 1654. Non vi si trova altro di lei se non 
una grande tappezzeria a cui dicesi che abbia lavorato 
ella stessa. Rappresenta la storia del Figliuol prodigo, 
e viene usata dai Luterani al momento della comunione 
giusta il loro rito. La cassa , vuota già da tre secoli , fu , 
come suso abbiam detto, portata a Gassel sotto il regno 
di Girolamo Bonaparte , poscia ritornata a Marburgo nel 
1814 e rimessa nella sagristia. 

La magnifica chiesa che era stata consccrata ad Elisa- 
betta e in cui dal 1559 si esercita un culto il quale re- 
puta idolatria 1’ invocazione de’ santi , non ha più cc- 
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cheggiato dopo di allora di un solo cantico in onore 
di lei. 

Così quest'anima sì cara al cielo e alla terra non La 
avuto la sorte di tanti altri santi , la cui spoglia è rima- 
sta fino a questo giorno in seno al popolo fedele , circon- 
data dal culto e dall’amore delle successive generazioni , 
all' ombra degli altari su cui si offre ogni giorno l’ agnel- 
lo immacolato. Tutto il paese ove abitò già questa sorel- 
la degli angeli , lia tradito la fede di lei : i figli di quel 
popolo ch'ella ha tanto amato, tanto consolato, tanto aiu- 
tato, hanno sconosciuto e rinnegato il suo valido patro- 
cinio. La Turingia dov' ella visse fanciulla e sposa ; l’ As- 
sia dov'ella passò la sua vedovanza, hanno tutte e due 
rinunziato al cattolicismo. L’orgoglioso nome di Lutero 
ha oscurato le pure memorie di quel castel di Wartbur- 
go, già santificato dalla pietà della infanzia di lei, dalle 
pruove della di lei giovinezza , da quella union coniuga- 
le sì tenera , così santa ! Dall’ alto di quelle antiche tor- 
ri d’onde il suo infaticabile amore librarasi su tutta l’am- 
pia contrada , l’ occhio del viaggiatore cerca invano una 
chiesa , una capanna cattolica. Ad Eisenach , in quella cit- 
tà dov’ ella ha tanto bene rappresentato Gesù Cristo col- 
la sua carità e colle sue pene , non v’ ha un solo cattolico 
che la invochi, non un altare, non una pietra santa su 
cui ginocchiarsi per onorare il suo dolce nome e pregar- 
la di benedire un pellegrinaggio a lei dedicato. Finalmen- 
te in quella città medesima dov’ella è morta, dove tan- 
te migliaia di pellegrini vennero già a venerare le sue re- 
liquie , dove il marmo stesso logorato dalle loro ginocchia 
è argomento della lor fede, la vita di lei non è più al- 
tro che un fatto storico , e i pochi cattolici che quivi sog- 
giornano non han nemmanco una messa il giorno della 
sua festa 1 ! La sua tomba stessa non è rimasa inviolata , 

i Dal i8ti, e grazie alla conquista francese e olla nuova co- 
stituzione, l’esercizio del culto cattolico, severamente interdetto 
durante tre secoli dalla tolleranza protestante, è novellamente 
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c fra i discendenti di lei s’ è trovato chi ne strappò le 
ossa insultandole. 

Non saranno ora dunque viemraaggiormente obbligali 
i cattolici di riverirla , di ristorar la sua gloria , di offrir- 
le il tributo del loro zelo e del loro amore , quand' an- 
che ciò non si potesse da loro che con tenuissimi segni ? 
Questo è ciò che ben sentiva in sè stesso quel povero 
cappuccino cui noi con grande rincrescimento citiamo per 
l'ultima volta, allorquando verso la metà del secolo de- 
cimo settimo parlava in questa maniera : » Nel visitar eh' io 
feci quella grande e bella chiesa , c quella ricca sepoltu- 
ra della santa , m’ ebbi il cuore trafitto di dolore reggen- 
dole in mano dei Luterani, e si indegnamente spoglialo 
del loro antico splendore ! Oh , si eh’ io ne mossi que- 
rela al Dio onnipossente su in cielo , e si che raccoman- 
dai , quanto seppi , a santa Elisabetta di porvi rimedio , e 
di ristabilir l'ordin primiero! Ma intanto, in compenso 
d’ ogni onore che i non-cattolici ti ricusano , noi dobbia- 
mo onorarti, o gloriosa serva di Dio e rallegrarci mai 
sempre, che Dio ti ha tolta ancor bambina dal fondo del- 
la tua lontana Ungheria per darti alla nostra Germania , 
come il più prezioso di tutti i gioielli 1 ! » 

Le si è lasciato per altro, anche ne' paesi che hanno 
dimenticata o sprezzata la sua gloria un omaggio che è 
forse il più dolce e il più amabile di tutti quelli ch'el- 
la ha ricevuti; si è lasciato ad uu piccolo fiore, tutto 
modesto ed umile siccome lei, il nome di fiorellino di 
Elisabetta. Chiude esso il suo calice in sulla sera , quan- 
do dispare la luce del sole , come l’ anima di Elisabetta 
chiudcvasi a tutto ciò che non risplendea del raggio della 
grazia e della luce del cielo. 

permesso a Marburgo. V’ ha quivi una piccola chiesa cattolica e 
circa trecento fedeli ; ma il loro parroco si limita a dir la messa 
sol di domenica, e quando noi 1’ abbiamo richiesto, il giorno 
stesso di santa Elisabetta , se fosse per dir la messa in onore di 
tei, ci rispose che » non ci avea mai pensato. » 

i P. Martino di Hochem , pag. 856. 
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CAPITOLO T I1IG ESI JlOQC AUTO J»5S 

Oh quanto saremmo felici se questa debile testimonian- 
za che noi procuriamo di rendere alla sua gloria , potesse 
essere da lei gradita come ella gradì senza dubbio il sen- 
timento della pia e confidente affezione che ha inspirato 
altre Tolte agli umili cattolici delle campagne il pensiero 
di dare a questo vago fiore il caro suo nome > ! 

Ed ora , prima che noi ci stacchiamo da queste pove- 
re carte, siaci permesso d’innalzare anche una volta il 
nostro cuore e 1’ umile nostra voce a te , o dolce santa ! 
a te che noi, seguendo lo stile di tante divote anime, 
osiam pur nominare la nostra cara Elisabetta ! O benama- 
ta di Gesù Cristo ! sii tu la celeste amica della nostr’ ani- 
ma, e aiutala a divenir 1’ amica del tuo celeste amico. 
Rivolgi a noi dall’ alto de’ cieli un di que’ teneri sguardi 
che guarivan quaggiuso le più crudeli infermità de’ tuoi 
simili ! Noi siara venuti in un fosco e freddo secolo per 
rischiararci alla tua santa luce , per riscaldarci al foco del- 
1’ amor tuo •, e tu ci accogliesti, e noi, pensando a te, 
trovammo soventi volte la pace. Sii benedetta per tante 
preziose lagrime da noi sparse nel raccontar le tue pe- 
ne, la tua pazienza, la tua carità, la tua angelica sem- 
plicità; per tante fatiche e peregrinazioni che tu ci hai 
protette; per tanti giorni solitari in che tu sola ci fosti 
compagna ; per tante ore tristi cui la sola tua immagine 
ci ha potuto rasserenare. Sii benedetta per sempre ; e tu 
non isdegnare , o pietosa , di benedire ancor tu all’ ultimo 
e più indegno di tutti quelli che hanno scrittp di te! 

Respondens Jesus dixit : Confiteor tibi , Pater , Do- 
mine coeli et terra ?, quia abscondisti haec a sapienti- 
bus et prudentibus et revelasti ea parvulis. 

i Elisabethenblùmchen è uno dei molti nomi dati in Germa- 
nia al Gore detto cystus helianthemum in latino, fieur du so- 
léil , ossia herbe cT or in francese , fior del sole in italiano , ecc. 
Veggasi Nemnich' s Katholicon , oder Polyglotles Lexicon der 
Naturgeschichte. 
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DELL’EDITORE 


Alcuni dé soscritlori a quest'opera avendo 
letto e gustato il bel Cantico al Sole , di s. Fran- 
cesco d Assisi , che sta dopo la Introduzione , 
hanno mostrato vaghezza di leggere gli altri pu- 
re -, i quali sono con tanta giustezza di lode ram- 
mentati nella Introduzione medesima. Il perchè 
mi pmve bene fiorii qui in fin d’opera , nella cer- 
tezza che torneranno graditi a tutti coloro che 
hanno intelletto del vero bello poetico. 
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Impresso tra gli Opuscoli di 
s. Francesco pubblicati dal W'addingo in Lione i&h’j. 


In loco F Amor mi mise : 

In foco F Amor mi mise : 
In foco d’ amor mi mise 
li mio Sposo novello. 
Quando F anel mi mise 
L’ agnello amorosello . 
Poiché in prigion mi mise 
Ferimmi d’ un coltello. 
Tutto il cor mi divise. 

In foco F Amor ec. 

Divisemi lo core, 

E ’I corpo cade in terra. 
Quel quadrel dell’ amore, 
Che balestra disserra , 
Percosse con ardore , 
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Di pace fece guerra. 
Moromi di dolciore. 

In foco F Amor ec. 
S‘ co moro innamorato , 

Non ven’ maravigliale , 

Clic '1 colpo mi fu dato 
Da lance smisurate 
Di ferro lungo e lato 
Cento braccia , sappiate 
Che m’ ha tutto passato. 

In foco F Amor cc. 
Dopo le lance spese 
Li mangani gettaro : 

Allor presi un pavese ; 

E i colpi più spessaro , 

Che niente mi difese ; 
Tutto mi fracassaro •, 

Con tal forza gli stese. 

In foco F Amor cc. 
Disteseli sì forte 

Che ’1 dificio sconcioe ; 

Ed io scampai da morte; 
Como vi contaroe. 

(iridando mollo forte 
Un trabucco 1 rizzoe, 

Che mi die' nuove sorte. 


i Trabocco, ah omento bellico da traboccare. 
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In loco P Amor ec. 

Le sorti che mandava , 

Eran pietre piombate , 

Che ciascuna gravava 
Mille libbre pesate: 

Si spesse le gittava. 

Non le arei numerate ; 

Nulla mai ne fallava. 

In foco P Amor cc. 

Non mai arebbe fallato ; 

Si ben trarle sapeva. 

In terra ero io sternalo , 

Aitar non mi poteva ; 

Tutto ero fracassato; 

Niente più mi senteva » , 

Com’ uom eh’ era passato. 

In foco P Amor ec. 

Passato , non per morte , 

Ma di gioia adescato: 

Poi rivissi sì forte 
Dentro dal cor fermato. 

Che seguii quelle scorte , 

Che m’ aveano guidato 
Nella superna Corte. 

In foco P Amor ec. 

Poiché tornato fui , 


i Sentiva. 
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A Cristo feci guerra: 

Tosto armato mi fui, 
Cavalcai in sua terra: 
Scontrandomi con lui 
Tostamente 1’ afferra’ ' , 

Mi vendicai di lui. 

In foco 1’ Amor ec. 

Poiché fui vendicato 
Sì feci con lui pace 
Perchè prima era stato 
L’ amor molto verace : 

Di Cristo innamorato 
Or son fatto capace : 

Sempr’ è lo cor formato 
Di Cristo consolato. 

In loco 1’ Amor cc. 


i Afferrai. 
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Amor di cantate, 

Perchè m’ hai sì ferito ? 

Lo cor tutt’ ho partito , 

Ed arde per amore? 

Arde ed incende , e nullo trova loco : 
Non può fuggire , però eh’ è ligato : 

Sì si consuma , come cera a foco ; 
Vivendo muor, languisce stemperato: 
E domanda poter fuggire un poco , 
Ed in fornace trovasi locato. 

Oimè do’ * son menato 
A sì forte languire? 

Vivendo sì è morire : 

Tanto monta 1’ ardore. 

Innanzi eh’ i’ 1 provasse , domandava 
Amar Gesù , pensando ciò dolzura > : 
E ’n pace di dolcezza star pensava 
Fuor d’ ogni pena , possedendo altura. 
Provo tormento, qual non cogitava; 
Chè ’l core mi si fende per calura a 


i Dove. 
i Dolcetta. 

3 Caldura, caldaia. 



Non posso dar figura 
Di che veggio sembianza ; 
di’ io moro in delettanza , 

E vivo senza core. 

Aggio perduto core e senno tutto,' 

Voglia , c piacere , e tutto sentimento ; 

Ogni bellezza mi par fango brutto , 

Delizie con ricchezze perdimento. 

Un arbore d’ amore con gran frutto, 

In cor piantato , mi dà pascimento : 

Che fé’ tal mutamento 
In me senza dimora , 

Gettando tutto fora 
Voglia , e senno , e vigore. 

Per comperar amor, tutto aggio dato 
Lo mondo, e mene tutto, per baratto, 

Se tutto fosse mio quel eh’ è creato, 

Darìalo per amor senza ogni ' patto. 

E trovomi d’ amor quasi ingannalo ; 

Che tutt’ho dato, e non so do’ i'son tratto; 
Per amor son disfatto, 

Pazzo sì son creduto: 

Ma perchè son venduto , 

Di me non ho valore. 

Credevami la gente revocare , 

Amici , che mi fuoro , d’ està via ; 


i .Xiuno , nessun ». 
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Ma chi è tlalo , più non si può dare , 
Nè servo far, che fugga signorìa. 

Nanzi la pietra porriasi mollare , 

Che amore, che me tene in sua balìa. 
Tutta la voglia mia 
D’ Amor si è infocata , 

Unita , trasformata : 

Chi le torrà 1’ Amore? 

Foco , nè ferro , non la può partire : 

Non si divide cosa tanto unita. 

Pena, nè morte, già non può salire 
A quell’ altezza , dove sta rapita ; 

Sotto si vede tutte cose gire - , 

Ed ella sopra a tutte sta gradita. 

Alma , com’ ei * salita 
A posseder tal bene ? 

Cristo, da cui ti viene, 

Abbracciai con dolzore. 

Già più non posso veder creatura : 

Al Creator grida tutta mia mente. 

Cielo , nè terra non mi da dolzm'a. 

Per Cristo amore tutto * m’ è fetente ; 
Luce del sole sì mi pare oscura , 
Vcggendo quella faccia risplendente. 
Cherubin son niente 


i Sei , dal Latino et. Sulv. 
a l'ut o amore , cioè ogni amore- 
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Belli per disegnare , 

Serafin per amare , 

Chi vede lo Signore. 

Nullo donca ‘ oramai più me riprenda , 

Se tal amore mi fa pazzo gire. 

Già non è core, che più si difenda, 

D’ amor sì preso , che possa fuggire. 

Pensi ciascun corno cor non si fenda. 
Fornace tal come possa patire, 

S’ eo potesse invenire 
Alma, che m’ intendesse. 

Di me pietade avesse ; 

Che mi si strugge il core. 

Che cielo e terra grida , e sempre clama * 

E tutte cose , che io sì debbia amare. 
Ciascuna dice: con tutto core ama 
L’ amor , eh’ ha’ fatto briga d’ abbracciare ; 
Che quell’ amore , per ciò che t’ abbrama *, 
Tutti noi ha fatti per a sè tirare. 

Veggo tanto abbondare 
Bontade e cortesia 
Da quella luce pia , 

Che si spande di fiore. 

Amore , voglio più , se più potesse , 


i Dunque. 

•i Grida- 
ci Abbruniat e , bramare ardentemente. 
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Ma com’ eo faccia ’l cor già non ritrova ; 
Più che me dare , con ciò che F volesse , 
Non posso ; questo è certo senza prova. * 
Tutto 1’ ho dato, perch’ io possedesse 1 * * 
Quell’ Amator, che tanto me rinnova. 
Bellezza antiqua e nuova , 

Da poi che t’ho trovata; 

O luce smisurata 
Di sì dolce splendore! 

Veggendo tal bellezza, sì son tratto 
Fuori di me , non so o’ 4 son portalo. 
Lo cor si strugge , come cera slatto. 

Di Cristo si ritrova figuralo. 

Già non si trovò mai tale baratto ; 

Per vestir Cristo , tutto me ho spoglialo. 
Lo cor sì trasformato. 

Amor grida , che sente 
Annegata la mente: 

Tanto sente dolzore. 

Annegata è la mente con dolcezza , 

E tutta se distende ad abbracciare ; 

E quanto più risguarda alla bellezza 
Di Cristo, fuor di se più fa gittare 
In Cristo tutta possa con ricchezza ; 


i Per comeche. Salr. 

■j Aon ha bisogno di prova. Sai». 

•3 Cioè perchè io potessi possedere. 

4 Ove , dove. 
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Di se memoria nulla può servare ; 

Or mài a sè più dare 
Altra cosa non cura ; 

Nè può perder valura 
Di sè ogni sentore 1 . 

In Cristo trasformala , quasi è Cristo ; 

Con Dio unita tutta sta divina : 

Sopra ogni altura è così grande acquisto , 
Di Cristo , e tutto lo suo , star Regina. 

Or donca come potrìa star più tristo 
Di colpa, domandando medicina? 

Nulla c’ è più sentina , 

Dove trovi peccato : 

Lo vecchio n’ è mozzato, 

Purgato ogni fetore. 

In Cristo è nata nova creatura $ 

Spogliai’ ha uom vecchio, e uom fallo novello: 
Ma tanto Y amor monta con ardura , 

Lo cor par che si fenda con coltello : 
Mente con senno tolle tal calura : 

Cristo a sè me trae tutto , tant’ è bello. 
Abbraccio me con elio , 

E per amor sì clamo: 

Amor , che tanto bramo , 

Fa me morir d’ amore. 

Per te, Amor, mi consumo languendo, 


■ Sentimento , senso. 
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E vo stridendo per te abbracciare: 
Quando ti parti , sì moro vivendo , 
Sospiro e piango per tc ritrovare : 

E, ritornando, il cor si va stendendo, 
Che in tc si possa tutto trasformare. 
Donca più non tardare; 

Amor, or mi soweni, 

Legalo sì mi tieni , 

Consumami lo core. 

Risguarda, dolce Amor, la pena mia, 

Tanto calore non posso soffrire: 

L’ amor m’ ha preso ; non so o’ io mi sia 
Che faccia o dica non posso sentire ; 
Como stordito , sì vo per la via ; 

Spesso trangoscio per forte languire; 

Non so com’ sostenire 
Possa tale tormento, 

Lo qual con passa mento 
Da me fura lo core. 

Cor m’ è furato ; non posso vedere , 

Che debba fare , e che spesso mi faccia ; 

E chi mi vede , dice , e vuol sapere , 
Amor senz’ atto , se a tc , Cristo , piaccia 
Se non ti piace , che posso valere ? 

Di tal mensura 1 la mente m’ allaccia 
L’ amor , che si m’ abbraccia ; 


i Misura, mudo. 
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Tollerai lo parlare. 

Volere, ed operare; 

Perdo tutto sentore 

Sappi * parlare , ed or son fatto muto , 
Vedeva, e mo son cieco diventato: 

Sì grande abisso non fu mai veduto : 
Tacendo , parlo ; fuggo , e son legato ; 
Scendendo , salgo ; tengo , e son tenuto ; 

Di for, son dentro; caccio, e son cacciato. 
Amore smisurato , 

Perchè mi fai ’mpazzire , 

E in fornace morire 
Di sì forte calore? 

i Ogni sentimento. Sai». 

•i Seppi, dal Latino sapui. Sai». 
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Ordina quest’ amore , o tu che m’ ami 
Non è virtù senz,’ ordine trovata : 
Poiché trovare tanto tu me abbrami 
Sia la mente con virtù rinovata. 

A me amare 1 voglio che tu chiami 
La caritate, quale sia ordinata. 
Arbore sì è provata 
Per P ordine del frutto , 

Lo qual dimostra tutto 
D’ ogni cosa il valore. 

Tutte le cose, che aio 1 create 

Sì son fatte con numero e mcnsura , 
Ed al lor fine son tutte ordinale ; 
Conservami per ordin in valura : 

E molto più ancora caritate 
Sì c ordinata nella sua natura. 

Or corno per calura , 

Alma tu se’ ’mpazzita? 

For d’ ordin tu se’ uscita ; 

Non l’ è freno el fervore ? 


i Cioè ad amar me, per amar me ■ 
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Anima o Francesco 

O Cristo , che lo cor m’ hai sì furato , 
Dici che ad amor ordini la mente , 
Como, da poi che in te sono mutato , 
Di me rimasto fussc convenente 
Sì come ferro , eh’ è tutto infocato , 

Ed aere dal Sol fatto rilucente , 

Di lor forma perdente 1 
Son per altra figura; 

Così la mente pura 
Di te è vestita. Amore. 

Ma , da che perde la sua qualilate , 

Non può la cosa da sè operare : 

Como è formata, sì ha potestate, 

Ed opera con frutto, qual può fare. 
Donca , se è trasformata in veritate 
In te sol , Cristo , clic se’ dolce amare , 
A te si può imputare , 

Non a me quel eh’ eo faccio. 

Però s’ eo non ti piaccio , 

Tu a te non piaci , Amore. 

So ben questo, che s’ eo sono ’mpazzito. 
Tu , somma sapienza , me 1’ hai fatto. 


i Particolarità , modo , qualità. 

a Perdenti , cioè per altra figura perdono la propria forma. 
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E questo fo i da che io fui ferito , 

E quando con 1’ amor feci Iwatto , 

Che me spogliando fui di te vestito; 

A nova vita , non sò come , tratto ; 

Di me tutto disfatto 
Or son per amor forte ; 

Rotte sono le porte, 

E giaccio teco, Amore. 

A tal fornace perche mi menavi , 

Se tu volei * eh’ avesse temperanza ? 
Quando sì smisurato mi ti davi, 

Tollevi 1 2 3 da me tutta misuranza. 

Da poi che picciolello mi bastavi , 
Tenerti grande non aggio possanza. 

Onde , se c’è fallanza , 

Amor, la c tua, non mia. 

Però che questa via 
Tu la facesti , Amore. 

Tu dall’ Amore non ti difendesti ; 

Di cielo in terra el ti fé’ venire. 

Amore , a tal bassezza discendesti , 

Coiti’ uom despetto * per lo mondo gire. 
Casa , nè terre già non ci volesti : 

Tal povertatc , per noi arricchire , 

1 Fu. 

2 V olevi. 

3 Toglievi. 

j Dispetto , dispregialo , dal Latino despectus. Salv. 
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In vita e nel morire 
Mostrasti per certanza , 

Amor di smisuranza , 

Che ardeva lo tuo core. 

Quando a piè per lo mondo scalzo andavi , 
Si ti menava amor , com’ uom venduto : 
In tutte cose amor sempre mostravi , 

Di te quasi niente perceputo: * 

Che stando in lo tempio sì gridavi ; 

A bever vegna chi ha sostenuto 
Sete d’ amor avuto ; 

Che ’1 gli sarà donato 
Amore smisurato , 

Che pasce con dolzore. 

Con sapienza non ti contenesti , 

Che "1 tuo amore spesso non versasse. 

D’ amore , non di carne tu nascesti , 

O umanato Amor, che ne salvasse. 

Per abbracciarne in croce sì corresti, 
lo credo, che però tu non parlasse, 

Nc te, Amor, scusasse 
Davanti da Pilato, 

Per compir tal mercato 
In croce dell’ amore. 

La sapienza vco 1 che si celava , 


J Accorto. Salv. 
a Peggio, vedo. 
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E solo amore si potea vedere; 

E la potenza già non si mostrava. 

Che 1’ era la virtute in dispiacere. 

Grand’ era quell’ amor , che sì versava ; 
Altro che amore non potendo avere 
Nel viso e nel volere 
Amor sempre legando. 

Ed in croce abbracciando 
L’ uomo con tanto amore. 

Donca , Gesù , s’ io son sì innamorato 
Inebriato per sì gran dolcezza , 

Che mi riprendi, s’ io ne vo impazzato. 
Ed in me perdo senno e ogni fortezza ? 
Poiché 1’ amore t’ ha così legato , 

Quasi privato d’ ogni tua grandezza. 

Qual sarìa mai fortezza 
In me di contraddire 
Ch’ io non voglia impazzire 
Per abbracciar te. Amore? 

E quell’ Amore , che mi fa impazzire , 

Pare che a te tollesse sapienzia. 

E quell’ Amor, che sì me fa languire 
A te per me sì tolse la potenzia. 

Non voglio ormai, nè posso sofferire: 

D’ amor son preso , non fo renitenzia. 
Data m’ è la sentenzia , 

Che d’ amore io sia morto. 

Già non voglio conforto, 


/ 
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Se non morir d’ amore. 

Amore , Amore , che sì m’ hai ferito. 

Altro che amore , non posso gridare. 

Anidre , Amore , teco sono unito , 

Altro non posso che te abbracciare 
Amore , Amor , sì forte m’ hai rapilo , 

Lo core sempre spando per amare. 

Per te vo’ spasimare : 

Amor , eh’ io teco sia : 

Amor, per cortesìa 
Fammi morir d’ amore. 

Amore , Amor Gesù , son giunto a porlo ; 

Amore , Amor Gesù , dammi conforto ; 
Amore, Amor Gesù, sì m’hai infiammalo; 
Amore , Amor Gesù , io sono morto ; 
Fammeti stare, Amor, sempre abbraccialo 
Con teco trasformato 
In vera caritate 
E in somma veritate 
Di trasformato amore. 

Amore, Amore grida tutto ’l mondo: 

Amore, Amore ogni cosa clama: 

Amore , Amore tanto se’ profondo , 

Chi più t’ abbraccia sempre più t’ abbrama. 
Amore, amor, tu sei cerchio rotondo; 

Con tutto ’l cor, chi c’entra, sempre t’ ama; 
Che tu se’ strame e trama : 

Chi t’ ama di vestire 
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Dai sì dolce sentire , 

Clic sempre grida amore . 

Amore , amor tanto penar mi fai , 
Amore, Amore, noi posso patire: 
Amore , Amore , tanto mi ti dai , 
Amore , Amore , ben credo morire : 
Amore , Amore , tanto , preso m’ hai , 
Amore , Amore , fammi in te transirc : 
Amor dolce languire, 

Amor mio desioso , 

Amor mio dilettoso, 

Annegami in amore. 

Amore, Amor, lo cor sì mi si spezza. 
Amore , Amore , tal sento ferita : 

Amor Gesù , trammi alla tua bellezza , 
Amore , Amor , per te sono rapita : 
Amore, Amore vivere disprezza. 
Amore , Amore , F alma teco unita. 
Amor , tu sci mia vita : 

Già non si può partire, 

Perchè la fai languire 
Tanto struggendo. Amore. 

Amore , Amor , Gesù desideroso 

Amor, voglio morire, te abbracciando. 
Amore, Amor Gesù dolce meo sposo. 
Amore, Amor, la morte ti domando. 
Amore, Amor, Gesù sì pietoso 
Come te dai in te trasformato. 
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Tu me t’ arrendi , in te me trasformando 
Pensa eh’ eo vo spasmando , 

Non so o ’ 1 io mi sia. 

Gesù , speranza mia , 

Abissami in amore, 

« Ove. 


\ 
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